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Aglia  il  vero,  qmS^jo 


do  cominciai  a feri 
uere  quella  Storiaj 
non  penfai  mai  di 
paOar  canto  auan- 
mi  cuiicencauo  di  poco,  per* 
che  le  mie  forze  non  eran  moke  : 
IMlanze  fattemi  da  pih  d*vno,si 
cuidcuo,  e voglio  vbbidire,  mi 
hanno  dolcemente  portato  oltre 
la  meta  , chemi  prefidi.  Piaccia 
à Dio  , che  quel  giido , conche 
aifaggiaki  le  mie  prime  fatiche^ 
ti  duri  ancora  nelle  feconde , che 
ardirei  prometterti  per  auuentu* 
ra  le  terze  ; non  accufar  la  mia 
penna  di  tardò  volo,  fe  non  fe- 
conda così  predo  i tuoi  defìderij, 
perche  la  mano , che  la  gonerna, 
è ornai  tremante  per  la  vccchiez* 
za  ; c l’ingegno , che  le  dd  moto , 
da  mille  cure  noiofe  mai  Tempre 


A 1 


t 


' V 


_ 

opprciTo}  hà  perduto  non  poco 
di  qucll*antica  viuacità  , che  lo 
rendea  follecico , e ipmtofo  : ol» 
tre  > che  le  mie  ordinarie  occupa* 
cloni  fon  tali  > e tante , che  è vn 
poco  raen , che  furto  del  ripofo# 
c del  fonno  ciò , che  dò  in  luce. 
Tutto  ciò  t’obliga,  Lettor  mio» 
à perdonare  benignamente  à tut- 
ti gli  errori,  e difetti,  che  riiro» 
uerai  nei  miei  feritei,  perche s*è 
gentilezza  di  cortefia  il  ciò  fare, 
con  chi  fcriue  di  fuo  capriccio» 
fard  debito  di  farlo,  con  chiferi- 
uc,  pcrch'è  Rogato.  Stàfano. 
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LIBRO  primo; 

;LLa  tomba d’Alfonlb  il  Ca- 
fto , airotnbra  de*  gigli  in** 
tatti  della  virginale  iiia  pu- 
rità , Ranca  già  di  più  feri» 
nere , fi  riposò  la  mia  pen- 
na . Indi  la  ripiglio  al  preiènte , folle- 
citato  da  mille  voci , che  mi  richiama- 
no alla  fatica  , per  confecrarla  alla 
gloria  de*  fiioi  chiariflìmi  fucceflbri , 
Piaccia  d Dio , che  ciò  feoiia  con  la 
fodisfattione  , che  afpetta  il  Mondo, 
cco*I  frutto  ch'io  folo  bramo  . TùRe- 
' gina  de*  Regni  eterni , che  per  guida 
nciira  eleggo,  fedelmente  la  feor®!, 
j emuoui  trà  gli  horror!  della  contuifio- 
\ tie  , e dell'ignoranza , si  che  fchifatQ 
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o£ni  fauoh  .ogni  menzogna  Col  tanto  i 
al  vero  s appigli . Succedette  dunque  ' 
i Alfonfo  il  Cafto,  il  fuo Nipote  | 
Regno  > Prencipe,  che  in  fette  anni,  ^ 

del  Rè  che  regnò  nelTAuftria  , e nel  Leone^  i 
Ramiro  fé  , Telette  con  tanta  gloria  nel  regai 
Trono , che  meritò,  che  reternità  ve  Io 
inchiodaflè  mai  Tempre  con  i Tuoi  chio- 
- t giuftoàpari  de  più  perfetti , pro- 

i * *•  de,  e valorofo  tra  pochi  iù PErcole.che 
a fuo tempo  fòftenne  fopra  le  fpalte  il 
' • Cielo  già  vacillante  della  Chriiiianità 

della  Spagna.  Egli, quando  Alfonfo 
pafsòdi  vita , fuori  della  Corte  ncll’vl* 
time  parti  della  Cantabria  iacea  dimora. 
Vn  cor  vuoto  d*ambitione,  quafera  il 
ilio,  per  meglioregger  fe  fteflb, quanto 
potea  dalh  Reggia  viuea  lontano  j non 
s'aflacea  punto  al  fno  genio  libero  , e 
Chriftiano  quella  neceflìtà  , ch’è  prò* 
pria  d*vn  Cortigiano  , à cuifàdime- 
fh'eri  finger  Tempre  volto,  e cofiumi, 
rinchiudendo  nella  rana  del  proprio 
petto,  qiiafi  beftia  feluaggia,e  fiera,  le 
verità,  perche  nonisbiiehi,confapeuole, 

• che  il  Ré  Alfonfo  priuo  d'eredi , non 
potea  torg li  quella  Corona,  che  Ber- 
inondo  fuo  Padre  gli  hauca  pollo  sù*I 
capo, per  no  pareredi  volergliela  flrap* 
pare  à forza  prima  del  tempo  (mentre  le 
morti  de*  Grandi  rade  volte  fi  filmano 
caminar  col  paflTo  regolatodella  natura, 
aftìrettandola  iòucnte  Tambitione  de* 
pretendenti  ) egli  tra  tanto  all'aura  di 
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vna  vita  meno  ri^uardcuole,  e più  tran- 
cjmlla,  ccfpirando /baiiemente  Io  lafcia- 
irt  in  potere  di  perfone  meno  ibìpette, 
&jntereflace, 

2 S*aggnin»ciia , che  haucndo  fpofa- 
ta  Vrraca  , donna  d*alcolegnaogio,e 
chein  vn  corpo  tutto  bellezze  al logg fa- 
lla vn*  anima  tutta  perfettione , sì  delia  , 
viiincita  dclfiio  rpirito  , edcllefucvir-  grand!* 
niofc  maniere  fodisfaceiial? , che  poco  dei  Kè 
inuidiaiia  altriii.'il  Regno  de*corpi,mcn-  Haniì- 
tre  rcf^naiia  egli  nel  cuore  d*  vna  Pren*  '®* 
cipefia  /che  con  le  fucrari  doti , e ma- 
niere fi  cattiuaiia  gli  animi  di  quanti 
hiMjeuano  ventura  di  rimirarla . 'Colo- 
ro, che  Icriuono  le  attionidi  quello  Kéj 
il  fanno  dotato  d*  vn*  animo  sì  modera- 
to , imperturbabile  , che  puòleriiir 
d’efempio  alla  poRcrità  tutta.  Hcbbe 
^li  mogJie,rrateliO,e  z-o^c  con  tutti  tre 
fi  portò  con  tanta  virtù  , che  lo  ftefib 
Momo  non  haurebbe  trouato  doUe  in- 
taccarlo. Con  la  moglie  viflè con  tanta 
pace,  c concordia,  che  il  fuoco  d*  amore 
acccfo  vna  volta  ne*  loro  cuori , vi  lì 
niantenne  così  viuo,  come  I * elementare 
nella  propria  sfera  . Non  conobbe  Ra- 
miro fe  non  quei  fblo  bello , chelam- 
peggiaua  ne  gli  occhi  d*  Vrraca  , quali 
in  due  Soli , nè  Vrraca-ad  altro  Sòie  fif- 
sò  lo  (guardo,  che  à quel  lo,  che  le  rap- 
prefentaua  la  bellezza  del  filo  Rami 
Si  amarono,  c I*  amor  loro  non  fi  fermò 
nella  fcorza  , perche  l*  vno  facea  dcU* 
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altro  quel  capitale;  che  far  fì  deùè 
d*vn*amico  leale  , c fido , c d*  vn  conlì- 
gliero  fedele^  ed  accorto . Col  fratello 
S portò  egli  con  tanta  carità , &:  amo- 
re , che  Garfia  tutto,  che  m inore  d*  età, 
gli  ià  (èmpre  eguale  nel  grado , Io  & 
tenne  Tempre  vicino,  né  fece  e «amai  co- 
fa  di  gran  momento  j fé  non  di  fiio  pa- 
rere , econfigiio.  Chiamato  al  foglio 
regale,  non  volle  federuifolo  '.  Fé,  chi 
vi  fcdelTe  il  Fratello  ancora  , perche 
J’honore  non  diuidc/TequeijChc  l’amo- 
re, & il  fangue  ftrettamente  congiunti 
hauea,  facendo  menzogniero  colui , che 
dille,  che  la  Potenza , & il  Kegno  non 
ammette  compagno  in  terra  • 

3 Col  Zio,  dir  non  faprei,  con  quan- 
ta modeftia  portofli  lempre , Era  egli 
fanciullo,  quando  Ber  mondo  fno  Pa- 
dre, hauendolo generato  allefccttro, 
lo  condannò  al  leruaggio,  coronando 
Alfonfo  di  quel  diadema  , che  per  leg- 
ge di  llicce^ione  era  fuo,  Auanzatofi 
iiell*età,e  conofeiuto  il  pregiuditìo,  che 
hauea  riceuuco , non  n’appelò  al  tribu- 
nale deirarmi  ; non  le  ne  richiamò  con 
le  leggi . Sopportò  con  gran  coftanza, 
che  Tuo  Zio  per  Io  fpatio  di  dieci  luliri 
veftifìe  quella  porpora , che  quanto  più 
per  tempo  hauea  prefo , tanto  haurebbe 
Jafeiato  pili  tardi . Si  dimófirò  fenipre 
deidi  lui  honore  molto  follecito.  l’ho- 
norò  come  Padre  , Io  rilpettòcome  Ré, 
C nellecampagne  di  Marce  , doue  il  Ré 

Al- 
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«Alfonfó  riportò  vittorie  si  fegnalate^ 
fcmpre  la  fpadainìpareggiabiJe  cliKa- 
miro  vi  fé  le  prone  più  generofe . Hot 
auiiifatoegli  3 che  ilioZio  > hauendod 
Jiii  lafciato  il  Regno  terreno  ^s*  era  po- 
llo incarnino  per  lo  celcRe  jS^accinfe  d 
prenderne  foUnnemente  1*  inueflitura, 
Concorreuano  da  ogni  parte  i Baroni, 
gli  vHìciaii^  i Prefetti  delle  Proiiincie  d 
giurargli  fedeltà^  & omaggio,  quando 
vn’  improiiiio  moto  di  guerra  il  co* 
Rrinfe  d guadagnarli  la  Corona,  piims 
di  riceuerla.  Gouernatia  l'Alluria  il 
Conte  Nepotiano , huomo  quanto  no- 
bile, e coraggiolb  , altretanto  ambicio- 
iò,  e fuperbo  . CoRui  ,che  nutriua  gid 
buona  pezza  nel  cuore  vn  defiderio  in- 
finito d'vn  Regno  , cheper  conquiftar- 
Jo  flimaua  ben'impiegata  la  vitac’l  fan* 
gtie,  vdito  morto  il  Ré  Alfonlb  ,e*iruo 
mccefibre  molto  lontano^  pensò  di 
poterlo  far  reRar  dietro , iè  non  con  la 
ragione,  con  Tarmi.  Difcorreiia  co*l 
filo  ceniello,  iJ  Regno  non  elfer d'altri, 
che  del  regnante , in  quallìuoglia  ma- 
niera fe'  1 faccia  Tuo . Che  il  Monarca 
delJ'Vniiierfo,diipenlàftoredi  tutti  ibe* 
ne  alfegna  priuatamente  à ciafeheduno 
ia  parte  fua  , fenza  però  fare  ad  alcuno 
dono  particolare  del  Regno  , md  ponen- 
dolo in  mezo,  qiiplì  premiodel  valore, 
e della  virtù  , Laonde  colui  v*  ha  mag- 
gior ragione  , c dritto  , che  Iid  più  co- 
laggio , Diceua , effe  re  vna  mera  tira* 

A 5 ala 


Nepo> 
tiano 
ribolla* 
toH  al 
B.è  Ra- 
miro» è 
da  lui 

vioto,e 
fatto 
prigio- 
ne • 


IO  , 

' nìa  il  volere  poflederc  perfiicceflìone  j e 
ictaggio  quel , che  fi  deue  conqiiiftjr 
coII’indRfiria . Non  poter'cgli  cifer  ci- 
pigliatoda  chi  che  fìa,  fè  correua  con 
gli  altri  l*arringo della  conqtiifta.Hau- 
rebbe  gicflraco  del  pari  coll  * Infante 
le  Ramiro  per  abbatterlo  dell*  arcione, 
che  fe  la  fortuna  non  rhauc/Te  amato  di 
tanto  , farebbe  morto  j portando  feco 
alla  tomba  queflo  conforto, d'haiicr  pre- 
tefo,  fc  non  portato  Corona  , 

4 Imbeuuto  Nepotiano  di  quelle 
' inaflìme  non  fi  ritenne  dal  pratticarle  . 
Si  fà  giurare  da'fiioi , Ré  delTAfturia, 
e con  vn  groflo  di  gente  armata  fi  pone 
in  campo , I buoni  le  ne  rifentirono  , i 
maleolenti,  e ifeditiofi gli  lannofpal- 
Ja.  Tutti  attendono  con  follecitudinc  la 
riufeita  del  fatto . II  Rè  Ramiro  auiii- 
fato  di  cotali  nouità  , pensò  incon- 
' traile  à faccia  fcóuerta , riponendo 
magoior  fidanza  nella  ragione , che 
Bella  forza , Marchiò  à gran  giornate 
. verlòi'Afturia  , con  più  coraggio,  che 
/bldatefca  : e riceiiiito  per  tinto  con  ap- 
plauft) , e voci  di  giubilo  , mandaua 
alianti  alle  ftie  bandiefe , quafi  forrieri, 
la  fama,  c*l  grido  della  fuaclemen2a,c 
del  filo  valore.  Nepotiano,  vdito  ,che 
Ramiro  era  tanto  dal  temerlo  lonta>* 
l^arre-  no,  ch’ anzi  gli  veniua incontro  , per 
BBC  de”-  parer*  egli  il  timido  , c*l  meooau- 
laGali  fi  fpinfè ancor*  egli  auanti  nella 

tu^  Galicia>  là  deue  il  fiume  Narceya  rino- 
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mato  via  più  per  lo  Cangue,  che  in  que- 
lla giornata  io  fc  vermiglio,  che  per 
l'acqua,  che']  rende  puro,  lento  pafleg- 
gia . Alle  fporwledi  quello  fiume  , do* 
ue  vno  ano u fio  ponte  gli  preme  il  dor- 
fo,  s'azzuftarono  i due  tflercici , fc  zuffa 
dirli  porca queiia,in  cui  la  vittoria  fnsl- 
la,c  leggiera  volò  libera, e fciolta,  len- 
za imbrattarli  1*  ali  di  molto  làngtie, 
fopra  rinfcgnedel  Rè  Ramiro  ; impe- 
PDche  appena  i di  lui  Araldi  fpintili 
atlanti  offerirono  da  Tua  parte  vn  gene- 
rale perdono  à chiunque  , òburtaua  per 
tèrra  1*  armi , ò le  riuolgeua  contra  il 
nemico  , che  quali  tutti  i Nepotiinifir 
tocchi  dal  timor  dei  calligo,  e dalla 
vergogna  del  tradimento,  abbandonato 
il  traditore,  al  loro  legitimo  Signore 
fèrorto  volontario  palfaggio:  à fegno^ 
chcquci  pochi , che  perelTcr  maggior- 
mente' infedeli  non  vollero  cangiar  fe- 
de, quali  timide  colombe  à canto  àge- 
nerolì  fparùieri,  furono  in  Vn  tratto  rot- 
ti, e disfatti. 

y Nepotiano,  che  prefàgodi  quei 
cheauuenne,  d bello  llud io  con  alcuni 
fiioi  pochi  Icguiua  la  retroguardia  , ve- 
duta irre'prabilc  la  fua  feonfitta  , com- 
battuto da  fuoi  medelìini  combarcentii 
per  non  rellar  morto , ò prcld  , fece  r if 
GOrfo  airvltimo  alilo  de'  perduti  % dico 
alla  fuga.  Md  quella  ancora  gli  venne 
meno:  come  accade  per  ordina  rio,  ch'à 
a^nfclici  ogni  dife^no  rielcc  vanorLo 
t . { A 6 le- 
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lègHÌuano  compagni  del  viaggio, e del- 
la fciagura  due  Tuoi  più  cari  vn  tempo, 
e fedeli  amici , ma  quale  amicitia  rdfe 
riamai  ù colpi  d*  auuerfa  fortuna  ( co- 
Soro  viftoil  loro  Signore  sù  Torlo  del 
precipitio  in  vece  di  rirrarnelo , giiilta 
Jor  polla  , con  le  proprie  mani  lo  fof- 
pinlero . Et  è giuftiflima  ricompenfa, 
quando  il  perhdo  non  troua  fede-  e 
quando  chi  cercò  tradire  altrui  refta 
tradito . Io  vorrei  hauerc  vna  falce 
così  tagliente,chemietefle  tutti  dal  Mon- 
do,quali  biade nociue,  & inutili,!  tradi- 
tori. Adunque  Scipione,  e Somna , eh* 
erano  i (uoi  direttori , e compagni  ha- 
uendolo  prefoà  man  falua , e con  grolfe 
catene  auuinto,iI  tennero  qualche  gior- 
no prefTo  loro  prigione.  Vrlaua  il  mi- 
fero,e  fi  Icuoteua, parendogli  pillola  pur 
troppo  amara  trouar*  tui  la  fua  rouina. 
Olle  hauea  fperato  il  fuo  fcanipo:  md 
chi  fi  fida  de*  federati  tal  premioafpet- 
ti. Per  quanto  feppe  egli  Ih  iderc,  eque- 
rclarfi,  non  ottenne  miglior  partito:  fu 
collrectoditòlerare,  che  la  fua  prigio- 
nia fùffe  li  prezzo  dell'altrui  libèrtài 
confegnatod  Sergenti  del  Ré  Ramiro, 
con  la  perdita  de  gli  occhi, che  gli  iiiro- 
no  dalle  occhiaie  à viua  forza  canati; 
prouò  cheTambicìone  ti\  fempre cieca, 
c rinchiufij  in  vn  chioftro , conobbe 
quantunque  tardi  ,che  la  virtù  maltrat- 
tata nel  Sole, s*aflide all*  ombra  . 
f Hqi:  * il  Ré  Ramiro  occenuta  con 
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polo  fangóc  Tna  vittoria  sì  fegnalau, 
prefe  fenz*  altro  intoppo  in  Quieto  l'in- 
ueiìitura  del  Regno  ^ gouernando  in 
eflb  con  tanto  Cenno,  c valore  , che  pen- 
de dubbio,  fé  maggior  Ré,  ò Capitano 
debba  chiamar  fi.  Sotto  il  di  lui  gouerno 
quanto  verdeggiaron  le  palme  delle  niico* 
' vittorie  , altretanto  fiurirooo  1 * oline  dei  Rè 
della  pietà  . Fondò  la  Monarchia  sù  le 
I bafidella  giuftitia,chechiamaua  la  vi- * • 
ta^  e‘I  fiato  delle  Republichc.  Due  gra- 
' iiifilmi  difordini  trauagliauano  il  filo 
i Reame  , quando  ne  prefe  il  pofieflo , le 
I fuperftitionì,&  i frutti.  Punì  quelle  co*l 
t fiipplicio  del  fuoco  , Rimando  conue- 
I neuole  molto , che  chi  hauea  traffico 
|t  coll*  Inferno  , ne  prouaffe  anticipata* 

^ niente  le  lìamme.Priuò  i ladri  della  lu« 
ced'ambeduegli  occhi,hauendo  in  ciò 
la  mira  alia  loro  emenda,  più  che  alca- 
Rigo  , efièndo  afiai  manifeRo , che  dii 
raltrui  non  vede , l*  altrui  non  toglie  f 
così  purgato  il  Regnoda  vitij,s*appiicò 
con  diligenza  maggiore  alla  coltura 
delle  virtù  . Fabricò  Chiefe,  fondò 
pedali , moderò  le  grauezze  .*  e ciò  che 
diRelìgiofò,  e di  fanto  hauea  raltrui 
trafeuragine  poRò  à terra , con  nuouì, 

& efficaci  ripari  la  fua  pietà, e prouiden* 
za  ripofe  in  piedi  con  tanto  fdegno  , 6c 

Ì affanno  del  nemico  Infernale , che  per 
diRiirbarne  à fuo  potere  gli  effetti , gli 
moffe  contra  vna  sì  grane  procella  , che 
poco  mena  che  tutta  la  ChriRianitd 
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della  Spagna  venne  d Ibmtnergèré, 

7 Reggea  Cordona  Abderramano 
nipote  di  qucJ,:che'vn  tempo  fnogitiuo 
dall  'Africa  fondò  la  fu  Monarchia 
nell  'Iberia  . Hiiomo  per  natura  di  lui. 

\ pid orgogliofb nonhauea  il  Mondo,  e, 
le  molte,  e grande  vittorie  riportate  da 
fuoi  competitori  hat:ean  dato  maggior 
vento  alla  fu  fuperbfa,  Haiicndogid 
fattoproua  dei  valorede'SaracenivolIe 
cimentarli  ancor  co*  Ghriftiani  , Man- 
da ^1  .Re  Ramiro  vn'ambalèieria  egual- 
mente arrogante,  c prefomiiofa , Chie- 
de sfacciatamente  gli  fia  rimeffo  il  tri- 
buto delle  cento  doneelle  pagato  gii 
ad  Abderramano  filo  ano.  Era  ciòvn 
1 ornino  ^*ndirli  paJefèmentc  la  guerra  : attefo 
Kè  di  chela  sfacciatilfima  fila  propofta  non  f 
Cordo  nicritaua  rifpofia  me»  che  rilòluta , e 
' guerriera . E io  fatti  I*  efièrc  fiati  fola- 
mente  nchiefii  di  colà  al  nome  Chri»*. 
ro  . Ulano  SI  vergognofa  tirò  al  Rè  Ramiro,. 

8s  à Tuoi  per  vergogna , e per  rabbia  il; 

\ più  vino  fàngiie  del  cuore  in  faccia.  Ma, 
il  ributtamento  della  dimanda  portan- 
do (eco  la  necefiìtà  d*  vna  guerra  con  vn 
nemico. sì  formidabile  , chiuderla  nel 
Ihno  molto  timore,poca  fperanza.  Pre- 
diale nulladimeno , com*  era  il  douere, 
alla  paura  l'honefto.  Furono  lenza 
ril^fta  alcuna  j quafi  indegni  d’elTer 
vditì,  dilcaccìati  dalla  reggia  , e dal 
Regnogli  Ambafiiiadori  . Volle  la  ra- 
gion delle  gfinti  ,-p8tchc  non  riportaffe*- 
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ro,qinI  meritaua  la  colpa,  gluftocafti- 
go.  Al  loro  arriiio  nella  Città  di  Cor- 
dona , vici  la  guerra  in  cainpagnacon- 
tra  Chriftiani . Dio  del  Cielo fe  que- 
fla  volta  non  fi  J*vlate  prone  la  voftra 
mano,  quale  haiirà  la  voftra  gente dife- 
ùj  ò fcampo  ? pili  di  cento  mitig  crà  ca* 
nal!i,  e fanti  numeraiia  il  feroce  Africa- 
no Torto  l*infegne,  ne  d*c(ercito  più 
fiorito  V*  era  già  buona  pezza  memoria 
alcuna  in  quelle  contrade. 

8 II  Ré  Ramiro , quel  chefolodi  fa- 
re gli  fu  permeilo  , rafìegnatoli  tutto 
neilemani  delia  Diuina  pfouidenza  , e 
collocata  la  maggior  parte  dqlJe  lue 
fperanze  ne  gli  aiuti  della  miJitia  Cele- 
lÌe,Kon  tralci! rò  il  pcnlìcrodellatcrre- 
f na.Comandò,pena  la  vita,  che  quanti  li 
ritrouauano  nel  Tuo  diftretto  capaci  di 
portar'armi,  le  piglialTero  alla  rinfiifa; 
cccertiiatonc  quelli  lbli,ch*érano  necef»» 
fari]  ali'agricolcura . E fù  quella  la  pri- 
ma volta , che  lì  viddero  felicemente 
campeggiare  fotto  Tinfegnc  non  pure  i 
folcìati,  & i giornalieri, mà  gli  hccIeCa» 

■ Ilici  ancora,  & il  Clero,  lenza  punto 
pregiudicare  à quella  manfueca  piace* 
nolezza,  che  i minifteri  facrolànti  por- 
tano lece:  Perche  nel  vero,  quandor 
«'armano  i Icelcrati  cont)-a  i Diumf 
' Tempi , & Altari  à niuno  più  ragione* 
uolmente,che  à Sacerdoti  > conuienels 
loro  difefa  : non  lì  ritrouando  facrtiìcìo 
à Dio  piùgrato  di  quello  , chei^to  ze* 
^ . - - -- 


lo  dì  Religione  , e pietà  , i profanatori 
delle  Diuine  cofe  nell*  atto  RefTe  dei 
profanarle  punifce,  & vccide . 

$ Ad  ogni  modo  con  tutta  quella  di- 
Jigenza,  & indufiria  non  potè  il  Rè 
Ramiro  porre  in  campo  eflercito  tale, 
che  non  cedelfe  di  molto  à quello  del 
fiero  Moro  ^ la  fua  gente  accogliticcia^ 
e mal*  in  arnefe  non  potea  fronteggia* 
re  la  Saracina ^ che  agguerritale  mèg  1 io 
armata  sfìdaua  il  Mondo . Contuttociò 
conuenendogli  ad  ogni  partito  far  del- 
la neceflìtà  virtù  vera  , e far  moftra  di 
«OH  temere  colui , che  banca  ben*  onde 
iperitaua  di  efler  temuto^fi  portò  à gran 
giornate  nella  Riuogia  , prcciola  Pro- 
uincia  della  Cantabria,fignoreggiata  in 
quella  Ragione da*Mori,ponendola  tue-- 
ta  à ferro,  & à fuoco  j mentre  il  fiio  fe- 
roce aiiuerfarìo  rifohico  di  fitellere  fin 
dalle  radici  laChrìRianità  della  Spagna 
con  vn  diluufo  d*  armati  ti  rana  auanci, 
Quando  qucRi  due  ellerciti  furono  1 * v- 
no  à fronte  dell*  altro,  ali*hora  più  che 
mai  conobbe  il  Rè  Ramiro  il  gran  rif' 
ohÌ6,in  cui  s*eta  pofto,  cPeuidenza  del 
f«o  fuantaggio  ; tnà  eflendo  gii  tratto 
>1  dado  , e coniienendo  ad  ogni  modo 
menarle  mani , fece  aito  prefFoyn  vil- 
Jaggio chiamato  Aluelda,do:ie  quando 
a'auuide , che  ì*  inimico  con  le  fqiiadre 
inf ordinanza  chiedea  battaglia,  non  vo- 
lendo venir  meno  all^ardor  de’fuoi,Gon- 
fidato  più  negli  aiuti  Cèldli,  che  nc*cér- 

reni. 
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rehl,  attaccò  la  zuffa,  la  quale  nel  prin- 
cipio fiacca , c leggiera  auanzanaofi  à 
poco  à poco  quifi  namma  al  foffiar  de* 
venti  diuennevnalanguino fa  , &h®r- 
renda  mifchia,la  più  terribile, e fpauen- 
tofa  di  quante  ne  reeift  rano  né*loro  fa  iti  g,jg 
que’fecoli  rugginon , e di  fàngue  lordi.  Ré  Ra- 
1 noftri  inferiori  di  numero,  e di  valore  miro  ^ 
à i loro  nemici  , farebbono  flati  lenza 
molto  contratto  rotti,  e disfatti  j pine  la  ^ 
diligenza  , e'I  coraggio  incredibile  de 
Capitani,  che  tutti  viuacità,  tutti  cuore, 
qiiafi  haueflèroali  à piedi  fi  ritrquauano 
inogni  luogo , rincorando  quelli , fgri- 
dando  quelli,  fermò  buona  pezza  la  fu- 
ga , ma  non  già  la  morte  dì  molti , che 
da*ftrali  micidiali  trafitti , quinci , C 

quindi  cadeuano  alla  rinfufa  • ^ 

IO  Con  tutto  ciò  vano  farebbe  flato 
Io  sforzo  , vaniffinaà  la  ^ranzadifeh^ 
uarc  vna  totale  lagrimoia  feonfitta  , w 
non  fopraucniua  molto  oCcura  , e tede* 
brofa  la  notte  à far  sì, che  nòti  folle  ^0* 

Ho  della  gloria  della  Spagna  1 vltimo 
giorno,  come  negli  affari  della  guetra 
accade  , che  leggieriffìme  congionturc 
portano  leco  la  (bmma  di  grauilfimc 
confeguenze;  così  la  caligine  di  quella 
notte  portò  i nottrì  gli  alBoridi  vna  fe- 
lìcifllma  Aurora  . Adunque  hauendo 
ella  couerto  di  denfe  nuuole  il  Cielo, 
tooliendoà jgli  occhi  di  ciafeheduno  il 
veliere,  tolle  alle  delire  de'Saraceni  gli 
allori i* yna licura  vittoria,  c a’ col- 
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Ritira-  He'Chriftfani  il  giogo  d*  vna  duri  Ai- 
ta del  ma  feruitù,  11  Rè  Ramiro  pur  troppo 
ReRa-  confapciioIede*fiioi  mali , pili  non  ai- 
' rando  le  tende,  certo  di  non  poterle  di- 
fendere , c di  non  potere  eflcr  da  quelle 
dìAelfb,  fonato d raccolta  , fcemato  il  nu- 
mero j e di  coragoio  fece  alto  co*  fiioi 
in  vna  rileuata  collina,  d fine  di  tener 
dietro  per  qualche  tempo  co*I  vantag- 
gio del  fito  l'inondationc  de*  fiioi  nemi- 
ci, E fù  queRa  vna  tacita , ma  però  ve- 
ra confelHone  cThauer  perdutoj  perche 
in  cotali  partici  non  piiònegare.  di  ri- 
troiiarfi  in  Rato  peggiore  , chi  ricorre 
dlpogo  migliore,  Hor  fortificato  quel 
colle,  comemcglio  dall*  angurie  del 
tempo,  e dalla  ftanchezza  de'foldaci 
gli  fùpermeRb , abbandonoflì  ciafciino 
all'apprcnfione de*propri  mali,  più  che 
al  ripofo  . Vn  profondo  flicntio , anzi 
Vna  cupa  malinconica  eenea  tutti  ine- 
& attoniti.  S'oflferiuano  loro  dauan- 
ti:4  gli  occhi  i nemici  victtoriofi , impla- 
cabili, difpietati,  fitibondi  del  loro  fan* 
glie  , premerli  gidcolTarmi  per  calpc- 
ìlari i pofeia  co’  piedi . Se  mifèri  abban- 
donaci lènza  aiuti,  lènza  configlio,ficu- 
r«  preda  del  vincitore,  nan  peraltro 
lòlleuaci  nell*  erto  , che  per  cadere  più 
precipitofamente  nel  piano.  Sepelliti 
prima  , che  morti , hauer  nelle  tenebre 
fèpoltura  , per  giacer  lèmpre  infepoltù 
Mendicar  momenti  di  vita,  dall’ofcu^ 
rità  della  notte , per  abbandonarla  poi 
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tmta  m braccio  alla  chiarezza  dèi  di  na* 
fcente , 

Il  Ahi  Cicli,  folTriretc  voi  tanto 
iccmpio?  Io  foftrirete  voi  Stelle,  voi 
c*horadc'noftri  maiiquafìpietolè  n’ac- 
cogliece  tra  V ombre  per  difenderci  di 
gliolcraogi,  che  ne  minaccia  la  luce? 

Tali  erano  di  quei  mefehini  i penfìeri,  sjjo 
i lamenti:  difperauano  la  falute,  non  more, e 
però  di  maniera , che  qualche  raggio  preghic 
fugace  di  fourhumana  fperanza  , non'®*®*® 
Jampcggiaflè  nel  buio  di  sì  aipa  difpe- 
ratione.  Ma  rafflittione del  Kié  Ramiro 
non  ha  pennello  , che  fa  dipinga  , Mio 
Dio,  drccua  egli  tutto  fòfpiri  dentro  il 
Tuo  cuore,  m^abbandonarete  voidun- 
quefenza  p'età,  fenz’aiiKo,  nellemani 
\de*miei  nemici?  che  dico  miei  ? dico  vo- 
fìri.  Se  foiitro  iolo  miei  , farebbe  pic- 
ciolo il  danno.  Il  morire  à mortali  non 
é cafn'godi  colpa,  mà  débito  di  natura» 

Quel,  che  mi  dmif , t(c3  quelh>:j  ’ch'è 
morta  nel  morir  nofUo  la  voftra  fè- 
de , che  per  noi  viue  ; la  g loria  del  vo- 
ftro  nome  , che  per  noi  regna  , Che  _ ' 

nella  natura  caduta  non  caderanno  per 
auuentura  le  colonne  de'voft ri  Tempi j, 

Jc  fondamenta  de*  vortri  A Icari?  c di  ciò» 
nulla  fia  , che  vi  caglia  ? volete  dunque 
à vofiri  nemici  dar  materia  di  dir  di 
voi , che  liete  vn  Dio,  che  non  puoce,Ò 
che  non  vuol  difendere  i fiioi  fedeli  ? lo 
feettro,  ch'io  rcggo,emiiouo  j è quel  Io 
fte/Iò  , che  tolto  à Rodrigo  fù  dato  à 

Mori, 
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Morire  da  Mori  ritolto,  datoli  Pelagio; 
non  perche  com*  io  credo , di  nuoùo  à 
Mori  tornaHè  in  mano , mà  perche  dal 
ipro  furore  generofàmente  lo  difendei 
(è  : hor  perche  vorrete  adeflò  conìnfa* 
r mia  eterna  del  voftro  nome  ritornarlo  à 
coloro,  dalle  deftrede*  quali  lorifcote* 
ftc  ? poieuamo  Ibpportar  noi.  Io  poteiia- 
le  voi,  che  tributo  si  vergognofo,prez* 
' 2odi  brama  ambitiofa  di  dominare,  con 
tanto fcapito del noftro nome,  del  vo- 
ftro honorc  ù pagafte  à voftri  nemici  ? 
adunque  ia  guerra  , che  habbiàm  per 
/emani , non  hà  per  verità  altra  mira, 
la  difeià  del  voftro  honore , che 
' l'honor  della  voftra  gloria,  e abbando- 
narete  voi  quelli,  che  non  abbandonano 
il  lor  doucre  ? ah ^adre  dolce  , Padre 
amorofb.  Miratecon  luci  pietofè  i no- 
ftri  bifogni,dìfchdete  la  voftra  gloria. 
Non  ècofa  infolita  d voi  il  vincer  co* 
pochi  i molti,  l*abbatceregli  orgoglio- 
li  con  gli  abbattuti. 

IX  Cosi  pregaua  Ramiro,  quando 
Vn  Tonno  molto  leggiero  , anzi  vn  ripo- 
^ò/baue del Paradiiogli  s’infonde  per 
tiene  di  ®.^chi  al  cuore . Et  ecco  , ò non  mai 
s.  Gù'  tardi  dal  Cielo  cfauditi  i voti  de’morta- 
aar* Ecco , dico , far/ègli auanti  vnguer- 
miro  armato  di  tutto  punto,  aiitoreuole, 

* fulminante  ,di  si  maeftofa  prelènza  , e 
bella  , ch’ogni  bellezza  terrena  perdea- 
gli  appreflb.  Il  deftrjero,che  lo  porraua 
claua  legni  alTai  manifefti  d*  hauefr  coy- 

fo 
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fo  le  porte  I per  la  lattea  del  rtrmamen* 
co , del  di  lei  candore  fi  bianche«giaua« 
L’ammanto  per  ogni  parte  fregiato  à 
Stelle,  dalia  chiara  moftrad’cflcr  Cele» 
Ile,  l’armi  tutte de’raggi  del  Sole  piA 
luminolè  facean  fede,  che  la  lor  tempra; 
haueapiiì  del  Diuino , che  dell’hiima- 
no.  Cortili  dunque  incorai  giiifa  arma- 
to, gli  prclè  i dire  dolcemente  guatali- 
doloin  molli  accenti  : di  cheteinimio 
fedele?  di  che  pallenti,  Tappi,  eh*  io  fon 
del  tuono  il  figlio  maggiore,  e tuonerò 
per  tuo  bene  (opra  i tuoi  nemici  con  tal 
fracaflb,  che  la  pioggia,  &iriuidel 
fangiie  loro,  faran  tutti  effetti  del  furor 
mio.  Sù  via  for«i,  non  piu  temere,  non 
più dorm ire, i*  inulto  alla  vittoria,  piò 
che  alla  zuffa  , T’impegno  lamia  fede, 
la  mia  promefià  , e fij  ficuro , che  pro- 
meffa  del  Cielo  non  può  fallire  . Sue- 
glia,  e della  anco  i tuoi , narrando  loro 
ciò,  che  la  bocca  dell’Apoftolo  S,  Già» 
corno  t’ ha  parlato . Sappiano  ,che  non 
combarteranno  hoggi  (oli , mi  che  la 
militia  tutta  de  gli  Angeli  meneri  in 

Snello  giorno  le  mani  à loro  fauore.Ciò 
iffe  , dileguandofi  in  vn  tratto  da  gli 
occhi  del  buon  Ramiro , mi  non  dai 
cuore,  doue  vilTe  lèmpre  adorata  , c vì- 
uala  fua  prefenza  j lenza  che  dimenti- 
canza alcuna  nelacancellallegianiai . ’ 
13  Dertato  egli  dunque  alle  di  lui 
voci,  e conforto  tutto  gencrofo,&  alle- 
gro , Rimò  verifiìma  la  vifione , fé  non 
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peraltro,  perche  riti  cuò  nel  fìio  petto 
cjuci  cuore,  che  poco  d’anzi  n'hauea  la 
paura  sbandito.  Il  perche  tutto  gioia 
nel  volto,  e nelle  parole  faito/ì  alianti 
d fuoi,  che  di  giubilo  sì  improuifo  igno- 
rauano  la  cagione  jdiflè  loro  ; Allegra- 
liìcnte  compagni , «uerreggia  d noftro 
fauore  il  Cielo  fteflo  co'ìiioi  foldati, 
n*hò  veduto  io  pur  bora  co*  propri]  oc- 
chi vn  de*  pili  agguerriti , e gag  bardi , 
Sòdi  non  ingannare  : di  non  ingannar- 
mi. Hò  vcdutofven*aflìcuro)i- g'oricfo 
Giacomo  Apoitolo  noflio  tutelale,  e 
Padrone  tutto  d * armatura  Celclie 
gucrnito , alTicurarmi  malleuadore  di- 
uino  , del  trionfo,  della  vittoria  . liò 
rdito  le  Clic  parole,  i (noi  medcfirni 
accenti.  Non  é lecito  d noi  mortali 
dubitar  d*vn  fuccelTo  , chcdateftimo- 
nianza  immortale  vien  confermato. 
Andiamo  miei  (egUwici , miei  fidi  amici 
d veder  come  fanno  i combattenti  del 
Ciclo  menar  le  mani,  gli  aiiuerfarij  del 
noftro  nome  affrettar  i piedi.  Andia- 
mo, non  d troncar  le  palme , ma  d rac- 
coglierle; nona  fuellerle  i lauri  ,mdd 
teftcrne  al  noftro  capo  trionfale  Coro- 
na, Cosi  parlò  il  Ré  Ramiro,  e quei 
cuow  poco  prima  tutti  di  ghiaccio, 
auuamparono  alle  Tue  vóci  di  vino» 
fuoco.  Afpettarono  con  impatienza  più, 
che  guerriera  i primi  raggi  del  dì  ua- 
feente;  quando  ardimentoft , e bizzarri, 
prciienédo  il  fuon delle  trombe, egli  ub-» 
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uì/I  della  battaglia,  con  vn  viua  S.  G-ia- 
como , qiia/ì  folgori  da  fpe^isate  miuolc 
vlciti , /ìlafciaron  centra  i nemici , che 
attoniti , e fiupefatti  non  fapeuano  in- 
douinare,  onde  proiienifle  tanta  braun- 
ra,  tanto  coraggio,  in  gente  poco  prima 
rotta,  e (confìtta , 

14  Entrarono  al  prixicipio  in  penfìe* 
fo , che  ladifpecationedipoter  viue- 
(pronaflè  precipitofi  ad  vna  vo- 
lontaria, & honefìa  morte  5 mi  quando 
s*auuidero  à collo  loro,  che  non  gid 
brama  d'clIeT  vccilì,mi  più  coftod’vc- 
cidere  gli  vcciditori , gli  fpingeua  alla 
zuffa  5 e cjuando  conobbero  con  lor 
danno , che  fulminante  , e brano  guer- 
riero, con  armi  impenetrabili , e rilu- 
centi Cscea  teda  al  Joro  fqiiadrone, 
fuentoFando  per  Taria  bianca  bandie-^ 
ra,  nel  cui  mezzo  vermiglia  Croce  vi-, 
braua  raggi  di  Viuo' fuoco j c quanvlo 

f rollarono  d loro  fpefe,  che  a 1 ferir  del-, 
adi  lui  tagliente , & acnia  Ipada  non 
reggeano  gli  elmi, egli  vsberghi;all* 
bora  fù , che  da  tema,  e ribrezzo  tale  fu- 
rono ai&lici , che  quali  non  hauelTero 
piedi  da  mouerll,  non  che  mani  da  ri- 
pararli, fcompigliati,feriti,nioirti  ,ca- 
deano  alla  rinfufa  al  lliolo  ; con  canta 
confulìoneiC  llramazzo , con  tante  he- 
ftemmie,  & vrli , che  la  forefta  ne  riih- 
bombaua  . Più  dì  lèlTanta  miila  Eell 
molti  nella  campagna  , reftarono  lun* 
go  tempo  pollo  a gli  Auoltoi,  & à Cm  - 
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Ili . Si  vedeuan  per  tutto  mohtàgné  dì 
feriti , e d*  ycci/ìtcorrcrfiumi  di  nero 
(àngue;  giacer  mucchi  d*archi,  e di  ilra- 
Ji,  difeimitarre^di  feudi, e d*ognì  altra 
(èrte  d‘armi,  e d*arneiì  » in  tanta  copia, 
che  (ìlio  à di  noftri  predo  Clauigio^ 
Juogodoue  feguì  ia  zuffa,  nel  riuangar 
Ja terra,  quei  ruftici  agricoltori  ritro- 
iianopadò  paflò  quinci  vn*hafta , quin- 
di vna  celata:  qui  vn  pezzo  d*  elmo  , ò 
di  feudo,  ini  vn'arruggìnito  cimiero: 
ouiui  vna,  quiui  vn*altra  armatura  j te- 
(timonij  muti,  ma  però  veri  di  cosi  me- 
mora bil  giornata . 

15  1*  auuenimento  felice  di  cotal 
pugna reg idrato  ne'fadi  Kjiani  l'an- 
no ottocento  quaranta  fette,  fecondo 
del  Regno  del  Ré  Ramiro  riempi 
d' infinito  giubilo , & allegrezza,  non 
pure  il  Ré,  e la  fòldatefca , ma  la  Chri- 
llianità  tutta  , che  dal  profondod*  vna 
imnienfa  paura  , e perigliò  fi  vidde  in- 
nalzata in  vn  tratto  ad  vif  impenfata  fe- 
licità. Di  quanto  conforto  fù  d cia- 
(cheduno  il  conofeere  d prone  si  ma- 
nifede,  chelagiuddiadella  lorcaulà 
era  non  Colò  approuata  , md  prefa  per 
fua  dal  Cielo  ; ne  furono  rendiitegra- 
tie infinite  doppo  Dio  al  gloriofo^San 
Giacomo  Apoftolo , veracemente  fi- 
glio del  tuono,  cheqqal  fulminea  fàet- 
ta  hauea  fcompigliata,e  disfatta  vn*ho- 
fte  si  mimerofa.Egli  per  le  bocche,  egli 
per  le  lingue  di  ciafchedunp  cpn  voci 


t$hi  Ttìmtì'l  t'j 
di  benedittioni , e di  Iodi  rimbombaiia 
à gran  ieiia  s colui  fi  (limaua  meglio 
honorato , che  fapea  meglio  honorarlo. 
la  Chicfadi  Compofleìlaconfe matri- 
ce del  Tuo  Depofìco,  qiiafi  erario  com- 
muns  delle  ricchezze  del  Cielo,di  gior- 
no j e di  notte  fi  vedea  (èmpre  piena 
d'adoratori , non  mai  vuota  di  gratie» 
e df  teibri  fpirituali  « Il  Eè  Ramiro 
col  confenfo , & applaufò  vniuerfale  di 
tutti  gli  ordini  , tanto  EccJeiìaiiici , 
quanto  Secolari  , obligò  con  folenne 
voto  tutta  la  Spagna  , non  folamente 
per  la  parte  poileduta  in  quel  tempo  da* 
Chi  iRiani,  ma  per  quella  ancora  ^che 
n farebbe  ricuperata  per  ratiueuire^i 
pagare  alla  Chicfadi  Compoftella  eia* 
fchedun*  anno  vna  cotal  mifura  di  gra- 
no, e vino  chiamata  il  Moggio  per  qual- 
fìuoglia  fpatio  di  terreno , che  vna  co- 
pia di  buoi  folcar  fuole  coll'aratro  in 
vn  fòl  giorno . 

È fu  cotal  Tua  promefla  da  più  di 
vn  Romano  Pontefice  non  pur  appro^ 
naca , ma  confermata  con  diplomi  j e 
con  breui , che  à memoria  del  fatto  fi 
conferuano  nella  Chiefa  di  Compoftcl- 
ia  fino  à dì  noflri  coll’originale  del 
Priiiilégio  fi  ipolato  in  Calaorra  dalKè 
Ramiro àcioquedi  Maggio,  Tetà otto- 
cento fìma  fettiiagefìma  feconda  , ò più? 
toRo  ottGcentefima  òttoge/ima  quarta 
per  confronto  più  ficuro  de*  tempi  : è 
coIRa'ggionta  , ebe  neija  diuifionedel 
• *;  B bot- 
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bottino  tolto  in  qualunque  Iiìo|»o , e ila*- 
gìone  a*  Mori , tiri  (cmpre  là  Tua  por» 
tiene  TApoftolo  Giacomo  , quafì  foìda- 
to  veterano  , e di  priuiicgio  ; mà  lì  co- 
mecol  variar  de  gli  anni  lì  variano  per 
ordinario  leggi , e coftumi , cosi  a*  di 
noftri  il  tributo  del  grano , e del  vino  lo 
pagan  pochi , e delle  fpoglie  rapite  in 
guerra  la  fila  roaggione  terrena  TApo» 
Holo  Santo  più  non  adorna , dir  non  la» 
preilè  per  lua  liberalità  j che  più  non  le 
cura,  ò per  noUra cupidigia, che  più  non 
Je  dona  • Non  é ceHata  però  alTatro  la 
codumanaa  principiata  per  appunto  in 
quella  giornata  d’iniilcar  ne*  cimenti 
più  periglioli  di  Marte  con  vn  viua  viua 
S.  Giacomo  , la  Tua  proteteionc,  e dife- 
fa  . Documento  pur  troppo  chiaro , che 
c vlànza  vecchia  tra  noi  mortali , che 
dpue  fi  tratta  di  donare  ahiui  llingia- 
ino  la  mano;  e doue  di  chiedere , c di- 
mandare, allarghiamo  la  bocca  j C^ian- 
funque  della  diuotione  , e pietà  del 
buon  Ré  Ramiro  non  liirono  quelli  foli 
gli  efietii,  c Toprej  mentre  per  non 
mofirarfi  auaro  con  chi  s*era  con  efio 
Itiimollrato  sì  liberale  , impiegò  quel* 
la  parte  delle  fpoglie  , che  à lui  tocca- 
ua,  ncircdificio  di  vn  tempio alTai  pio, 
• religiofo  di  nolfra  Dama  , eretto  i 
Iato  d’vn  monticeJIo,  che  i terrazzani 
ichiaman  Naurantio  , due  fole  miglia 
lungi  daOufcro;  quale  arricchì  d*au- 
iiamaggiodi  sì  pretiofi  ornamecti , che 
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non  era  facile  il  giudicare , le  foile  piti 
riguardeuole  per  gli  addobbi^  ò per 
^edifìcio. 

17  Poco  quindi  difeoftp  ne  fece  lbr< 
geyc  vn*  altro  di  non  minore  ma®nifi« 
cenza  lòtto  la  rinomanza  di  quel  Mi- 
chele , che  hauendo  tutta  in  gouerno 
la  foldatefca  del  Paradifo , quella  dell* 
Inferno  pone  in  ifcompi^Iio . Proue* 
dendo  in  cotal  giiifa  il  luo  Regno  di  ?“ 
tre  valorolìllìmi  difen'fòri,  d^nGia- 
corno  figlio  del  tuono  ,che  nuouocam-  Moglie, 
pione  del  fecol  noflrò  non  troua  in 
campo  chi  gli  rcfìftaj  d*vna  Vergine 
bellicofa  , nuoiia  Amazzone  della' ter«« 
ra , che  oiuinque  gira  il  (ìio  fguardo 
])orta  la  vittoria  nel  ciglio}  d*vn  Mh 
chelej  che  ardito  in  guerra  >c*l  conduf^ 
tierodel  Paradifo  i garèggiaua  con  Tuo 
marito  in  religione  > e pj|tà  la  fùa  biio-» 
na  moglie  Vrraca,  Prencipclfa  adogni 
paragone  ]Tcrfeita  , e faggia  : c mentre 
quelli  fondaua  le  nuoiie  / rinouaua  ella 
le  Chicle  antiche.  Riparò  con  folleci» 
tudine  grande  quella  di  S.  Saluatore,- 
e di  sr Giulio,  e di  groflè  rendite  le 
dotò.  Anzi  (odicftmpi  non  ordinari} 
di  religiolà  pieti  ) cièche  delle  fpefe  df 
Tua  famiglia,  e de  gii  ornamenti  del 
proprio  corpo  lòttrar  poeeiia  , tutto 
prodigamente  auara,  ai  foRentamen^ 
to  de*  pollerei  li , Se  à benéficfodella' 

Chiefa  di  S.  Giacomo  in  Compoftel-* 
h , c d*ogni  altra  del  Itio  diftrettoli^ 

6 a be- 


i8  TarfeTéry^a, 
i>ei'alniente  impiegaua  , degna  in  véro, 
che  fì  confacri  ali *inì mortalità  da  tutte 
le  penne , come  colei,  che  con  mano  co- 
raggiofa  , e forte  fèppe  sì  bene  troncar 
la  tetta  alle  due  petti  maggiori  de  gli 
animi  feminili , cioè  à dite  alla  vanitàj 
& all*aiiaritia . Non  cralafdo, che  dop- 
p©  la  raccontata  vittoria,  quali  prcmij 
del  vincitore,  vennero  alla  diuotione 
del  Ré  Ramiro  , le  terre  diClauigio« 
d*AItielda,  diCalaorra,  patria  glàdi 
Qiiinciliano , c tomba  di  S,  Caledonio,  | 
eS.  Rmecerio  . Ne  fi  farebbono  qui  fer- 
mati gli  acquitti , fc  vn*  improuifo  ne- 
mico, vfcito  di  repente  dalle  Settentrio- 
nali cauerne,non  hauetteriuoltato  con- 
cra  di  le  gli  apparecchi  fatti  ancora 
d'Abderratnano , che  Icampato  non  sò 
come  dal  factod*armi , sfogaua  in  Cor- 
dona il  Ilio  fietp  Idegno  contra  i Chri- 
ilianiluoi  fiidaitiw 

j8  Furono  già  i Normandi  popoli 
indomabili ,e  bellicoli,  priuid'ogni  hii- 
inanità , e pìaceuolcaza  , atlanti  , che  la 
Chrittiana  manfuetudine  manfnetacelTc 
pian  piano  la  loro  natiiia  brutalità, 
Hebbero  i loro  cottili  nella  Dacia , e 
nella  Noruegia  , donde  fotte  Rollone 
loro  Duce , ne*  primi  tempi  sboccati  i 
guif»  di  bettie  dal  le  loro  tane , non  con- 
tenti di  hauer  trauagliato  vn  pezzo  la 
terra  , renderono  ancora  impratticabilè 
il  mare,  fattolo  ricettò  di  predoni , e 
cprfàri  ; infettarono  gran  tempo  le  ma- 
. M line 


Hnèdelfa  Frìfia,  c de*  GallobeTg  j^finché 
porcaci/i  a piene  vele  nelle  maremme  di 
Francia  j ti  dotte  ne!  mare  vicino  sboc- 
ca la  Senna , non  pur  le  Cittàj  e Villag- 
gi j md  le  Prouincie  intiere , & i regni 
' con  le  (correrie,  8c  imialìoni  riempirono 
di  rapine,  e di  (iragi . Anai  hatiendo  in 
vna  fangiìinofà  battaglia  vinto  , e (con- 
fitto Roberto  Conte  d'Angiò  , ch'era 
venuto  con  eifo  loro  alle  mani,  apporta- 
rono à tutti  i popoli  circoflaoti  voo 
eftremo  Tpatiento  ; fino  i tanto , che  da  ^ 

lodouico  Imperatore  di  cotal  nome  Se- 
condo , e da  Carlo  Crafiò  Ré  delie  Gal- 
Jie , i quali  (tìmarono  menodannoià  la 
loro  a'micitia,  che  la  ioi‘oia(eflagione,  . 
di  fluttuanti  , e vagabondi  , ch'erano  t . 
prima  , furono  fatti  confiftenti , ^ im-  * 
mobili,  riceuuti  come  hofpiti  nella  ' * 

Neufiria,  chiamata  dal  loro  nome  poi  ‘ 

Normandia  (òtto  conditione  , che  i loro 
Duci  riconolcefiero  per  loro  Tupremi  i 
Rèdi  Francia  . Hor  da  qtiefii  lidi,  e ma- 
rine à tempi  del  Rè  Ramiro,  hauendo 
date  le  vele  a*  venti  vo 'armata  formida- 
bile de*  Normandi,  ch'aiiuezsi  alle  riib- 
berie , e ladronecci  di  mare,  faceano  di 
mala  voglia  lor  nido  in  terra,affli(Te  con 
ogni  forte  d'hoftilità  tutta  la  coda  ma- 
rittima della  Spagna , fpecialmente  del- 
ia Galitia  , à (cgno,  che  il  Ré  Ramiro 
vfeito  pur  hora  da  vn  grande  iocen-  i 

dio  di  guerra  illefo,  (ì  vededinuouo 
da  vn*  altro  non  minore  ppfto  in  peri- 
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$Iio  • che  tanto  più  Io  c«ceiia  •'quanto^ 
che  bruciando  neiracqiie , malamente 
poteiia  egli , che  fi  crouaua  all*a£ciut- 
to , rproùeduto  di  legni  » tofto  finor- . 
Starlo . 

19  Gli  fù  dunque  di  meftieri  far 
porre  in  punto  à tutta  fretta  vn*  arma*t 
ta  : doiie  fatta  imbarcare  la  foidatefca, 
fpintofi  in  alto  mare  centra  il  nemico, 
che  dal  Porto  di  Corugna  gli  fi  mode 
contra  , attaccò  con  eflb  lui  vna  batta* 

. glia  nauale  affai  fiera , cola  in  quei  ma- 
ri per  ^addietro  rade  volte , ò non  mai  < 
veduta  : nella  quale  combattendo  à fuo  I 
Vittoria  dentro  deiracqiie  quel  Giaco- 

Kaualè*  » ch®  l'hauea  sì  valorofa- 

del  Rè  mente  di fefb  in  terra  , riportò  da  corfà- 
Raroiio  ri  vna  gloriofa  vittoria  , con  la  fconfit- 
ta  di  fcflanta  de*  loro  vafcelli,  parte 
bruciati  dal  fuoco,  parte  ingoiati  dati* 
acque,  parte  condotti  in  trionfo  ; & egli 
di  triplicata  corona  cinto  le  tempie , di 
roftri,d*alloro,e  d*oro.  Marce  in  terra, 
Nettuno  in  Mare,  Gioue  nel  Trono , à 
gran  ragione  potea  chiamarfi  . Tutto 
ciò  nondimeno  non  lo  fé  efènte  da* 
ricoli , e da*  trauagli  d*vna  nuoua  coa- 
^iiira.  I*cfèmpio  frefco  diNepociano 
prima  traditore,  pofcia  tradito>  haureb- 
be  donato  ammaefirare  ogni  qualunque 
perfido,  e disleale,  che  le  racfle  fcl* 
lonefche  , e mal  configliatc  portano 
^ 'Per  ordinario  feco  il  precipicio  de^  pro- 
pri] autori  ; md  daichcduno  lufinga  iè 
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f^effòCÓtì  le  fperanze  , e(empreilbene 
prefènte  allegerilce  la  cerna  del  male^ 
che  lì  figura  lorùano.  Pìniolo,  & Aldc- 
redo  due  Conti , ò goiiernatori  perpe- 
tui di  duie  prouiucie  , quanto  vaioroli 
di  mano»  rantodi  fede  infidi  » olàrono 
-nel  colmo  della  gloria  del  Ihto  Rè  r|- 
' bellarg li  centra  j richiamandolo  à nCie- 
ua  guerra  , bramolì  dì  ricoprire  la  brut- 
tezza della  fero  perfidia  con  fa  chiarez- 
ZI  della  Hia  porpora  ^ L*  aimenimenta 
di  quella  congiura  non  fù  digerente  da 
queliodelPaltra  • 

IO  Si  \refme  alle  mani  3 fi  jìugnòcon  g 
egaa le  sfarzo  dallVna  parte  ,edali*al-  comi 
tra; mi  però  con  difiiguale  famina.  Id-  Tuoi  wf 
dio,  feuero  vendicatore de^tradi menti» 
combattè  à fauore  dell*  innocenza . L*c- 
fercito  de*ribelU  redo  disfatto»  i due  redo. 
Conti  prefi»  e condotti  in  trionfo  die-  ne  n*an. 
dero  delle  htmiane  tragedie  ben  meri-  “084»» 
tato  rpettacolo.  Alderedo  condeonato 
d perdere  ambe  le  luci  sì  pianfe  tanto 
piò  mi(erO‘>  quanto  vide  naeno  le  Tue 
«niferie*  Piniofo  foggi  acque  à più  acce-* 
bo  , ma  non  men  doiiuto  calligo . £g  li» 

Cile  quali  Idra  di  fette  tcllé  » haueiia  ar- 
mato contra  il  filo  Signore  Tetre  Tuoi  fi- 
èli » vide  di  tuteti  prima  de)  Tuo  morire 
fepta  palco  funefto,  con  fanguinofii 
fcttre  rccilb  il  capo;  nè  nvolto  doppo 
^li  fteflb  vitimo  nel  fiipplicio»  primo 
nel  duolo  otto  volte  ferito  » e morto 
fiftie  nè*eorpi  altrui  » vna  nel  proprio 
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liiiferabilmente  gli  accompagnò  i fpcè^ 
chio  chiaro,  benché  fanguigno  à chi 
vorrà  fiflarui  lofguardo,  che  1*  imprefe 
temerarie,  & ingiufte  tal  fine  alpccta- 
no  • Rapprefèntofiì  quefia  cragredia 
Iranno  ottocento  quaranunoue , doppa 
laquale  il  Ré  Ramiro  ibfpefe  T armi  ai 
tempiodella  pace  , e della  concordia,  e 
tutto  à gli  elèrcitij  d' vna  tranquilla  vi-' 
ta  fi  diede  ; riformò  i cofiumi,  correfie 
gli  abufi,  richiamò  per  quanto  gli  fài 
concefiò,  la  giufticia  fuggita  in  cielo  fo- 
pra  la  terra  .*  nelle  quali  pie  , e deuote 
operationi , ritrouandolo  la  morte  tue- 
co  occupato  nell*  anno  fettimo  del  Tuo 
gouerno , da*  trauagli  di  quella  tempo^ 
rale , e caduca  vita  d ripofi  deli*  eterna, 
lotralportò  con  fentimentotalede*  fuoi 
buoni  , e fidi  vallai  li , che  non  vi  fu  crà 
canti’  chi  non  conferuafie  fempre  viua 
nel  cuore  la  Tua  memoria,moriinOuier 
to  rannodi  quel  fecolo cinquantuno  , e 
fù  lepolco  nella  Chiefa  di  nollra  Dama, 
iiia  particolare  auuocata  in  vita,  fperan- 
2ain  morte. 

li  Ré  veramente  grande  per  qua- 
lunque verfo  fi  miri,  8i  in  cui  la  polleria 
td  haiiràfempre  da  lodar  molto,  nien- 
te da  riprouarei  e la  Spagna  quanti 
volte raiìegraraflì  d*eflerfi  pur*  alla  fine 
dalla  feruitù indegna de*Saracini  rifeofi- 
fa  , tante  dourà  fàperne  grado  à Ra- 
miro, che  con  la  fiia  gran  fede,  e pietà. 
<pofc  la  prima  volta  all*  Apollolo  Gia- 
como 
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cbnib  la  fulmina  lice  fila  fpadd'  in  matto  . 
all^ederminio  di  quella  abbominenole  ; 
natione;  ma  pocodoppo  airefcqiiie  del 
JRè  Ramiro  s*  accoppiarono  quelle  del- 
la fua  moglie,  e fratello  , che  coiifuma-  ^ 
ti  più  dal'  dolore  della  ftia  perdita  , che 
dal  vorace  dente  de  gli  anni , gli  tenne- 
ro  dietro  fepeiliti  nella  ftella tomba.  Se  isogiie» 
audio,  doue  le  fue  benedette  ceneri  fi  c Gai. 
riixifàuano . Lafeiò  Ramiro  della  foa 
moglie  Vrraca,  onero  Materna,  due 
foli  mafehi  Ordogno,  e Garfia:  de-qua-  Rami- 
li  Ordogno  , che  gli  (ùccedette  nel  Re-  io  t 
gno , riufeì  ad  ogni  paragone  perfetto, 
di  maniere  accorte , di  coRumi  fòaui, 
di  natura  psoceuole  , e moderata'; 
condkioni , con  le  ouali  s*  afifettionò  di 
maniera  gli  animi  altrui , che  ottennù 
il  Regno,  non  piiddc’corpi,  mà  de* cuo* 
li  ftefli  de*  fiioi  vafialli  • Reftò  nondi- 
meno 'Ofcuraca  non  poco  la  chiarezza 
della  loa  gloria  da  vn  * auuenimentò, 
c'hcbbe  à precipitarlo  nel  baratro 
d'vn*  horribi le fiiccilegfo,  di  vji*  abbtt» 
ininetio le  parricidio,  mentre  s* abban- 
dona inconfideratamentc  in  braccio  ad 
,vn  zelo  indifereto  di  vendicar*  i torti 
deUa.giiiftitta  , fenzadar  Juego  al  de- 
linquènte di  gitdlificar  fa  fira  colpa  i di., 
-porre  in  chiaro  le  file  ragioni,  come,  il  t 
Kflcconto,  die  qui  fóggiongo  , farà 
lefe..  . . . ' \ 

- zz  Reggea  la  Chiefii  di'  Cotìpd- 
ftcJla,  la  più  fainofa  m quella.  Ragifìnf^ 
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AtauIFo  Prelacodi  ^ran  menci  » fciif  (è- 
gnataca  virtù . Centra  co(tui,chi  i ! crer 
deria  ? ardirono!  mmidri  diSacanaffo 
arrotar  1* acute  iorzanne,e  morder coA 
dente  a>£  tizzo  fa  candidezza  de*  Tuoi  co 
itumi.  Quafi  Zìa  co  fa  fatale  afiabiao 
ca  Luna  dell*  innocenza  il  latrarlcfenv- 
prenel  voltoqualcAe  rabbiofo  maflmo; 
Quattro  vfHciali  della  inedefima  Chiedi 
ripreiìdal  lor  paitore  di  qualche feanda^ 
Jofo  diletto , in  vece  di  cauar  mele 
d*  cmendattone , e profitto  da  Ica  rita- 
i leuole  amiiio  ^ ne  cauarono  il  hele 
vn’efècrab il  calunnia  * Informati  af- 
fi! bene  gli  affari  di  corte  ,e  della  faci- 
litd  del  Ré  Ordegno  nel  dar  credito  d 
delatori  > tramarono  centra  il  loro  Pre» 
Iato  vna  tela  si  ben  tefluta  aù  P orditoio 
<iegringanni>  e dell*  impoffure  , che 
^tcafartrauuedere  anco  j più  faggi, 
Perfuaièfo  con  teflimonij  venali  , con 
jeteere  falfifìcate  al  Ré  credulo,  c fo- 
dTpectoib,,  baueré  Acaalfb  intelligenz;^ 
-ficretà  coai.Abderramano  Ré  di  Cor* 
dona  ù Ime  di  porlo  in  pofkf]R>  del* 
la  proni  nera  di  Ga  lina  , nella  quale  il 
Vefcouohauea  gran  mano  > &, autorità',. 
Calunnia  dal  vero  tanto  fontana  y 
ira  A.  quanto  dal  faifo  fi  dilunga  Ja  veri- 
tauifo  tàj  mà  perche  quelle  corde,  che  tocca- 
J*^^^«>gl*.intercAt  di  Rato , fònoditempew 
•pofteìk  SI  delicata,  che  ad  ogni  leggiera 
foofia  rcndonocàtduo  fuonò;,  qùi^i  aii- 
che  Ordegno  vdita  appena’ 

Tac* 


L^ccuit  « altri  cciilì^eraeicme  , Sr 
€Ùmina  d€ll*tmpoISbilnà  della  cofa  » 
de*  met  ià  della  i^eribaa , pieno  di  l'uro» 
le»  e di  Rizaacitd  il  reo  à comparire 
' tanto 8o  alla  £ua  prelènaa . Colui , che 
di  cioounto  non  loipettaua  i non  dide- 
ri^  i andata  j,  (c  aonquancogiuncain 
Quieto  Aimò  neceiTaf la  la  ruaadìitea* 

2a  àdiuini  vlEcif  >che  nel  j^iouedi  fa  neo 
iieili  Catedraie  è ceiebraiono;  finirli 
quali  ecancata  diuotamente  la  Adefià^ 
come  appunto  fi  ritrouauadi  parameoct  ' (t 
Véfcouali  vefi  ito  ^sT apprclcntaaila  rcg*  ” 

gia^&alRè.  . 

1 ^ la  uiaefiàderrembiantc > Ja re!^ 
gionedel  Sacerdotio  , la  dignità  Ponti* 

Scia  ^rhonoreuolezza  delPbabko  ^ che 
lo  reodea  riguardeuolei  venerando  ^tù 
taato. lontana  dal  rafiieoare  L'indignà* 
tiene  » & impeto  regio^  che  ar^l  piùt 
i*irrirà,pifi  Paccefe  ;ò  che  fi  tenefie  bur^ 
htodaquci  làcract,e  pompofiartcdtjià 
che  perqiielia  breue  dimora  ma  L'vbbi* 
dito.  »ò- che  dell  ^enoemità  delia  pr>eee& 

‘Colpa  fi>aerchiooficfi>  pieno  di  mai  tt* 
lento  il  Ré  Ckdógno  aeceanòi  à Scf* 
genti , che  gli  aizzaflèro  centra  ; addea* 
tato-dacaiu  , c-fiuzzicato da  punciglio- 
ni  vn.  torà  feroci IGmo»  che  e tremeua  Locon* 
«forzato  minacciaua  ferko , 1 i»mt- 
Ari  vediitxt  ap^ìii  'tL  cenno  wcidia.le 
Pefèqnilcono  lenza  mifotlcordia  j.  fon.- 
ila  pietà»*  L^ionoceote  Pafiore  vediitofi  iiKfa>aÀ» 
.vufir  conila  in  ausomdi . ictii^ ^ Pinfii 
i : B s tia- 


f6  Térif  Tit^À , 

riaca  beflìa,  cucco  ipcrepidez3là,  e Hdan* 
za  in  Dioj  co*l  fegno  falucitero  dell*hn- 
cnana  Reciencioné  fi  fegna  ardicamcnre 
la  fronte, & immobile  nel  fuo  poilocon 
coraggio  miliraie  rafpetta , & , ò*del- 
Sa  Dinina  prouidenza,  eprotettioneeiii- 
dentidìmi  raggi  I il  feroci  (Timo  coro*» 
’che  nelle  pance  di  due  corna  micidia> 
Si , due  ferite  appunto  > anzi  due  morti 
‘portaua,  vna  alla  vita,  Talcra  alla  fama 
del  venerabil  Prelato , ftjbito , che  lo  fi 
Il  «juale  vide  vicino  -,  ò che  leggefle  nella  fua 
"fi"  j®  faccia  fc ritta  à caratteri  di  Santità  l*ef- 
® quell'antica  , e mal  guardata 

innocenza^  quando  à gli  huomini  gli 
animali  nou  cran  di  nocumento  , mà  di 
Sèrùigio,òche  la  di  lui  manfuetudine^e 
piaceuolezza  foffe  si  actiua,cbe  manfue- 
lacefTe  ne*  bruti  ancora  la  loro  natura* 
le  ferocità  ; ò che  il  Cielo  ciò  difponel^ 
iè  per  infègnare  à mortali  » che  chi  in 
lui  fola  confida,  non  teme  morte , depo- 
•fta  ogni  fierezza,  de  orgoglio,  e quel  ta* 
*-Ì9nto  indomito  di  far  male  , china  la  te* 
, abbaffa  la  ceruice  ftipcrba,  ed  altie- 
ra, gli  pone  nelle  mani  piaceuole,  e Jii- 
‘ Cinghierò  quelle  medefìme  corna , che 
per  immcrglielein  mezzo  pi  petto  , ar- 
rotato hauea . ; • 

j4  Stecco  niiouc/inaradigjic,  nuoui 
fluporì  : al  toccar,  che  fece:  Ataulfo^ 
quali  per  lufingar  le  dure  corna,  con  fa- 
cilità maggiore  , cfae;fc  di  inolle  cera 

re* 


•re.  ' 

ù'..  . 
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lì  sfodero  ^ itielce  d^Ue  radici  » gli 


ftaroaft  aélle  manij  parca, che  quel  pìro- 
digioio  , e'icrocc  Toro  ^ 'pentito  delia  iafci«_j 
:padata  baldanza,  e brama  di  terire  queS  le  fue 
innocente,  daper  fe  Iteflò  lacondarf» 
nafle,con  porre  nelle  mani  deìl*oJcrag- 
gìato  ^li  llromemi  del  Tuo  furore  , bucr 
r^c 


ncllCjtJ 

roani. 


. tando  ranni , e r^deiido/ì  incapace  di 
più  ad  oprarle  5 pat^a,  che  (cornato  dól 
ilio  ardimento  più  npn  curadfe di  quelle 
corna  , che  Te  ritenute  hauedè  nella  Tua 
fronte  , non  haur  ebbe  paiefato  altrui  il 
Tuo  fcorno  j parca  ripigliane  tacitamen- 
te la  crudeltà  di  coloro’,  che  fcordatiii 
d*e(ier  huomini , fc*eran  jno(lrati  > col- 
tra di  vn'huomopiù  delle  bellieiinbu- 
mani;  mà  il  Ré  Ordogno,  cfuoi  cqi^ 
ccggiani  attòniti  à quello  fpettacolp  /e 
pur  troppo  del  proprio  fallo  , dell’al- 
trui innocenza  tatti  autieduti , con  pen- 
timento , & humiltà  grande  à piedi  del 
Santo  Pallore  buttatili  lo  fcongiuraro- 
• no  più  col  pianto,  che  con  la  voce,  à vo- 
ler perdonar  loro  quella  colpa  , che  la  ; 

- malignità  degli  altrui  rapporti,  e lafo- 
: uerchia  iàcilità  della  loro  credenza,  pii> 
,^e  la  volontà  di  far  male  commelTo,^  ^ 
hauea  i & egli  tutto  amore,  tutto  bonci».  'o 
€ laitia  buona  gratia , & il  bramalo  per*  ^ 
dono  lor.  concedè}  tolga  il  Cieio,dJcen- 
do , che  hauendo  la  Piaina  milèncor- 
dia  pofta  in  chiaro  la  verità , erellituico 
alla  mia  fama  il  ladro  perduto,  io  di 
cuouo  ranneri  co’i  negate , à chi  la  de- 
SijU  mia  aniùiiÙU 
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;h-;  ^8**  abbr;)cci^e*ii  baiiio.  De^caluc^ 

t,  , riiatori  fifcriiw:>  chcarreftati  mentre 

^t^Sg.biaao  cq'ì  fulmioe  delle  cenfure 
' Ecdeiìalliche  furoaa  coll  retti  dvomì* 
: tare  il  veleno  del  loro  iallo  à piedi  del 

Santo.  Padi-e  per  noa  perire  * Delle  di;-: 
iueice  corna  v*^è  chi  racconta , che  appé« 
Te  alla  nane  della  CathedraJe  4*OuJe^ 
predicarono  d polbeii  iungamentCA  qua- 
li dava*aitaPer»amala  verità  del  mi« 
racola,  e i meritidel Irrelato,  «che  iacioii 
già  delie  TOmpe  « e grandezze  hiima- 
ioe  , depotta  con  gli  accedi  Pontificali 
la  cura  di  regger ^altci  per  megiiareg-. 
ger  fefiefiToj  oelIéibbtudÌDÌdeJi*Ada<^ 
-eia.  fì  ritirò  » viueadouiquafivn’Angc-^ 
3lo  « che  della  maona  del  Paradifo  loia 
-li  ciba- , 

^zs  Auuenne  quello  raccontoprodi- 
Jgioiò  ilprimaanoodel  regnod*Ordo-^ 
-gnaconuenendogli  nel  fecondo  improe-* 
niianiente  por  maoo.airarmi«.conl:*oc- 
Muza;  fi  cafione«>ch.*horavdirete..  Ecaui  vn  eer«- 
ribella  'CO tal-'iinoniQ chiamato ’Miiaa  « di  prot- 
ai  Rè  dk  feiCone  .Chridìano,.  di  fatti  Moro»  Si 
^^^^°^gloiiaiiadifi:elà  da  cfli  antichi  .Rè  Gotij^. 
Rè  Ot>  hono^ndenda  dalifioiaginl  fme  fumo*, 
dogno  luóii-^  che  il  fumo  dVn*  orgoglia- 
lìfilìnia^  vanki  «.  Intiicato  dal  RèdiCor^ 
dioii»à£ui  ièritigì  « fòuo  ie  proinefic: 
odi.  gr^diinma  ricompenfa;  come  cok 
ch'hauea- delia  Maomettana  per-^' 
^ didiamaccl^to-il  cuore  , accettò  di  buoN. 
m voglia  iiì^utko^  e afcritto  da.Uii 
• 4 . àpi». 


-fijì 

àprffnt gradi,  & honori  dé!|a  mitifia, 

4)011  hebbe  gran  tempo  chi  gli  ponellir 
«Danti  il  piede,  tanto  ne'iiianeg^  di 
pace  , quanto  di  guerra . ':Mà  la  torta» 
fia  , che  vnlea  collocarlo  nella  cima 
della  Àia  ruota,  per  balzamelo  pofcia 
con  maggior  (alto:,  oprò  dti  mamera* 

•che  mal  contento  del  fecondo,  luogo, 
per  dehderiodd-primo  negaflè  i*vbbi- 
dienza  al  Miramamolino,  e rìijolteglii 
J*armi  contra,  quafr  impetuolà , e fiem  .rguo? 
procella,gli  toolic(Te,non (apici  dirc,fe  proEfcf 
con  maggior  preftczza,ò  felicità,  il  fio-  ^ 
re  delle  pili  belle  citta  del  di  liiidomi* 
nio,  cioè  à dire  Toleto , Ofea,  Tudela>  Fricia. 
Saragozza  , Valenza  . ^ Indi  lufingato 
dall*  aura  fatiorcuoledì  cotanta  profpe- 
ricà  , fi  portò  fin  dentro  le  vifcerédel^ 

Gallie  troncando  palme,  & allori  di 
qtielIerpatiofc,&  ampie  campagne, ab*- 
battendo  i Gigli, che  vi  fioriiiono  ,cqa 
tanta  fua gloria,  che  hauendo rotti , é 
disfatti  due  grolfi  cfercitt , che  «li  niai> 
chiaiiano  concia , e prefi  viui  i due  capi» 
cani,  che  li  guidauano,  atterrì  di  m»> 
niera  quei  popoli , che  del  nome  di 
branchi  fingolarroente  fi,pfCgiaoó  , ebe  ^ 

CarloCaluo  lor  Rd  per  temadtp^>-  i 
g io  , in  vece  di  fòàcctario  da  (ùot  oob^  ' / 
nt,  amò Hf^glio  placarlo^;  e lufingàrlò 
co*  doni  , onde  gli  ofièrlè'liberameflktè  ^ 
qualche  parte  de* fimi teiòri  , cotnpraa^ 
dofae  in  cotai  guiià  l ' aoiicitia  * e la 
gracia» 

ifi  Ffe- 
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2ft  FeKcìtà,  del  la  quale  mal  fi  fcrttérfi 
'flo  l^ambitiofo , di  tantt>  verno  di  vani« 
tà  fi  gonfiò  » che  riearraco  nella  Spa- 
gna , collie  in  jicouincia  conouiitara  dal 
filo  valorej  tra  due  Ré  « chela  poflede- 
uano,  cioè  d dire^  trdquel  di  Cordona  > 
enei  d*^Afhfria>  chiatnoflì  terzo,  con 
Speranza  d4  far  fi  (òlo^  quando  ilfiio<ca- 
taggio  i^haiicfie  portati)  al  trionfo  de 
gli  altri  dueidifègno  ,che  gliriulct  af- 
itaria-  fato  vano,  quando  penetrato  nel  la  Riuo- 
na  Hb  già,  & haiicndouj  prelà  Alucida,  e fbr- 
7.  cap,  tificatalaallagagliarda  ^conchiamarU 
anco  AlbaiflayOiier*Alba,  perdenotare^ 
che  d queft*  Alba  principio  de'fuoi  ac- 
quici, iài  ebbe  tottofegiuco  vn  puY  pie- 
no, grorno  del  domi nio  di  tutta  Spa? 
gnas  fi  vide  vcmr'incontr»  il  RèOrdo- 
jgno  coabuon  numero  di  lokiaci  que- 
sto brano,  & ardito  Ré  vago  di  dtin* 
giicre>,.e  di  finorzare  ne^fiim'^rineipi j 
'Ja  fiamma che  minacciaiia  1*  incendio 
dei  filo- Reame,  encrató  d gran  giornate 
neila' Riuogìa ,.  ediiiifoin  due  parti  il 
fijoeièrcico,  laido  con  l*  vna  ilfratcl 
•Garfia  airaflcdÌQ  di  Altie Ida  , con  Tal- 
K vinte  tra  fi  Ipihlèegli  ftefio  aaanti  in  traccia 
in  bac  deiiiio  ncto ìco,ché peri  quanto  riferiua- 
;3giiW sigile  (pia  ,‘m.  va  colle  chiaraatoLatiiv 
^**^^*^  folifacca  forte  s miMuzavdito,  che 
gno*  i'autterfàriovolea  b3Ctagl-»a,glie  l*ofter- 
fe  di  imona  voglia, ftimindo  forfè , che 
nelle  Aie  armi  par  le  tante  vittofte  tolte 
fatale  il  vince  te,  e*l  trionfare  5 il  fticGeA? 

fo 


« • 


XìhnoVtìtHO.»  41. 
fo  nófidifticno  Io'  fé  auuììatay  chi;  n&* 
giochi  dì  Maric,breuc  bora  nq  porta  fe- 
co  ciòjCh*ÌB  molti  anni  à gran  f^atlca  ac«» 
quiftolfi  , Doppo brano  menar  dima-, 
dì,  & opinato  , c lango  conflitto  reftò-' 
perdente , lafciando  più  di  dieci  mila 
nel  campo  morti , e tra  eflì , Garfia  luo 
genero,  co*  primi  della  Tua  ^ente  ; esl  t 
medè/ìmo  riceiiute  molte  ferite  fcampà  ^ 

fuggendo}  onde  i noftri  ricchi  d*yn  pre- 
tiòlo,  e groflb  bottino , edi  barbarerche 
fpoglie  tutti  fnperbì , carichi*  egual- 
mente di  tcfori,  edi  gloria,  rientraro- 
no co*l  Rè  Ordegno  i in  guifa  appunto 
di  trionfanti  in  Óuicto.  ; 

17  Era  intantofuccedutoad  Abd^rò' 
ramano  morto  di  repente , quafi  in  ca« 

Rigo  di  fedel  (angue,  che  ip  gran  copia 
hauea  fparlo  in  Cordona  , Maomad  fuo 
iigliuòlo  , che  vedutoli  aperta  vna  nuo- 
tia  flrada  al  riacquiOodel.lefiie  piazi^, 
con  la  morte  di  Mu^a  ppr  bora  palfato 
di  vita  , perle  riceuute  ferite  nella  bat- 
taglia , volle  tentarla . Si  portò  dunque 
aimato  focto  Toleto,  Citta  t rd  le  perdu- 
te da  Tuo  Padre  la  principale . £a  ceneua  u quale 
à Tua  diuocione  Lope  %lio  di  Muza  : il  s*  vnì- 
quale  confiderato  , che  pollo  in  mez-  coi 
20  à due  nemici,  l*vn  Saracino  , 1*  altro 
Chrifliauo,  farebbe, ò dell’vno , ò dell*  xn. 
aitro  lìcura  preda  : doppo  molto penla.*:  leto  co. 

se  inuia  al  Rè  Ordogno  vn’ambafcic- *>^3Mso- 
ria  , con  aflìcurarlo  per  la  prima  non  ^ 
haucf  egli  hauuto  patte  alcuna  nella 

meffa 
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inoflàdf  Tuò  padrtcbntfà  i ChrlAiant. 
Sapcrglià  gradOi  che  la  vittoria  fifodè 
dichiarata  dalla  éa  parte  con  la  morte 
del  fcàithlò^  qual*  età  eglicamelon* 
tii^dal  voler  vendicm-e , eh*  anzi  lori- 
chiedead*'amicitia  i e di  buoUa  torri* 
ipondenaa  * Indi  lo  prega  d congionger 
fèco  le  forze  j e 1*  armi  tonerà  il  nemica 
torhmune  y th*  d danni  deIl*vnOy  e del- 
l*altro  era  vfeito  in  campo,  c quaTaltra  I 
cola  Iperar  poteuafì  dall^vnìone  delle 
lordarmi , thè  la  fconhttadel  Cordoue-^ 
fè  ? r hauerebbono  ilio  malgrado  i^o- 
é^iaconon  pur  delia  vrt»,  mà  del  Re- 
gno ficAoydiuidendoli  trd  di  loro,  ò per  * 
Ib  meno  rmehiufg Io qiwiì  fiera  nella 
fifa  gabbia  , in  vn  cantone  della  Betica 
j>er  noi)  potere  mai  più.  mouerlì  i danni  ( 
loro.  I 

iH  Piacque  al  Rè  Ordegno  fapr<K 
polla  del  Toletaho,  parendoli  buon 
partita  col  méazo  d*  vn  nemico  abbat- 
terne vn*altro,  in  quella  guilà,  che  vn 
dii^o  con  vn  * altro  li  ripercuote 
Strii^edunquecon  el&  lui  la  prattica^ 
e*l*  omicitia,  mandandogli  in  aiutava 
gtolJo  di  caaa  I li,,  e di  fa  mi,  lotto  la  con- 
dotta dell*'lnfante  Garfia  luo  fratello» 

. Tutto  il  mondo  hatinebbe  giurato  , che 
sforzo  sì  podcrolbbaTitcbbe  lòrtico  ef^ 
feriti  corrifpòndenti  al  difegno;  md» 
'che  non  approuaflè  il  Ciclo  la  con- 
giontione  de*ledcli , con  gl** infecfeliy^. 
die  non  volcdè  Amoreggiare  con  te 

; pjQ^ 
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ÌJiroVrsM§,  4^ 
Ì)pe^erijàde*fiicc€ffi  la  HbtfHìonede* 
iolleuaci^  ò che  di/ègnafiè  castigar  il 
-falJo  d'Ordogno  centra.  >1*  i*réla60 
. ^aulfo  j .non  hebbe  i*imprefà  la  feli- 
/cità  del  fucceUb  • che  ìi  fpéraua  ^ Ma;Q« 
mad  fpinrofi  auanti  per  por  radédio  in* 

, torno  à Toleto , quando  vdi  rvnioBc 
della  doppia  Hotìte  diffidando  delle  (he  , . 
iorae,  ricorfeaUutaiDcnte  à glingan- 
ni  4 Appiattò  il  meglio  della  fua  gente 
nella  concanitad'vn  corrente  detto  Ce-  cdcio. 
Jeto  preHp  Minaia  > villa  diquel  diilrec- 
to.  £c  era  il  luogo  airin&lie  hìolto 
opportuno  s mentre  il  borrente  in  .quei 
giorni  non  menaua  acqua.  Cliòdiui/a- 
toéglicon  alquaotetruppemoltosfian- 
chite,  fi  prefenta  fotte  la  piazza , quali 
pretenda  d'allèdiarla . ^ i Tòletani 
veduto  il  poco  numéro  , fe  il  fòuerchk) 
ardire  del  Cordoue& , per  Jarlo  penùr 
di  canto  aidimcnto  / escono  i.granÌH- 
roreda  tutte  le  porte  con  maggior  im- 
peto , che  coraggio  , lènza  difeiptina  , 
lenza  ordinanza  , come  colora»  che  li 
.credenano  d’vfcirc  alla  prèda  i piò  che 
alla  pugna.  Quei  di  Cordona beni^- 
moammaeftrati  mofirano  breu'hora  la 
fcccia  » menano  Icnranicntc  le  mani , 
fin  » che  quali  fopralattr  dallo  sforzo 
nemico  » voltano  malkìo/àmcme  le 
/palle . 

29  Gli  Icgiiono  ìToIetàni-,  el'incal-  ' 
mnoalla  rinfufa , fin  chedatt  incauta* 
ioeiue  flell*iinbQfcata»  da  iréfi:hi»«d>eH'^ 
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àggiiem’tf  prefi  in  mezzo , [e  Ha  frdnwj 
. e da*  fianchi , e da  tergo  gagliardamcn* 
f te  inucft'iti , parte  cadono>  parte  fuggo- 
fixcc^  parte  reftano  i tutti  fono  feom pi- 
io  » g fiatile  _^pofti  in  difordine:  i più  rifoluti, 
«’.ottc  & arditi , rifiretti  infieme  con  molto 
niH;^  > e ferite  sforzano  vn  groflb  di 

c}  fiala  ^°^doiiefi , & anelanti,  e mal  conci- fi 
ni.  guadagnano  il  ritorno  nella  Città  5 de 
Saracini  refiarono  morti  nella  Campa* 
gna  dodici  mila  : de  Chrifiiani  otto  mi- 
la con  efiremo  cordoglio  deirinfame 
c Garfia , che  foemaco  di  riputatione,  e di 
I forze  ridufiè  frettolofamente  gli  auanzt 
- de*  fiioi  in  Quieto , La  Città  di  Tolcto 
darebbe  fiata  in  quel  punto  fleflo  pre- 
mio del  vincitore , fe  non  erano  le  fiie 
' gagliarde  fortificationi , che  la  man- 
. tennero  quattro  altri  anni , fino  al  cin- 
ouantefimo  fottimo  di  quel  fècolo,qiian- 
do  cadde  pur  alla  fine  nelle  mani  de! 
Cordouefo  ; nel  qua!  tempo  il  Ré  Or- 
degno occupato  in  fabbriche  , & edifi- 
ci]iacea  riforgere  molte  famofe  , e bel- 
Je  Città  , che  le  martiali  feofie  hauean 
dateà  terra  : tra  le  quali  le  più  rinoma- 
te furon  Tul,  Leone,  Aftorga , & Ama- 
la j & é nel  vero:  egualmente  à gran 
Prcncipi  gloriofo  il  fare  le  piazze , & il 
fiacquifiarle  ; nel  riacqiiifio  fi  tolgono 
dalle  mani  del  nemico,  che  le  fogget- 
ta  ,nel  rifacimento,  da  Ila  gola  deltcm- 
po,die  le  ditiora  i qual  maggior  biafmo 
d*vn  Ré;  che  il  i^ciar  marcfre«  e giace- 
re 
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te  à fcrrt  cjiiafi  caHnneri  abbandonati  j 
moIt€Città,che  ftirono  vn  tempo  il  prc- 
gio , eja  gloria  pùì  celebrata  di  liia  co- 
rona ? ciò  non  può  dirli  d*Ordogno,che 
non  fai, le  nel  rifare  le  disfatte^  o nel  ri- 
acquiftar  le  perdute  piazze  fù  più  feli- 
ce . Ripigliò  Coira, ricuperò  Talaman-  Coirà, 
ca , lenire  vittorinfo  , Jiempre  temuto,  Tala* 
Jìn  che  Tanno  vndccimo  del  fuo  ^oiier-  ";a«ca 
ijofù  alTimprouifo  di  maligna  febbre 
tolto  di  vita  ; febbre  fpietata  , che  inni-  ordb^* 
aio  alla  Spagna  il  fuo  più  pregiato  orr-  gao. 
namento  j fù  fcpellito  in  Ouieto  nelli  Morte 
Chiefa  di  noftra  Signora:  Chieìà  dedi^,  Ì5!, 

cataà  gliaticIlij&allelèpolrtneRcgali. 

30  falciò  Ordogno  della  lua  mo-*  * 
gilè  Mugna  cinque ‘figliuoli , Alfbnfo, 
Bcrmondo  , Nugnoj  Òdoardo , Troila; 
de  quali  AJfonfo,  terzo  di  quello  nome, 
e primo  àcui  Teccelicnza  de*  meriti 
diede  li  cognome  di  Grande,  gli  fuccei 
dette  nel  Regno,I*anno  ottocento  lelìàn- 
ta  due  j non  haues  egli  compiti  ancora 
tré  Juiii'i , e ritrouaiìafi  lontano  per  non 
so  quali  afiari  dalla  Corte , quando,  ve- 
fluió  meno  fuo  Padre , vi  Iti  chiamato 
a prender  1 inueftitura  delfno  reame  5 
de  belle  doti  dell 'anima  , e le  gentili 
proportioni  del  corpo  han  qualche  ra- 
gione allo  Ice  tro,&  alla  corona,  ninno 
haueapfù  d*  Alfbnfo,  non  pure  pet 
odritto  del  fangue , md  per  quello  odi 
a ben  proportionata  dirpolìtiohé  delle 
toc  membra^  la  fua  Icijgiadria,  le  fue  fac- 

; tez*. 
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tozze  parean  proprio  latte  d permei  Io? 
nè  vrt  figlio  nato  trà  le  viole  haurebbe 
caropeggìato  con  più  vaghezza  . i fijoi 
coftiimi  catti  dolcezza  , il  fuo  fpirito 
tutto  fuoco  , la  fua  mano  tutta  liberali* 
td  , tutta  gratie . Chi  dir  faprebbe,  con 
quai  nodi , e quanto  tenaci  allacciaiiai 
Todi  di  ^'*°*^*  vaflàlli  ? quanti  tefori  po^ 

Alfon—  ie  da  parte  il  fuo  Padre  Ordegno, quan- 
fo terzo  ti  n*acatmu.Iò  egli  itclTo  con  la  fua  m^a- 
il  Grtii-  Ilo  ^ con  la  fua  fpada  , tanti  non  aH*a- 
f'  dempimento  de'  funi  capricci, né  al  luf* 

fere . fo  vano  del  la  fua  Corre , md  al  fol  lena* 


più  d'ogn*  altra  colà  Jo  fece  grande  i 
cioè  adire  , che  /in  ch'egli  viflè  , c rc- 
gnò,non  regnò  mai  nel  fuo  cuore  l'atia» 
ritia  , e la  fordidezza  ; md  la  liberalitdj 
, Ja  magnificenza.  Il  folicuare  ralcnii 
miferienon  c di  tutti;  quei  ch'hanno 
angufli  i confini  dcll'hauere  , l'han  per 
necefiìtd  angufti  ancora  del  beneficare^ 
e del  dare,  I Prcncipi , & i Monarchi 
fono  coloro  5 che  quali  vini  ritratti  di 
Dio  fopra  la  terra  polìono  alla  di  lui  fo* 
jniglianaa  , & efempio  hnuer  femprc  le 
mani.aperte  d bilbgni  de'  cattiuclli,per 
comprarli  co'  benefici)^  Tamor  de  gli 
huominj,  il  plaufe  de  gli  Angeli,  le  be- 
nedittioni  del  Cielo. 

Md  per  quanto  grandi  fi  fòllero 

le  prcregatiue  cTAUonfo  ^ non  lo  dife- 

fero 


mento  de  mclcnineiii  pattrnamcncc 
impiegò . Et  é quella  la  maggior  lede, 
che  dar  Dofliamoal  Ré  Alfonio,  c che 
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fero  in  tutto  dalle  puhcure  di  quella 
fpinejche  la  bella  rofa  della  porpora 
fìtol  partorire  , Haueua  pollo  apppena 
mano  allo  (cettro  , quando  gliconuen- 
ne  qua/ì deporlo . Troila  Conte  della 
Galicia  j rampollo  ancor  egli  del  regal  conte  * 
ceppo,  vdito,  che  la  corona  deirAfliii  ia  d i Gaii- 
à troppo  debii  capo  s'era  appoggiata,  fi 
pensò  ftrapparnela  fiio  malgrado.  Et  è 
Pambìtione  non  men «ronca  , & ardita, 
che Icelerara , Si  fa  chiamare  Rèdi  Ga- 
iitiadaquei  del  Tuo  partito , eh' erano 
molti  ; e la  Fortuna  , che  gira  le  corone 
regali  col  gito  ftcflb  delia  Ria  ruota  , 
la  portò  velocemente  nella  (ìia  teda, 
per  fargliela  più  acerbamente  deporre 
doppo  rafiaggio  , Il  faggio  Alfonlò 
non  ancora  ben  fermo  nel  rcgal  trono, 
coiiofcendofì  inìeriore  al  Tuo  nemico 
d'anni , e di  forze , gli  cede  il  campo 
liberamente  , (chinando  con  la  fuga 
quel  CUI  bine  impetuolb,  che  l'haureb- 
be  (bmmerfo  nel  proprio  (àngue  , E 
«liene  aimcnne affai  bene,  perche  gli 
impet,i  de rubellj, quanto  fonone' loro 
principi)  più  vehe^ienci , tanto  col  cem*  ‘ 
)>Q  (ì  raUentano,evengpnmeno  tacconi^ 
pagnaio  da  pochi  ( perche  ramicitia , p 
la  fede  nelle  cole  auuc.rfe  mai  fù  di  mol- 
ti) /ì  ritirò  iuggitiup  nella  Caheabria 
per  accender  lui  gl'influffi  della  fiia 
ilcJla  3 buoni , ò reij  ch'efiffioirero. 
Troila  , partito  Temolo,  non  erpuò  con- 
srafto  slMouau  nella  i[egg>a:potea 
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dire  con  quel  Romano,venn?,vidi,vin- 
fi , regnai , mà  molto  poco  : chi  prello  li  | 
gonfia  , predo  vien  meno  , e la  luce  de* 
Fiijadcl  baleni,  e de*  lampi,  perch*è troppo  vio-  j 
i\e  Al-  lenta  , e forzata , ratto  fuanifce  : v*hà 
lonfo.  qiiefia  differenza  tra  legitinii  Kè  ,cti- 
ranni , che  gli  vni  adoprano  Io fcettro,  | 
, , gli  altri  la  fpada;  quelli  hanno  la  mira 

al  publico  bene  , quedi  al  prillato  5 ciò 
inchioda  gli  vnì  nel  trono , depone  gli 
altri.  , 

32.  Gli  Otiietefi  , conofciiito  , che 
Troila  peruertiua  tutte  le  leggi , con- 
fondeua  gli  ordini , egli  datuci , tutto 
intento  à dabilire  il  dio  Regno , giuda 
i dettami  d’vna  barbara  tirannia  , riem- 
piendo ogni  cofa  di  vendetta  , e di  Tan- 
aglie, congiurandogli  cnntra,  non  pur  la 
corona  dal  capo , mà  il  capo  dal  biido, 

' gli  allontanarono  Tale  eder  diole  per 
ordinario  de  gli  ambitiod,e  ribelli  il  fi- 
ne; chi  entra  nel  Regno  per  rvfcio de* 
tradimenti, edellecongiure,  n*efce  per 
E fuori-  queli^rdeirvccifione,  edel  fangue  : ce- 
nci Re-  co  richiamato  Alfonfo  nel  Regno,  la  ca- 
gno. lamità  a c la  fuga  Khà  fenduto  di  quel  I 
pili  degno  j col’càdigo  d*alcimì  pochi, 
ycndicò  la  colpa  di  molti , modrandofi  ' 
irà  dipplicij  mrfèrfcbrd’iofepit'i,  che  fè- 
tiero  ; confeflarono  tutti  \ che  il  fiio'ri- 
gore  hafcea  dalla  pura  fontana  della, 
giuditia  , non  dal  torbido  deU*odtó  , e 
della  vendetta;  mà  mentre  pone  in  af- 
fetto ie  cofèmal  compode*,  e•pep^lr- 
■'  bare 
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hàte  della  Prouincìa  , s’aiiuede , che  la 
Fortuna  non  c ancor  làtia  di  traiiagliar- 
lo.  E*  rambitione  vn* Idra  di  molte  te- 
Ile,  lè  ne  recide  vna  appena  ,che  fa  Iran 
fuori  dell'altre.  Troila  vccifo  à furia  dì 
pugnalate  non  fiVbaftanteà  rafì'renaicsì 
brutto  moftro,  Eilone  Conte  d*Alaua, 
picciola  partedella  Cantabria^fidatone 
gli  aiuti  di  Zenone  Signor  della  Bifca- 
®lia  , filo  ftrctto  parente  > ardì  negarli 
rvbbidienza.  11  Rè  Alfonfoper  vendi 
car  quello  torto,  prima  ,chc  il  Tuo  con- 
lagiolo  malore prendeflfe  pii\  forza,  con 
buon  numero  di  foldaiigli  fece  faccia  5 
Rammollì  di  tanto  il  Cielo  , che  fenza 
molto  (àngue , e centra  Ilo  ridulTe  A lana 
tutta  all*vbbidienza;caftij»ò  i capi  della, 
congiura  , fèdo  l'ondeggiamento , & il 
moto  del  popolo  ribellante  . 

L'infelice  Eilone  tardi aiiueduto^' 
(bechi  non  ferba  la  fede  al  Aio  Signo- 
re, non  la  ritroua  ne'luoi  valTalIi,  prefo 
à tradimento  da*  Itioi  più  cari , comprò 
l'altrui  perdono  co'l  liiocalligo:  con- 
dotto in  Odierò  quafi  in  trionfo  , e rin- 
ferrato  in  vn'  ofcura  prigione , vi  ritro* 
nò  in  vn  tempo  Aedo  il  dnc  della  vita, 
é delle  feiagure  ; nè  del  fuo  parente  Ze-.> 
nonefii  diflìmile  rauuenimento:  coHui, 
che  difcendfua  per  linea  dritta  da  quell* 
Eudone,  che  fù  già  Duca  del  l'Aquita» 
nìa,e  da  Aznario,che  lù  il  primo  Conte 
dell'Aragonajnon  contento  d'haiier  fat-, 
to  fpalJa  , e tenuto  mano  alla  ribellione 
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fl*ÉiIone  i voffe  accompagnarlo  nella 
fellonia  , per  accompagnarlo  ancor 
nella  pena.  Vfcìin  campagna  armato 
contro  il  Ré  Al  tonfo,  doue  rotto,  epre- 
fo  nella  battaglia  , pianie  col  fuo  pa» 
xente , & anco  nel  carcere  ftelTo  lo  ftep. 
fo  fallo  3 tanto  più  inconfolabilmence, 
quanto,  che  hauendodi  sé  lalcìatediie 
fole  figlie  dette  Toda  l*vna  , & Iniga 
l’altra  i piar.^ea nella  fiia  feiagura  quel- 
la di  tura  la  liia  famìglia  j mà  per  veri- 
td  la  difgratia  fu  tutta  Tua,  perche  Toda 
maritatafi  con  Inigo  Arifta  Ré  di  So-i 
prarbe,  Se  Iniga  d Zuria  Prencipe  della 
Cantabria  , arricchirono  la  Spagna  di 
vna  illuftre  profapia.  Così  tencua  il  Rè 
Alfonfod  freno  i fuoi  medefimi  fiiddtti: 
quando  due  brani  capi  de*  Saracini  Al- 
camd, &Omundar,sù  la  fperanza,  che 
vn  Ré  fanciullo  male  haurebbe  tatto  re- 
lìfienza  d due  vecchi , e prattici  Capi-  I 
tani , cinferodi  ftretto  afledio  la  Città 
dì  Leone  ; md  coftretti  dal  Ré  Alfontb 
a venire  d giornata  con  eflo  lui , proua- 
rono , che  (buente  ne  gli  anni  teneri  (i 
ritrouan  forze  robuRe  ; fù  tutto  il  lor 
campo  disfatto , e rotto,  e dalle  fpade: 
Chrittiane  retlarono  in  vn  tempo  Ref^ 
fo  recife  le  fila  delle  loro  vite , e la  tra- 
ma de*  lorodìfegni . 

34  Fù  quella  vittoria  ah  Ré  Alfonfb 
Rimolo,  e iuegliatoio  ad  altre  maggio- 
ri : hauendo  vna  volta  aiTaggtato  i i ian- 
giie  Morefeo  io  trpuò  si  dilecteuole  al 

. . z fug 
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fuo  palato , che  s'inuogliò^ì  più  volte 
beucrio  : haiirebbe  bramato  ìpargerlo 
in  si  gran  copia  , che  (lilla  alcuna  non. 
nc  reiiaffe  nelle  vene  de  Saracini  ; per 
ageuolarlì  la  ftrada  a quello  difegno,  fi 
collegò  con  Inigo  SancioKédi  Soprar- 
be,edi  Nauarra,  dalla  velocità  de'  Tuoi 
piedi  chiamato  Àrifta  , defcendenceda 
quel  Gar(ia  Ximcnes  , che  fu  eletto 
primieramente  Ré  di  Soprarbc  , di 
cui  nel  terzo  libro  della  feconda  parte- 
habbian  faueliaco.  Hauea  coRui  con. 
fua  gloria  eflrema  liberata  dalla  tiran* 
nidede*  Mori  la  Città  di  Painplona  fer- 
mandoui  la  dia  reggia  , e con  altri  no« 
bili  acquiRi  dilatato  il  fuo  Reame  : on- 
de meritò,  che  il  Ré  Alfonfo,  innamo-  . 
rato  non  men  della  fua  felicità  , che 
del  fuo  valore,  Io  bramalTe  confedera- 
to , & amico!  e perche  tutte  Tarmi 
ChriRiane  militalTcro  à vn  fìneRelTo, 
aifqettò  non  folo  la  pace,  mà  la  parente-  , 
Ja  col  Rèdi  Francia  fpofando  Amelia- 
da  , de’  Gigli  regali  nobii  rampollo , 
cangiando  il  nome  d’Amelinda  tutto 
liraniero  j in  quello  di  Semetia  più  do>  Suenoz- 
ineiiico,  e pacfano  ; e fecondò  Djo  que- 
ile  nozze  con  la  benedittione  di  qwat- 
tro  mafehi  ,Gar(ia,  Ordogno,  Troila,  >ro‘  Se» 
e*  Gondifàluo  y de’  quali  i tré  primi  fuc-  mena* 
ceffìuamente  regnarono..,,  e J'vltimo 
contento  dell’Archidiaconato  d'Ouicto,j 
antepofe  alfa  corona  Regale  la  Sacerdo-». 
caie:  per  vlcimo  fapendo  adài  bene 

z quan- 
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quanta  rìputatione  farebbe  ftata  alle  file 
armi  la  fpada  formidabile  di  Bernardo 
del  elido , che  ancor  vinca  con  fama  di 
prodigiofo , & imparegoiabile  nel  va** 
lore  , gli  offerfela  tua  buona  corrifpoa- 
denaa,  chequcl  generofodi  buona  vo- 
glia abbracciò  . 

S*era  egli  à tempo  del  Rè  Rami- 
re , & Ordegno  trattenuto  ne*  propri] 
Stati  di  Saldagna,e  del  Carpio  non  pro- 
uocante,  nè  proiiccato:  eflì  nonhaue- 
uanoofato  di  buzzicare  quel  gcnerofb 
icone  , che  non  pur  con  gli  artigli , mà 
co’I  ruggitodaiia  fpaiiento:  &cgli  non 
haiieua  nauuto  cuore  di  trauagliare 
con  ranni  coloro,  che  nonhaueuano 
hauuta  parte  alcuna  ne’fuoi  traiiagli 
Ré  Alfonfb  meglio amiifato  fiimò  buon 
partito  guadagnarli  vn'  amico  , ch'era 
per  diRruggere  gran  parte  de*  Tuoi  ne- 
mici : affidato  dunque  dal  di  ini  valore^ 
e dal  proprio,  bandi  à Mori  la  guerra, 
attendendo  l*occafione  di  cominciarla 
con  Tuo  vantaggiOjil  cheaccadé  in  cotal 
maniera . ITolctanifbggiogatida  Mao» 
mad  Ré  di  Cordona,  cran  da  luiccudel* 
mente  afflitti , & opprefli  ; la  patienza 
tal  volta  s*è  di  fbperchio  flrappazzata, 
diuenta  rabbiatnon potendo effi  dunque 
più  foffrire  tanti  ftrapazzi , lì  lol  Iena  to- 
no à gran  furore  , e tagliato  à pezzi  il 
prelìdio  del  Cordouele  , dichiararono 
loro  Rè  quel  lope  figliò  di  Muza,di  cui 
fopra  s*é  ragionato,  conlkiati  nonmeno 

nel 
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heì  filo  valore,  che  ne*  ripari  della  Cito 
tà,flimàtadaeffì  inefpiignabile:ma  ben 
tofto  s'auuidero  con  ior  danno  , che  gli 
sforzi  della  moltitudine,  che  ne*  primi 
- bollori  paiono  grandi , ù rilbluono  tan- 

• tofto  in  ifpuma  di  vanità,  quando  il  fuo- 
co dellofdegno  viene  à mancare . Atte» 

> diati  da  quei  di  Cordona, e ridotti  a du« 
ri  partiti  Irebbero  a grado  la  conditione 
di  quei  mali  flellì , che  haueuano  poco 
prima  tanto  abbottiti , con  obligatiene* 

• che  i principali  della  Città  fi  ritenellfer» 
. in  Cordona  per  ortaggi . Lope  però,& 

ì fratelli,  ch'erano dal  vincitore  chierti 
al  rtiplicio,  fcampati  fuggendo  Irebbero 
ricorlò  al  Rè  Alfonfo , che  gratamente 
accogliendoli  diede  loro  luogo  crà  iìioi 
piùcari  ,con  imencionedi  feruirfeneà 
fuo  vantaggio  contro  il  nemico. 

^6  Et  in  effetto  lènza  porui  in  mc220 
altra  dimora  , vfci'in  campagna  à danni 
del  Saracitiefnro , con  vn*elercico  affai 
fiorito  : Taccompagnò  Lope  col  fuo 
drapellodivaloro/ì , Scarditi  Mori  ,;C 
» con  erti  il  fiore  della  jNobiltà  Francale, 
della  Guafcogna,  della  Nauarrina,  del- 
la Cantabrica  aggiunta  di  frefcoairA- 
Huriana,  alla  Cartiglia,  alla  Iiifitana:  e 
sfor2ando  con  gran  valore  le  guarni- 
gioni,.e le  guardie  de*  Barbari  confi- 
nanti guadò  i fcminati , bruciò  le  ville; 
nè  ritrouando  eièrcito , che  gli  po- 
teffe  far  faccia^  inondò  fpatiofamente 
; tutto  il  paelè  , donde  carico  di  rapite 

c J fpo.; 
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fpnglic  li  riconduflc  à quartieri  d*In- 
uerno , per  portarli  di  nuouo  in  campo 
la  primauera  : quando  baiiendo  hauu- 
to  nuoda , che  i Toletani  fotto  la  fpc- 
ranza , che  Maomad  Ré  di  Cordoua  te- 
nendo loro  dietro  con  due  eferciti , hau* 
rebbe  loro  difcfe  le  fpalle  , s*erano 
inoltrati  £no  al  Durio,  ponendo  ogni 
cofa  à ferro,&  à fuoco,  fi  mode  loro  c6  - 
tro  con  tanta  velocità,  che  iìniferi,  pri- 
' ma d'vdire  il  fiiono  delle  trombe,  re- 
' flarono  atterriti  al  lampo  delle  Chri- 
' ftiane  fpade,  che  ^rincalzarono  . Fu 
5at_^  quella  battaglia  anzi  ficura  vittoria  , 
fiuoua  prcffo  il  villaggio  di  Polueraria,  lungo 
Vittoria  la  riuiera  d*vn  liumicello  , che  i tcrraz- 
pi°-  chiamauan  Vrbico  ,che pouero all* 
ucrariaì  d*acqiie  , diucnne  ricco  de!  fìngale 
di  dodici  mila  Mori,  rimalli  efangui 
' nelle  fue  riue, 

57  M.ì  ecco  mentre  qui  mnoion  gli  I 
vni,  trionfan  gli  altri:  riferifcono  ie 
fpie  , che  vna  grolTà  Vanguardia  di 
Cordouefi  s*auanzaua  pià, di  paf- 
fo , in  foccorlo  de*  Toletani . Hot  vaia 
sù,  dille  il  Ré  Alfonfo  à queRa  nnuelfa, 

' pollo,  checoftoro  non  fono  piò  à tem^ 
di  difendere  gli  amici  vini  , ii  accoiti- 
‘ pagnino  morti  : li  raccomando  alle  vo- 

• fire  fpade  , iempre  fitibondedelfangue 
Mero  : fatene  quel  gouerno  ,che  i loro 

* portamenti  s*han meritato;  ciò dilTe  ,e 
centro  quei  mal  nati , che  niente  (apen* 

'do  dei  fucceduco  «*auanzauano  à tutta 
' frct* 
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-frettò, aiwmoramente  li  rpinge Fiì  que- 
flaeuBa , (è  non  più  oHinau  delia  pri- 
ma, più  fàngumofa:  non  f trattò  qui  di 
fiig«ire,non  di  prcndere,né  di  predare: 

. quanti  furono  i nemici,  tanti  Furono 
appunto  i morti  : eccettuatone  fòli  die- 
ci , die  nello  ipogiiare  i cadaueri  furo- 
no ritrouatifpiranti  ; era  lèguita  quefta 
vanguardia  dalla  battaglia  de'Saracini^ 
guidata  dal  Prencipc  A/inondar  , pri- 
mogenitodi  Maomad  {i\ qtaie  vdita  la 
-mì op  pia  feoniitta  della  fu  a gente , per 
non  riportar  la  terza  , dilungandoli  da 
Siiblanca  , douehaaea  fatto  alto  il  Rè 
Alfonfb  in  fembianza  più  di  chi  fugge, 
che  di  dii  li  ritira  , di  notte  tempo  nel 
Cordouefe  lece  ritorno  con  la  rrifia 
Douella  del  rio  fiicceflof  l’vdi  il  Ré  fiio 
Padre  con  Tuo  difguRo  , c parendogli, 
che  il  genio  di  quello  ncùello  Marte  ha- 
ueffe  vn  non  so  qual  dominio  fopra  del 
fuo,  procurò  hauerJo  più  rollo  pei  ami- 
cocche  pcriiciiiico . 

38  Era  in  credito  grande  nella  lòa 
ioorte  i eperkichezze,  epèr  raiigue  vir 
*certo  Moto  per  nome  Abualito,  di 
profeflìone  Maomettano , mi  però  af- 
iett ionato  molto  alia  noliia  gente , 
l*cl?er*eofi  flato  più  anni  ritenuto  in 
Ouieto, lotto  il  Ré  Òrdogno,  fatto  pri- 
gione nella  <}alitia  inirn  fatto  d'armi, 
Je  1*  hauereff 'rimentati  cuianto  prodi, « 
-valènti,  altrettanto  coriefì , & affabili  i 
brandi  della  corona  , l'  hauoa  fatto  jn 
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tTìanierà  noftro,  che  tutto  che  ritor* 
nato  trà  Tuoi  fotto  la  pcrmutanza  d*A  - 
bulcemofiiofigliojlalciatomiinoftag- 
gTo,  ad  ogni  modo  non  fapearcordarli 
di  coloro,de*quali  ammiraua  il  valorCj 
celeb rana  la  gentilezza  . A coftuifece 
co\~*K^  capo  Maomad  , perche  con  la fua  ali- 
di Cor  torità,  e prudenza  grimpetrafle dal  Rè 
doua Alfonfo  fe  non  vnapace  giurata  , vna 
triegiia  di  pii!  d’vn*anno,  tutto  che  con 
; qualche  (capito  delia  fua  riputatione^  e 
grandezza  . Incori  guifa  il  vilor  prOf. 
digiofo  di  Bernardo  del  Carpio,  che 
mflitaua  fotto  le  bandiere  d*  Alfonfo  il 
grande,l*hauea  relò  formidabile  a fuòì 
nemici,  che  in  vece  di  proiiocarlo  Io 
pregauano  d*amicìtia:  ne  i_  dèfiderij 
del  Cordouefe  rìufcirono  affatto  vanij 
perche  raucorid  deli’interceffor?,  e la 
fua  domeftiebezza  co*  noftri  gli  otten- 
nero vna  rofpcnfìone  d*  armi  d i tré  an- 
ni , che  coachiufà  nel  (èttanta  quattro 
terminò  nel  feteanta  fettedel  fecoio  ali* 
bora  corrente . 

E foe  - ^ Spirata  la  triegua,  (aitò  fubitòc in 
xtc^^nc*  l*hoftiIità . li  IRé  Alfonfo , ac- 
paefi  compagnato  da  quel  di  Carpio,  macel- 
(dc»Mo-  lo,  c flragede*Saracini,  valicato  il  Ta- 
« • gos*inoitrò  nella  Beiica , penetrò  nell* 
Eflremadura,  campeggiò  nella  lufita- 
nia,  con  tal  coraggio, che  non  vi  fd  chi 
tanto ò quanto  ^ gli  opponeHe.  Chi 
può  ridire  i danni , che  vi  fece  / chi  le 
ipoglie  3 che  ne  riportò  ^ iè  le  huniane 
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felicità  folTero  più  dureiioli  , le  arnicir 
tfe  più  labili  ,haurebbe  egli  (blo  nel 
fuo  goiierno  ritolto  d Mori,  quanto  ha* 
ueano  ellì  tolto  a Chriiliani,  ma  vn*oc« 
cideiuepo  preuediito  poie  vn  grade  in* 
ciapotrdpiedi  alla  (ìia  fortunale  felici^ 
tà,chccórreiia  fpeditaméte  alla  gloria* 
Bernairdodet  Carpio,fotto  il  di  cui  leu* 
doj  e valore  in  tutte  le  palfate  battaglie 
hauea  guerreggiato  iìcuro^doppo  tante 
belle  vittorie , delle  quali  ricAnofceua* 
.nolo  grà  parte  luiperautore,séciAìac* 
cefo  di  nuouod*vn'*ardentiAimodclide«  * 
liodi  veder  libero,  e (clolro  da'Jegamì 
fuo  Padre,  che  nella  fortezza  della  Lii- 
. aa  in  leone , come  s*  è già  detro  aicro- 
ue,  A cuAodiiu:  ìldeAderioera  giudo* 
raffetto  douuto  , il  fio  merito  grande^ 
perche  nel  vero  qua Taltra  mercede  por 
tea  egli  promctteiTi  doppo  tanci,c  fi  fc- 
gnalatì  feruigi  fatti  alla  corona  , fen^ 
jmr  la  liberatione  di  chi  l*hauea  genera- 
to, gli  era  lecito  di  (perarefhauea  piene 
le  prigioni  d*  vna  moltitudine  innume- 
hbile  de*Saraciiii,  perche  g li  douea  efe  ' 
fer  concefo  il  cauatne  vn  Chridiano  ? . 

40  Haueua  illudraca  la  Spagna  eoa 
lo  iplendore  della  Tua  gloria  ,e  non  ha» 
rebbe  potuto  rìfehiarare  i*  ombre , e 
gli  horrorid*  vn  cieco  carcere^haueii^ 
efpugnace  tante  rocche*  tante  iortn;* 
zeinfacciaal  Soie,  e non  haiirebbe 
tuto  efpugnar  ouella,  checbiamaua- 
> no  della  Luna  i hauea  dau  la  morte  ^ 
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dire  con  quel  Romano,venni,vidì,vin- 
lì , regnai , ma  molto  poco  : chi  prello  fi 
gonfia  , predo  vico  meno  , e la  luce  de* 
Fiijadel  oaleiii, c dcMampi,  perch'é troppo vio- 
Al-  lenta  , e forzata , ratto  fuanifce  : v*hà 
ioufo.  qneda  differenza  tra  legitimi  Ké , etì- 
' ranni , che  gli  vni  adoprano  lofcettro, 
b.i  i fpada  ; quelli  hanno  la  mira 

a!  piiblico  bene  , qiiedi  al  prillato  j ciò 
inchioda  gli  vni  nel  trono , depone  gli 
altri. 

Gli  Oiiietefi  , conolciiito  , che 
Trofia  peruertiua  tutte  le  leggi,  con- 
fondeua  gli  ordini , egli  datiiti , tutto 
intentò  à (labi lire  il  filo  Regno , giuda 
ì dettami  d*vna  barbara  tirannia  , riem- 
piendo ogni  cofa  di  vendetta  , c di  Tan- 
aglie, congiurandogli  contra,  non  pur  la 
; corona  dal  capo , mà  il  capo  dal  btido^ 
' gli  allontanarono  Taleefier  fuole  per 
ordinario  de  gli  arnbitiofi,e  ribelli  il  fi- 
ne s chi  entra  nel  Regno  per  rvfcio de* 
tradimenti,  e dellecongiure,  n*efi.e  per 
E foori-  queiifjcleirvccifione,  edcl  fangue  ; ec- 
nel^Rc-'  richiamato  Alfonfo  nel  Regno,  la  ca- 
gno. lamità  a e la  fuga  Thà  renduto  di  quel 
pili  degno  j col' cà  Rigo  d'alcimì  pochi, 
vertdirò'la  colpa  di  molti moRrandoli 
tra  fiipplicij  mi‘fòn''cbrcfio(o-piti,  che'fè* 
nero  j confeflarono  tutti  che  il  fiio'ri- 
gore  hàfcea  dalla  pura  fontana  deHa 
giiiftitia  , non  dal  torbido  deirodfd  , e 
della  vendetta  j md  mentre  pone  in  af- 
fetto Je  cofemal  compofie*,  e- pertur- 
ba te 
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' Late  della  Prouincìa , s'aiiuede , che  la 

I Fortuna  non  è ancor  làtia  di  trauagliar- 
Jo . E*  l'ambitìone  vn*  Idra  di  molte  ce- 
lle, fé  ne  recide  vna  appena  ,che  faltan 
fuori  dell'altre.  Troila  vccifo  à furia  di 
pugnalate  non  fìi  baftanteà  rafì'renarcsì 
brutto  mcftro.  Elione  Conte  d*Alaua, 
picciola  parredella  Cantabria^fidatone 
gli  aiuti  di  Zenone  Signor  della  Bifca- 
glia  , fuo  fi  retto  parente , ardi  negarli 
rvbbidicnza.  Il  Rè  Alfonfoper  vendi 
car  quello  torto , prima  ,che  il  fuo  con- 
tagiolo  malore prendeflfe pid  foraa, con 
buon  numero  di  foldaiigli  fece  faccia; 
& ammolli  di  tanto  il  Ciclo  , che  fenza 
molto  fangue,  e contrailo  ridu/TeAlaua 
tutta  all*vbbfdien2a;caftigò  i capi  della 
congiura  , fedòrondeggiamento , & il 
inoro  del  popolo  ribellante  . 

L'infelice  Eilone  tardi aiiueduto,' 
che  chi  non  (èrba  la  fede  al  fuo  Signo- 
re, non  la  ritroua  nc'luoi  valfalli,  prefo 
ù tradimento  da*  liioi  più  cari comprò 
l'altrui  perdono  co'I  lìiocaRigo:  con- 
dotto in  Oiìkzo  quali  in  trionfo  , e rin- 
ferrato  in  vn'  ofeura  prigione , Vi  ritro- 
Ilo  in  vn  tempo  Hello  il  hne  della  vita, 
è delle  feiagure  ; né  del  Tuo  parente  Ze-j 
nonefiì  dillimile  l'auuenimento:  coOui, 
che  difeendeua  per  linea  dritta  da  quell* 
Eudone,  che  fùgiè  DucadelI'Aquita- 
nia,e  da  Aznario,che  iù  il  primo  Conte 
deH'AragonajP.on  contento  d'hatier  fat-, 
to  Tpalin  , e tenuto  mano  alla  ribellione 
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«l*ÉiIone  i volfe  accompagnarlo  nella 
fellonia  , per  accompagnarlo  ancor 
nella  pena.  Vfeì  in  canapagna  armato 
contro  il  Rè  Altbnfo,  doue  rotto,  epre- 
fo  nella  battaglia  , ptanlè  col  fuo  pa- 
rente , & anco  nel  carcere  fteflb  lo  fteP- 
fo  fallo  3 tanto  pili  inconfolab  il  mente,, 
ouanto,  che  hauendocii  sé  laiciate  due 
mie  figlie  dette  Toda  Tvnà  , & Iniga 
1 -altra  j piar.g^ea  nella  fita  feiagura  quel- 
la di  tura  la  ma  famìglia  j mà  per  veri- 
tà la  difgracia  fùtuttafua,  perche  Toda 
maritatali  con  Inigo  Arifla  Rè  dì  So-; 
prarbe,  & Iniga  à Zuria  Prencipe  della 
Cantabria  , arricchirono  la  Spagna  di 
vna  illuftre  prolapia.  Così  teneua  il  Ré 
Alfonfoà  freno  i fuoi  medefimi  fiidditi: 
quando  due  brani  capi  de*  Saracini  Al- 
camà,  &Omundar,su  la  fperanza,  che 
vn  Ré  fanciullo  male  haurebbe  latto  rc- 
fifienza  à due  vecchi,  e prattici  Capi- 
tani , cinlero  di  ftretto  afledio  la  Città 
di  Leone  ; mà  coftretti  dal  Ré  Alfonfo 
a venire  à giornata  con  elio  lui , proua- 
rono  , che  Ibuente  ne  gli  anni  teneri  lì 
ritroiian  forze  robufle  ; fu  tutto  il  lor 
campodisfatto  , e rotto,  e dalle  Tpade 
Chriltiane  recarono  in  vn  tempo  ftel^ 
fo  recife  le  fila  delle  loro  vite , e la  tra- 
mo  de*  lorodìfegni . 

^4  Fiì  quella  vittoria  al  Ré  Alfonfo 
flimolo,  e luegliatoio  ad  altre  maggio- 
ri: hauendo  vna  volta  alTaggiato  il  lan- 
gue  Morefeo  trono  si  diiecteuoleal 
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Aio  palato  ^ che  s*inuogIiò^i  più  volte 
beuerlo  : haiirebbe  bramato  fpargerlo 
in  si  grancopia  , che  Alila  alcuna  non 
i)c  reÀafle  nelle  vene  de  Saracini  ; per 
ageiiolarlì  la  ftrada  àqueftodifegno,  Ct 
collegò  con  Inigo  SancioRédi  Soprar- 
be, edi  Nauarra,  dalla  velocitàde'  fuoi. 
piedi  chiamato  Arifta  , defcendenteda 
quel  GarAa  Ximenes  , che  fu  eletto 
primieramente  Ré  di  Soprarbc  , di 
cui  nel  terzo  libro  della  Asconda  parte - 
babbiam  fauellaco.  Hauea  coAui  con. 

Aia  gloria  eArema  liberata  dalla  tiran* 
nidede*  Mori  la  Città  di  Painpiona  fer- 
tnandoui  la  Aia  reggia  , e con  altri  no« 
bili  acqiiiAi  dilatato  il  Aio  Reame  : on- 
de meritò, che  il  Ré  Alfonlo,  innanio-  . 
rato  non  men  della  Aia  felicità  , che 
del  Aio  valore , Io  bramaAe  confedera- 
to , & amico:  e perche  tutte  Tarmi 
ChriAiane  militaAcro  à vn  fine  AeAb  , 
aAqpttò  non  folo  la  pace,  mà  la  parente- 
la col  Redi  Francia  fpofando  Amelin- 
da  , de’  Gigli  regali  nobii  rampollo , 
cangiando  il  nome  d’Amelinda  tutto 
liraniero , in  quello  di  Semetia  più  do*  Suenoz* 
me  Aico,  e paefano  ; e fecondò  Dio  que- 
ftc  nozze  con  la  benedittrone  di  quat* 
tro  mafehi , GarAa , Ordegno , Troila,  ^to‘  Se» 
e*  GondiAiIuo , de*  quali  i tré  primi  fuc-  niciu* 
ceAìuamcnte  regnarono.  e i’vJtimo 
contento  dell* Archidiacotìato  d^Ouicto,; 
antepoA?  alla  corona  Regale  la  Sacerdo-;. 
tale:  per  ylcimo  ià pendo  aAài  bene 
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quanta  rlputatione  farebbe  ftata  a Ile  file 
armi  la  fpada  formidabile  di  Bernardo 
del  Cl|)io , che  ancor  viuea  con  fama  di 
prodigiofo , & impareggiabile  nel  va- 
lore , gli  oéerfè la  fua  buona  corrifpon- 
denza,  cheqiicl  generofbdi  buona  vo- 
glia abbracciò  . 

35  S*era  egli  à tempo  del  Rè  Rami- 
re  , & Ordegno  trattenuto  ne*  proprij 
Stati  di  Saldagna,e  del  Carpio  non  pro- 
uocante,  nèprouccato:  eflì  nonhaue- 
uanoofato  di  buzzicare  quel  generofb 
Xeone  , che  non  pur  con  gli  artigli , md 
co*I  ruggitodaua  fpaiiemo;  &cgli  non 
haiieua  hauuto  cuore  di  trauagliare 
con  Tarmi  coloro,  che  nonhaueuano 
hauuta  parte  alcuna  ne'fuoi  traiiagli  JI 
^ . Hé  Alfonfb  meglioauuifatoilimò  buon 

concilia  paifJto  guadagnar/!  vn  amico  , eh  era 
tion^  per  di/fruggere  gran  parte  de*  ftioi  ne- 
conBcr-  mici  : affidato  dunque  dal  di  lui  valore* 
Sellar-  proprio,  bandi  à Mori  la  guerra, 
pio.  ^"attendendo  Toccafìone  di  cominciarla 
con  fuovantaggiojil  che  accade  incorai 
maniera . IToletani/bggiogatida  Mao- 
mad  Rè  di  Cordona,  eran  da  luicrudel- 
• mente  afflitti , & opprefli  : la  patienza 
tal  volta  s*è  di  /bperchio  flrappazzata, 
r diuenta  rabbiarnon  potendo  eflì  dunque 

più  foRriretami  ftrapazzi , fi  folleuaro- 
no  a gran  furore  , c tagliato  à pezzi  il 
r prefìdio  del  Cordouele  , dichiararono 
JoroRè  quel  lope  figliò  di  Muza,di  cui 
iòpra  s*è  ragionato,  confidati  noumeno 
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Tic!  filo  valore,  che  ne*  l ipari  della  £«<• 
tàjfèimatadaein  inefpiignabiie:ma  ben 
torto  s’aimidero  con  lor  danno  , che  gli 
sforzi  della  moltitudine,  che  ne*  primi 
bollori  paiono  grandi , rt  riToIuono  tan- 
‘ torto  in  ifpuma  di  vanità,  quando  il  fuo- 
co dellofdegno  viene  à mancare . Afle- 
^ diati  da  quel  di  Cordonale  ridotti  a du« 
ri  partiti  hebbero  à grado  la  condicione 
di  quei  mali  rtertì , che  haueuano  poco 
prima  canto  abborriti , con  obligatiene» 
' che  i principali  della  Città  fi  ritenertèr» 
. in  Cordoua  per  ortaggi . Lope  però,& 
i fratelli , ch'erano  dal  vincitore  chiefti 
al  rtiplicio,  fcampati  fuggendo  hebbero 
ricorfòal  Rè  Altonfo,  che  gratamente 
accogliendoli  diede  loro  luogo  tra  fìioi 
più  cari  ,con  intentionedi  feruirfeneà 
fuo  vantaggio  contro  il  nemico. 

^6  Et  in  effetto  lènza  porui  in  mezzo 
altra  dimora  , vfciu'n  campagna  à danni 
del  Saraci liefmo , con  vn*el£rcico  affai 
fiorito  ; Taccompagnò  Lope  col  fuo 
drapellodi valorofì , Scarditi  Mori  , e 
i con  erti  il  fiore.della  Nobiltà  Francqfe, 
della  Guafcogna,  della  Naiiarrina,  del- 
la Cantabrica  aggiunta  di  frefco  airA- 
fìuriana,  alla  Cartiglia,  alla  Iii/ìcana:  e 
sforzando  con  gran  valore  le  guarni- 
gioni ,.e  le  guardie  de*  Barbari  confi- 
nanti guartò  i feminati , bruciò  le  ville; 
nè  ritrouando  efèrcito  , che  gii  po- 
tefie  far  faccia^  inondò  fpaciofamente 
tutto  il  paeiè,  donde  carico  di  rapite 
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fj>o|;lic  Ìì  ricondu de  à quartieri  d*In- 
uerno , per  portarfì  di  ououo  in  campo 
Ja  primauera  : quando  hauendo  hauu- 
to  nuoria , che  i Toletani  fotto  la  fpe- 
ranza , che  Maomad  Ré  di  Cordona  te- 
nendo loro  dietro  con  due  eferciti  ^ hau* 
rebbe  loro  difefe  le  fpalle  , sperano 
inoltrati  lino  al  Durio , ponendo  ogni 
cofa  à ferroa&  à fuoco,  fi  mode  loro  c6  - 
tro  con  tanta  velocita,  che  i'miferi,  pri- 

* tnadVdireil  Tuono  delle  trombe,'  rc- 
' da rono  atterriti  al  lampo  delle  Chri- 
’ diane  fpade  , che  «rincalzarono  , Fù 

Snt_^  quella  battaglia  anzi  ficura  vittoria  , 
nuoua  predo  il  villagoiodi  Polueraria,  lungo 
Vittoria  la  rìuiera  d*vn  fìumicello  , che  i tcrraz- 
**.®*^°‘*  zanichiamauan  Vrbieo  .che poiiero all* 

' ucrariai  “ acque , diuenne  ricco  del  langne  j 
di  dodici  mila  Mori»  rimadi  efangui  1 
' nelle  fue  riue, 

57  Mà  ecco  mentre  qui  miioion  gli 
vni,  triorsfan  gli  altri:  riferifeono  ic 
fpie  , che  vna  grodà  Vanguardia  di 
Cordouefì  s*auanzaua  pìiVj  'che  di  paf> 
fo , in  foccorlo  de'  Toletani , Hot  via 
sù,  dide  il  Re  Alfonfo  à queda  nouelfn, 

' pollo,  checodoro  non  fono  piò  à tem^ 
di  difendere  gli  amici  vini  , li  accom- 
' pagnino  morti  : li  raccomando  alle  vo- 

• dre  fpade  , fempre  fitibondedelfangue 
Mero  : fatene  quel  gouerno  ,che  i loro 

’ portamenti  s’ha n meritato;  dò  dide  ,e 
contro  quei  mal  nari , che  niente  fapen* 
*do  del  fucceduco  «’auanzauana  à tutta 
' frcc- 
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'fretta, aiiimofamcnteJi  rpinge  ’ FA  que- 
lla cuOa  , fè  noli  più  oilinau  delia  pri- 
ma, fangumofa:  non  (ì  trattò  qui  di 
fug«irc,non  di  prcndere,nè  di  predare: 
quanti  furono  i oemici,  tanti  furono 
appunto  i morti  : eccettuatone  fòli  die- 
ci , che  nello  ipogliare  i cadaueri  furo- 
no ritrouatifpiranti  : era  lèguita  quella 
vanguardia  dalla  battaglia  de'Saracini, 
guidata  dal  Prencipe  Almondar  , pri- 
mcgenitodi  Maomtd  /il  qttale  vdìta  la 
•doppia  fconiitta  delia  fua  gente,  per 
non  riportar  la  terza  , dilungandoli  da 
Siiblanca  , douehaùea  fatto  altoi!  Rè 
Alfonlò  in  feoibianza  più  di  chi  fugge, 
che  di  chi  li  ritira  , di  notte  tempo  nei 
Cordouefe  lece  ritorno  con  la  rrifta 
Douella  de!  rio  fucceHor  l*vdi  il  Ré  Tuo 
Padre  con  Tuo  dirguflo  , e parendogli, 
che  il  genio  di  quello  ncùello  Marte  ha- 
ucfìcvn  non  sò  qual  dominio  fopra  del 
fuo,  procurò  ha  uei lo  piùtoiloper  ami- 
cocche  per  nemico  • 

|8  Bra  in  credito  grande  nella 
scorte  j epe/tichezze  , epér  Angue  vir 
-certo  Moro  per  nome  Àbualitò,  di 
profeflìone  Maomettano , mi  però  af- 
iettionato  molto  alla  nollia  gente , 
l*cl!er*egfi  flato  più  anni  ritenuto  in 
Ouieco,  lòtto  il  Ré  òrdogno,  fatto  pri- 
gione nella  Galitia  in  vn  fatto  d'armi, 
<e  P hauerelf  TÌtnentati  cuianto  prodi, ;e 
-valènti,  altrettanto  cortefì  , & affabili  i 
H8rAi>d:i  della  corona  , Phauoa  fatto  in 
C ^ ma- 
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maniera  noftro,  che  tutto  che  ritor- 
nato trd  Tuoi  folto  la  permutanza  d*A- 
bulcemo  fu  o fìg lio^Iaìciato  ini  in  oftag- 
gio,  ad  ogni  modo  non  fapeaicordarii 
di  coloro>de*quali  ammiraua  il  valorCj 
celeb rana  la  gentilezza  , A cofiuifece 
Maomad  , perche  con  la  fua  ali- 
di Cor  torità,  e prudenza  grimpetraflcdal  Rè 
doua ..  Alfonfo  fé  non  vnapace  giurata  , vna 
triegua  di  pili  d’vn’anno,  tutto  che  con 
qualche  (capito  della  fua  riputaeione^  e 
grandezza  . Incoiai  guifa  il  lor  piOf, 
digiofo  di  Bernardo  del  Carpio,  che 
mflitaua  fatto  le  bandiere  d’ Alfonfo  il 
grande,l’hauea  refo  formidabile  d fuòi 
nemici , che  in  vece  di  prouocarlo  Io 
pregauano  d*  amicìtia  : ne  i défiderij 
del  Cordoucfc  rìufcironoafìfatto  vanij 
perche  l’jucorid  deli’incerceflbr?,  e la 
fua  domefticbezza  co’  nollii  gli  otten- 
nero vna  fofpenfione  d’ armi  ili  tré  an- 
ni , che  conchiuià  nel  fèttanta  quattro 
terminò  nel  fèttanta  fette  del  fecoio  all* 
bora  corrente . 

E Tue  ^ ^ Spirata  la  triegiia,  (aitò  fubitò;  in 
rtc^nc*  campo l’hoftilita . li  'Ré  Alfonfo , ac- 
^aefi  compagnatoda  quel  di  Carpio,  macel- 
dc’Mo-  lo,  e ftrage  de’Saracini,  valicato  il  Ta- 
I»  • go s’inoltrò  nella  Betica , penetrò  nell* 
Eflremadura,  campeggiò  nella  lufita- 
nia,  con  tal  Cora"gio,che  non  vi  fé  chi 
tanto  ò quanto  fe  gli  opponefle.  Chi 
può  ridire  i danni , che  vi  fece  f chi  le 
ipoglie  3 che  ne  riportò^  (è  lehunianc 
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felicità  foiTero  più  dureuoli  , le  amicir 
tfe  più  (labili , haurebbs  egli  (b!o  nel 
filo  goiierno  ritolto  à Mori,  quanto  lu« 
ueano  e(fi  tolto  ì Chriftiani,  ma  vn*a£* 
cideiuepo  preiieditto  pofe  vn  grade  in- 
ciapotrà piedi  alla  (ìia  fortunale  felici- 
tà,che  córrewa  fpedicaméce  alla  gloria* 
Bernardodel  Carpio,fotto  il  di  cui  (ca- 
do, e valore  in  tutte  le  padàte  battaglie 
fianca  guerreggiato  ficuro,doppo  tante 
belle  vittorie , delle  quali  riconofceua- 
. noin  gra  parte  lui  per  autore,séci(iìac- 
cefo  di  miouo  d*vn'*ardenti(nmo  dclìde- 
rio  di  veder  libero,  e (ciolto  da'legainì 
filo  Padre,  che  nella  fortezza  della  Lu- 
. Ila  in  leone , come  s*  è già  detto  alerò* 
ue,  (t  culloduu:  ildefiderioera  giulto* 
l'affetto  douuto  > il  fio  merito  grande^ 
perche  nel  vero  quaraltra  mercede  por 
tea  egli  prometterfi  doppo  tanti,c  (i  fc- 
gnalàti  feruigi  fatti  alla  corona,  (èn^ 
^r  la  liberatione  di  chi  l'hauea  generaci 
tOt  girerà  lecito  di  fperarefhauea  piene 
le  prigioni  d*  vna  moltitudine  innumc- 
hibile  de^Saracini,  perche  gli  douea  effi 
lèr  contefo  il  cauarne  vn  Cnriftiano  ? , 
40  Haueua  illuflraca  la  Spagna  coq 
lo  fplendore  della  Tua  gloria  , e non  ha- 
rebbe  potuto  rifehiarare  i*  ombre , e 
gli  horror!  d’  vn  cicco  carccre^:haiieiii 
é(]>ugnate  tante  rocche  $ tante  iorteg- 
zein  faccia, al  Sole,  e non  haiirebbe  po- 
tuto efpugnar  oiiella , chechinmauà- 
^no  della  Luna  i nauea  data  la  morte  ^ 
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canti  empi,  e parricidi , & al  fìio  med&> 
-lìmo  Padre  dar  non  donea  la  vita  (Mia 
buona  gratia  del  Ré  { sùquefie  confi* 
derationi  Bernardo,  quando  meno  vi 
penfàua  il  Ré  Alfonlo,gli  chiede fcgrc» 
ta  vdicnza  , ottenutala , doppo  vn 
lungo  , mà  però  verace  racconto  delle 
fue  molte,  c gloriofe  fatiche  in  feniigio 
della  corona,  gli  fa  iRanza  grande  per 
la  fcarccratione  di  fuo  Padre,  cpcr  il 
perdono  finalexi'ogni  fuofallojeiagge- 
Tò  viuamcntc , che  la  prigione  di  tanti, 
t tanti  anni , haùea  pur  troppo  purgata 
~ la  contumacia  di  pochi  giorni  , chela 
priuationesi  lunga  della  viRa  lorende- 
Ila  ornai  degno  della  liberti  deliavita: 
douere  il  Ré  Alfonfo  Prencipc  sì  giu-  ' 
élo  , e ditcreco  mouerfi  d compafiìorie  , 
della  calamiti  , e mileria  di  quel  poue- 
Iro  vecchio,  ò donare  almeno  à meriti 
del  figlio,  qualunque  ella  fi  foRè  J'oife* 
fa,  e colpa  del  Padre:  le  niente  poteua-?  . 
fio  in  cRb  lui  la  congiiintione  del  fan- i 
gue,  tacoRanza  d*vn  fedele,  & 
tgUiofoferuigio , d che  piò  perdere  if* 
tempo  , c la  fatica  sù  le  iperanze  di  v«r 
ili,  & incerti  premi) , mentre  in  vna  si  ^ 
gfuRa  , e ragioneuolé  richieRa  lefli6 
preghiere  an^auano  à vuoto  f ; 

41  li  Ré  Alfonibad  vna  sì  riToI uta, 
llr  improuifa  propoRa  tutto  confufb  A 
^ringe  nelle  fpalle  ; piglia  tempo  i ri« 
fpondere,  apportando  in  ifcufa,che  non 
«ta  in  pdeer  Rio  il  disfare  ciò,  che  i Tuoi 
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antecefibr»  col  confenib  cotnmtme 
tiean  latto , voler  dar  parte  ai  conil- 
gliodi  finto  j dal  cni  parere  non  poteua 
egli  in  materia  di  tanta  importanza 
partirli  ; fperare  mtlladimenr) , che  ha- 
iirebbono  fecondati  tutti  i Tuoi  defide- 
rij  « Sù  queda  rifpoda  polla  la  cofa  in 
Confuha,  i più  fatiij,  dimeno  appaflìo- 
nati  votarono  à lauore  di  Bernarda^ 
giudicando  elìcaci  , e conuincenti  le 
tue  ragioni)  ma  più  efficaci  i litoì  meri* 
ti  > e mpra  turco  efficacilfima  la  Tua  fpa* 
da  ) à meritar  doni  di  queftt  molto 
Q^agoiori  : al  contrario  gli  emuli  delU 
fua  grandezza,  e gl^  imiidiolì  della  fua 
gloria»  a quali  la  di  lui  polfanza,  e va* 
ìore , buttaua  fouerchia  poluere  in  fac- 
cia: vedutali  porre  alianti  sì  bella  occa- 
sione di  abbatterlo,  e di  farlo  cader  daf 
fuo  pollò  , difcorreuaho  non  conuenire 
alla  maellddel  Regno,  alla  ripdratione 
del  Rè  il  calTare  , & annullare  quelli 
flatutij  ch'érano  dati  fermati  con  l*  au* 
torita  del  Senato,col  fuggello  del  Pren* 
cipe>  col  parcredel  parlamento,  con  Ifc 
douuté  forme  dclla'giuflitia  j che  il  mu* 
car  molto  > òpocoin ordini  fomiglianr 
ti  farebbe  dato  vn'aprir  la  portaadin- 
Sìaitidifordini  s noDritrouarlìdel  Re- 
gno peffona  che  non  lì  rilèntilTe  di 
qttaldiecofa  flabilita  à fuo  pregiudi* 
cio^  dclla.quale  , fefe  fol!b  pcrmeOò, 
rionappellarebbe  da!  tribunale  del  Rè 
tnoito  à quello  del  viuo^  douerfi  laicia- 
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reie  cofè  ne*  termini,  nc'qnali  (ì  rftro- 
uanano  in  materia  di  flato  già  (labilitc, 
népermecierc  nuoìii  appelli,  e deci- 
fioni . 

. • 4^  Giuda  il  fentìre  dì  codoro  fù  da- 

di fc?i!  ^ Bernardo  la  negacitia , con  tanta 
ecrare  il  fila  amarezza,  efiirore  , chefgombran- 
Cóic  di  do  fiibito  la  Corte,  co*l  feguito  del  li  a- 
Salda  niici  ^ ^h*  erano  parecchi , giuròdi  far 
fftanza  coftar  caroal  Ré,  & al  RegnoiI  torto, 
di  Ber  che  gli  era  fatto  ; che  co*l  piacere  ,che 
pardo,  haiirebbe  nceiiiito  della  morte  dimoU 
ti,  haurebbe  mitigato  il  difgudo,  che 
fentiua  per  la  prigionia  d*  vn  foloi  efTer 
egli  troppo  buon  Chndiano  per  far  le- 
ga co*  Saraceni  à danno  d*Alfonfo,  ma 
però  crederedi  badar  fblo  à farlo  pen- 
tire in  breuc  del  riceuuto  oltraggio;  nè 
tardò  egli  guari  à iàr  sì , che  à iam^)! 
delle  minacele  s*  accoppiaflèro  ì tuoni 
, della  vendetta.  Rientrato  nella  fortezzal 
del  Carpio  dodici  miglia  lontana  da 
€alamanca , cominciò  quindi  con  peroe- 
tue , Se  infaticabili  fcurrerie  ad  infeftar 
la  campagna  , d dare  il  faccoalle  cafe, 
il  fuoco  alle  vii  le,  con  tanta  rabbia,  che 
per  più  miglia  d*  intorno  non  lalciò 
terra  alcuna , in  cui  now  fi  vedeflero 
imprelfe  le  veftìgia  d^IIa  fiia  colera  , à 
fegno  che  il  mal  confìgliaco  Re  cono- 
feendo/ì  ridotto  àtroppo  duro  partito, 
pentito  della  fu» durezza  , pensò  d far- 
ne vna  giuda  emenda  , Si  drinfeinSa- 
-lainanca  co**  principali,  del  Regno  ^ 
vi  . . con- 
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coniglio  , con  coloro  particolarmente,’ 
che  fapea  haiier  fauorcggiata  la  diman- 
da di  Bernardo  : e ripigliati  con  grani 
rampogne  gli  autori  della  negatiua,cul 
conlcnfo  di  tutti  pronunciò,  che  fi  dafle 
à quello  del  Carpio  la  fodÌJ>kttione,che 
richiedeua  : che  (è  gli  confegnaflè  il 
Conte  di  Saldagna  fuo  Padre  fuori  di 
prigione,  con  patto,  eh*  egli  rimettefle 
nelle  forze  del  Rè  la  Fortezza  del  Carr 
pio,  ricetto  de  mal  contenti  ì conditio-* 
pe  ,che  hauendo  fenz*  altro  indugio  a* 
dempito  Bernardo,  pani  fubito  per  Leo- 
ne per  interuenire  di  Perfona  alla  fcar- 
ceratione  del  genitore,  e dargli  di  pro-^ 
pria  bocca  raimifo  di  libertà. 

' 42  Mà , Dio  del  cielo , quanto  (òn 
cìecne  le  menti  Immane , quante  le  loro 
fperanze.  fallaci , e vane!  aperto  appe- 
na r vfeio  della  prigione  fù  citrouato 
i* infelice  vecchio  cadauero  freddo.,  e 
muto  , coll*  anima  poche  horc  prima 
liiori  de*confini  del  noftrò  mondo.  Chi 
può  defbriuere  con  la  penna  , quale  à 
villa  sì  dolorofa  rellò  Bernardo  f quel 
cuor  magnanimo , e generolò,  che  non 
conobbe  mai,  che  cola  folTe  paura  ; che 
non  cangiò  mai  volto  in  tanti  perigli, 
non  refle  à quello  fpettacolo:  s*inhorri- 
di,rellò  miitolo,parue  di  marmo,  càgiò 
più  d*vna  volta  volto,  e colore  : la  com- 
pallìone,  la  rabbia,  la  vendetta , Podio, 
il  difpetco , la  bizzaria  s*  impolTelfaro- 
nq  tutte  d.vn  rempq  della  fua  anima; 

iìten- 
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il  tenne  burìac  > , fchcrnito  ^maltratta- 
lo,  affa flì nato  ne irhonore,  nella  robba, 
nella  vka  di  fuo  Padre:  non  poteua' 
darli acPincendere,  che ladi  lui  morte 
folle  effetto  de*dilagi  della  prigione, 
degli  anni , della  malinconia  , della 
fcbre:  Pactribu'ua  alla  violenza, al  ve- 
leno , all’  inedie  , alla  crudeltà  del  Rè 
Alfonfo,  che  non  potendolo  punire 
nella  fua  perfona  , l’haueffe  fatto  in 
fliiella  del  caro  Padre  % quindi  Inodaua 
I rabbiofainente  la  lingua  contro  diluii 
,j  contro  di  fé,  eh  e non  rhaueua  lìn  den* 

j tro  la  propria  Reggia  manomelfo  , ol- 
- ammazzato^  che  non  gli  ha- 

^ ueua  ffrappatodal  petto  il  cuore  > che 

hauea  con  tanta  facilità  crediKo  alle 
lue  parole,  ponendogli  nelle  mani  la 
fortezza  del  Carpio,fenza  lalciar/ì  mo* 
4o  di  vendicarfi . 

44  Indi  dando  ne*  fiirorf,  -e  nelle 
ihianie  pTangeua  , vrlatia , ff  lagnaua 
nardo*  del  Ciclo,  della  morte , delta  fua  icia- 
del  Car  gura,  di  tutto  il  momlo  : minacciaua  di 
pio  per  voler  dire, di  voler  fare  , non  fapendo 
la  inox-  egli  medeiìmo  moltoòene  quel,  che  di- 
fwo  fa*  quello,  che  douelfe,  ò potè  fife 

«tre*  fare  : finche  aiiuedutofi  finalmente  dì 
perdere  inutilmente  il  tempo  in  vani 
lamenti,  trafie  furibondo  il  piede  dall*" 
odiata  prigione  , pieno  di  vioTenti  , e 
ftranr  capricci  il  capo  : mà  richiamato 
, d pili  ftui  configli  da  perlbne  di  co- 
ftienza  , e chiarito , xhe  la  morte  del 

Conte 


Conte  era  ftato  vn  mero  effetto  tUna» 
tura  le  accidente^  iì  diede  pace;  non  fe- 
to fi, che  tràdifperaco,  e rabbiofo 
ifgombrafre  fubiMT'la  Spagna:  il  fup ge- 
nio mattiale,&  armigero  lo  portò  pec 
. la  Pianeta,  e per  la  Gitafcogna,  feono- 
fciuco  , Sterrante»  quali  caualiero  di 
quelli,  che  chiamano  della  Fortuna, 
cercando  per  ogni  parte  le  più  ftrarre, 
rC  pcrigliofe  venture, che s* incontrino 
fopra  la  terra  : nel  che  il  Cielo  gli  £ù  sì  . 
Jiberale,epropitio,€he  vfeendo  fèmprc 
da  più  grani  ^risoli  con  honore  la-  *’** 
iciò  per  doiiunqiie  volfe  le  piante  fógni 
prodigiolì  dei  tuo  coraggio,  fino  à canr 
*to,  che  confummato da^trauagli, e da^ 
la  vecchiezza,  in  vn  volontario, c lon*  « 

«ano  elig  Ho  ferie  inori.  V*è  però  chi  uame,* 
fcriue,  ch’egli  riconcigHaioficolBff  e fu'o 
jA  1 fon fb,conofóiuu  la  di  lui  ianocenza^  fiat . 
Jo  fórni  fino  al  fine 'di  itia  vitavrile^^ 
fedelmente , à fógno,  che  ne  riportò  di 
vanto  di  difenlòre  della  corona»  cohfii». 
mandofi  cotale  opinione  col  ceitimonip 
^ella  fua  fepoitura  » che  dicono  ritrai- 
tiarfi  in  Aguilardelcam{io  , oon  *^^ 
ifcriitione  dinotante  efier’  egli  quitti 
fiato  fepolto  col  corpo , non  con  la  fa- 
ma, che  lo'rendèrà  lemprepreilo  la|^ 
fierità ammirabilciS^  immortale^:  rq 
45  Kieomiamo  alla  corte , doiis  u 
‘ÌXè  Alfonfo  ,Graaideper  le  vittorie  ^[jfc 
per  le  virtù,  cominciò  d diuenire  ancor; 
^grande perle feiagure  ^ eper U sforna 
- ‘ * . “ . nf» 
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ne . Sfortunato  ne' iratellì , sformuài^ 

• nella  moglie , ttì  sforcunatiflìmonc* fi- 
gli , che  1 o priuaroiio  final  mente  fe  noti 
della  vita,  del  Regno  . Suo  Padre  Or- 
jdogno,  come  s^é  detto,  il  Jafciòriccodi 
ben  quattro  fratelli , ie  é vero  , le 
ricchezze  del  fangue  fono  il  maggior 
. lelbro  della  natura  : furon  quelli , Ber- 
M d*e*" ®ondo,.Nugno,  Odoario, Troila.  Tri 
fratelli  quelli  Troila  il  pmgiouanene  gli  anni, 
cMuro  lineila  maluagiti  il  più  vecchio  non  po-» 
Rè  Al-  tea  tolerarc,  che  lìio  fratello  hauendolo 
forno*  compagno  del  làngue  , non  l'hauelle 
ancora  della  corona  $ baurebb e voluto 
ancor' egli  non  feruir  da  vaflallo  , mi 
comandare  da  Ké  : condannayaper  in- 
giufiaqtiella  politica,  che  per  non  diaj- 
1“  «ere  il  Regno,  diiiide  la  carità  , cheli 

jpropriod'vn  folo,  quel  che  per  natura  è 
i u di  moki , che  il  patrimonio  del  Padre 
non  comparse  era  .figli  « 'Rammentatta, 
^e  Carlo.  Magho,  & altri  làui  Monar» 
chi  haneandiuifoillor  dominio  in  più 
parti , perche  il  lor  fai^ue  era  compaia 
rito  in  più  rKiij perche  pretendea  dun.* 
jqiierl  Hè  Alfonlo'di  reignar  folo  , hai* 
fletto  i ini  dato  il  Cielo  Iratelli  f 
• .!4^  Quelli  furono  i venti  delia  fit- 
•jperbia  , che  ferono  darne'fcogli  del 
parricidio.quefiaiejlone  : e come  che, 
a eh i corre  al  precipitio,  non  mancano 
/pince,  trafléegli  con  induftrie , & in- 
ganni i tré  Tuoi  fratelli  anco^-a  dalla  ft^a 
parte  ,^traman4a vna  fegreta  cong iura 
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cóntro  il  RèAlfonloi  trauiaròno  tutti 
quattro  dal  giuHo  fentiero  su  quelle 
^ fallaci  fpcranze,che  depofto  colui,  che 
dii chiamauano  tiranno,  s'haurebbo* 
' noegualtiientedmifoil  Regno,  ò ha- 
urebbono  tutti  infieme  concordemen<* 
te  regnato*  Dio  del  Cielo,  quanto  dan- 
no(à,efìera  pelle  è 1*  ambicione  I ecco 
fpento , & auuelenato  in  quattr*  anime 
quel  dolce , e pietolb  alletto , la  na<i^ 
tura  (lena  , col  fangue  amorolamente 
innoillilla*  Cosìtramato,  e giurato 
empiamente  il  parricidio , 8e  il  tradi- 
mento, li  douea  ben  tollo  porre  ad  ef- 
fetto: dando  crudelmente  la  morte 
all*  innocente  Signore,  facendo  empito 
nella  Corte,  mentre  egli  daua  publica 
vdienza  j quando  il  Cielo,  che  d danni 
de'parricidi  Hi  fempre  dello , il  fc  per 
llrade  non  peniate  tofto;  fuanire,  Vao 
de'congjluati  su  la  tema  del  cafligo, 
i*horror  del  faljo,  e la  certezza  del  pre- 
mio , feopti  occuitamentc  al  R«  Alfon- 
io  la  tran)a  contro  lui  ordita  da* 
,fuoi  fratelli;  cherhauendoli  prelì  i 
man  faina,  verificaci  gl'  incendi;,  e po- 
llo in  chiaro  il  tradimento , condanno* 
" gli  à perder  prima  la  luce  de  gli  occhi, 
indi  la  libertà  della  vita,  in  vna  pfeura 
prigione  • > 

47  Dura  conditione  del  Regno, 
fempre  efpolloairinfidiedichi  l'ain. 
bifee;  durifilma  de!  regnante,  cc- 
#etcqad  ofifendorc  cal.YoJu  la  pietà, 

■ pec 
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j per  difender  Ja  monarchia  Ghi  con 
^ c<mipatifce  il  Alfonfo  in  quello 
I fatto  , perqiiallìiioglia  verfo^  mira  > 
mentre  Io  vede  ridotto  inneceflìtà,  ò 
di  trafciirare  la  propria  j o di  oltraf- 
giar  le  perfone  de*  fuoi  più  congiunti:  I 
al  Ccuro  s'cgli  hauea  fenfo  d*  humani- 
tà,  come  fenza  dubbio  1*  haiiea,  quando 
eoglieua  a fuoi  fratelli  la  villa,  non  po- 
'tea  negar , che  la  mano  fteffa  , che  i 
"quelli  caaana  gli  occhi  dal  capo,  gli  ca- 
iliatta  dal  petto  il  cuore  : quando  iirin- 
chiudetia  dentro  tenebro  fa  prigione, 
'itnprtgionaua  in  quelli  horrori  il  ilio 
-/pirito:  non  pofiìamo  fpogliarci  affatto 
•di  qùeIl*affetto,  ch*è  la  prima camifeia, 
conche  la  nwdrc  natura  ci  ciioprej  e fc 
Alfonfb  d*  ogni  fènfb  di  pietd  priiio, 
mentre tormcntaua  ifìioi  frarelli , non  ' 
ièntiua  il  loro  tormento , e riteneua  il 
.pianto-,  mentre  coloro  verfauano  da 
•gliocdii  il  lànoue,era  di  compaffione 
più  degno,  perche  perduta  rihumanità 
«adirebbe perduto  ancora  reffer  htio- 
<no:  mi  che  che  ffa  di  quello  di fc»>rfò, 
tion  può  negarfìjche  vna  cotale,©  feiic- 
ra  giuflitia  , è giufta  fcueriii  “fercitata 
da  ìui  coTiioi  , e feemò  affai  la  (ira  buo* 

-Da  opinione,  & accrebbe  i tràuagli.  E 
cola  ordinaria  nelleconoiure , che  nop 
fortendo  f/le  fi  loro  effetto  , femprc  il 
caff  igo,  che  lì  di  à congiurart , fìfn^brtt 
tnaggioredel  fallo,  perche  il  male, che 
C0Ì  patill'oao  ,fì  vede  con  gli  occhi  .,14 
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ì idoue  qtleijcfie  voleuano  far  patire  altrùi j 
: s'afcolta  con  l 'orecchie  • 

46  Fil  dunquo  efèguita  a^^na  Ja 
fencenza  «oncr • i colpeuoli , che  la  cor- 
^ fe  clìtta  fì  viddc  fomtnerfa  in  vn  profon- 
' do  Ititto  ^ e malinconia  ; dii  accufàua 
facerbità  deleaffìgo^chlla fatalità  del* 

' la  fòrte:  cotti  condannauano  il  Rèucr 
troppo  ri^orofò,  &au(lere,  che  na- 
' uefTe  punito  col  fangue  vn  debuto , -che 
haurebbe  potuto  con  maggior  gl^ia 
facriiìcare  alla  Tua  demenza  : qualcom* 
pacione  , diceuano  j veder  tutta  la  ftir- 
pe  regia  confinata  nel  fondo  d'vna  pri- 
gione? vedere  ecci iiTa te  otto  Ilei lé  in 
fronte  à quattro  fratelli  * cl)c  rendeua» 
no!u«iinofo  il  Cielo  della  Corte  d*0- 
oieto?  veder  quali  tutto  il  tronco  del 
fangue  Goto  fuelto  dalla  radicar?  defti- 
nati  À morir  nellW»b£ff  tzfxi  Sdii  Òi 
nobiltà  ? à quelle  vocifddicnd  8*aocoj>- 
piano  fatti  atttoci  . I^K>n  numero  de* 

Baroni  deteHauanOjCofnèdiceuanoefiìj  E oao- 
lacTudeIcà  delBè  Alfonfa,  e cohipa- 
tendo Ta  calamità  de-*  fra  celli  «,  ò più  do* 
fio  cercando  prcttlH  , ecolori  alla  loro  j|3,^i, 
fellonia,  con  vn  fiibitoairarmi  folle- 
uando  la  moltitudine  , la  condiinero  à 
• tutta  fretta  alle  piazze,  & alle  prigioni, 
doue  erano  ritenuti  i colpeuoli  J per  ;/ 
ifciogliere  i loro  legami , c porli  in  H-  i 
berrà  , e quantunque  lo  sforzo  non  f<lr- 
tflTe  tutto  il  difegno  , ad  ognimodoca- 
tarenQ  Betmoiido  > ch*èra  il  meggione 

de* 
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de  quattro  fracclli  dal  (ìio  ferratilo  : il 
quale  col  feguico  del  fuo  partito  polle/c 
iu  campagna  occuppò  con  poca  fatica 
Aftorga  Piazza  munita , e tenutala  a 
Tua  diuotione  parecchi  meli  , alla  hoc 
credendo  di  potere  ilare  à fronte  di  fua 
fratello  , tutto  che  cieco  , lo  prouocoi 
alla  battaglia,  nella  quale  rotto,  e fcon- 
fitto  hfbbericorlod  Maòmad  Rè  di  Cor- 
dona , preiiò  il  quale  non  molto  doppo 
.venuto meno,  terminò  con  la  vita  Pe- 
filio,  doppiamente  infelice  , e perche 
perde  la  luce  de  gli  occhi , e perche  tri 
nemici  dì  nollra  fede,  ofcurò  mollo 
quella  dell’anima , 

. 49  Hora  tri  rinfellcità  del  Rè  AI- 
•fonlò , può  numer^rfi  aneor  quella  , che 
•gli  hebbe  molto  Uretra  amicitia  con  al- 
cuni brani,  c potenti  Mori;  natione  del- 
la ouale  non  (ai , qual  iìa  più  nociua  iè 
la  buona, ò la^mala corrifpondenza;  ac- 
carezzò egli  alla  grande  quel  Lope  fi- 
glio.di;Muza  , del  quale  di  fopra  s'è  ra- 
giona.to  i e sì  della  di  lui  amilld  fi  com- 
. piacque^ iche  diede  nelle  mani  de’  fuoi 
fratelli , perche  l*alIcuafiero,&  iftruif* 
fero  flnfanteiOrdogno  fuo  fecondo  ge- 
nito : colà  nel  vero  di  biafimo  eterno 
non  pure  ài  Rè,ma  aiIaChriliianìtàtuc- 
ta  : che  s’alleui  tra  grinfedeli  il  difen- 
for  della  fede  ? che  debba  à Mori  la  fua 
.«ducatione  vn  ch’era  nato  pereftirpar- 
li  ? ch’apprenda  da  Barbari  refercitio 
delle  buone  arti,  vno  che.d^  fancmllQ 

. > 1 ar- 
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l*arte  del  perfèguitarJi  apprènder  do- 
i»cua?  beh  faràpalefeà  fuo tempo Or- 
dognojche  da  cof^oro  apparò  egl i quel* 

Ja  nerezza  , con  la  quale  nel  (àngue  in- 
nocen  e de*  Conti  di  Cediglia  imbrattò 
le  mani  5 aggiungi,  che  non  pure  dì-, 
(piacque  à noflri , a mede/ìmi  Sara*  ' 
cini  queft*attione  , tra  quali  piùd’ogni.' 
altro  fe  ne  tenne  oflèfo  Abdallo  , figlio: 
di  lope  , giouinefpiritofi> , ardito  ,,  e 
di  molto  fèguito  , che  benché  accarezH} 
zato  ancor* egli,  e fiimato  afifai  nellatì 
Corte  d*Ouièto,  ad  ogni  modo  non  powi 
tendo  foffrire , che  de*  fiioi  Zij , co??: 
quali  haueua  egli  occulte  gare  ^ e con* 
tefe , fi  facefife  maggior  capitale,  che  di  * 
lui,  fiimolato  daIÌ*inuidia,fcordato  dH 
bene  fattoli,  e del  benefìcio  , ordinaria 
taccia  di  cotal  razza,  fi  riconciliò  con 
Maomad  Rè  di  Cordona , à cui , eia  ri- 
bellione del  Padre , e la  propria  , lo  fa*-: 
cena  nemico,  e radunata  vna  grand*  ho*  ' 
fie,ri/bluèdi  voler  trauag Ilare  con  Paiw* 
mi  in  mano  , chi  haurebbe  doiiuto  di*i 
fendere  con /la  vita  . 

yo  L*anno  dunque  ottocento  ’oitarw: 
tadue  dinoflra  fallite,  entrato  armato ‘Abdai— 
nel  leonefe  , vi  portò  più  fpaucnto,  tofig-jo 
che  danno  , attefo  ,che  ritroiiando  l*e*  ‘^‘Lopc 
fercito  del  Rè  Alfoofb  lontano , hebbe 
tempo  il  fellone  di  fcorrergli  hollil-> 
jnenre  buona  parte  della  Prouincia , 
fin,  che  foùragiunto  da'noftrì,  eco-^ 
ftrctto  ù venire  al  cimento,  n*hebbelà/ 
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pe«^ia:  onde  fuggendo  di  notte'tempò^ 
Ja-«ifta  di  quel  nemico , che  quafì  Bafi-- 
Jifco  micidiale  l*actofllcana , tentò  nella» 
• fuga,  di  forprender  Pancoruo  piazza, 
non  mólto  forte , dallaquale  ributtato' 
nondimeno  con  qualche  danno  , piegò 
verfo  Leone  per  attaccarla  ^ ma  vditala 
ben  guarnita  ia  lafciò intatta  ,e  vallica-. 
to  Lenza  altro  tentatiiio  il  fiume  Aftu-: 
ra , che  fcorrendo  per  quel  diftretto  ba-  - 
«na  la  città  medc/ìmadi  Leone, fcemato; 
2j aipiitatione  , e di  gente , per  i confi-, 
ni  della  Lufìtania  nel  Cordouc/è  fece  ri-, 
torno  . Hauea  feguito  le  Tue  bandiere 
Abualico , quel  brauo  Moro  , di  cui  di 
fopra  fi  ragionò  : coftui  nella  vicinanza 
de* due  campi  y non  fafciò  di  poitarfì  da 
quel  de*  Mori,  à quel  de*Chriftiani,oue 
abboccatofì  co*i  Ré  AI  Tonfo  Tuo  vec- 
chio amico , con  le  Tue  dolci , & grate 
manieresì  l*incantò , che  vcniitoui  folo,  . 
fe  ne  parti  accompagnato  da  Abulce- 
ino  filo  figlio  , che  nella  Corte  d*Ouie- 
to  peroftaggia  lì  rhrouaua.  Liberali*, 
tà,  che  con  rileiianti  fcruigi  f ù poi  rico-  -. 
nofciutadal  Saracino, che  non  cef&ò  mai 
.di  trattare  con  le  duenationi  pace  , & - 
accordo  , con  conditioni  Tempre  vanrag-  ; 
giofè per liCbriftiani : fiche  piùd*vna 
volta  con  la  Tua  diligenlza,  & indiifiri^ 

ottenne.  ^ . - 

51  Era  appen»  fuanito  , ò partito; 
via  quell* horrore  indomito  , de  ag- 
ghiacciato, che  la  foldatefca  ne*  proprij . 

^qiiar- 


litro  yr 

quartieri  fuo!  ritenere , quando  Abdaf 
lo  figlio  di  Lope  , mal  (odi^fatcodeiU 
paflata  fbrtica,  (òrti  di  nuouo  nella  cam« 
pagna , con  animo  rifoluto  di  mercar 
gloria  a prezzo  di  fòdere  , e di  (àngue  : 
la  Tua  buona  fortuna  nella  Tua  prima 
feorreris  , lò  poie  à fronte  di  due  Zi- 
maeli , fuo  zio  l*vno,  Talcro  fratello^ 
i quali  con  buona  intelligenza  del  Ré 
Alfonfo  , danneggiauano  il  Cordone* 
fé:  la  congiuntione  del  farlgue  don  lo 
tratenne  dall*  inueliirli  , profeflando 
con  eflb  loro  vna  difperata , & irrecon» 
ciliabile  nimidtia  • Venuto  con  eflb 
alle  mani  fu  amato  di  tanto  dalla  ftKi 
buona  forte ^^che  potè  vincerli,  e preiS  ^ 
in  guerra  , rinchiuderli  in  vn*  afpra  , c 
cieca  prigione,  condannati  i fopporcar 
re  in  vn  fratello,  e nipote,  vn  carnefice, 
e vn  parricida  ; ìndilnoltratcfi  à Sara-s 
gozzà  , fù  riceiiuto  buonamente  nelU 
fortezza  , che  Rana  i diuocione  del  Ré 
di  Cordona  , di  cui  era  egliminilfro,  8c 
vfiìciale:  mi  egli  i gli  amici,  e nemici 
egualmente  perfido  ,&  inimico,  fello* 
nefeamente  la  manomife  , coflringeii* 
dola  à riceuercil  fuo  pre/ìdio , cofa  che 
gli  voltò  contro  non  pur  Tarmi  de* 
Chriffiani , md  quelle  ancora  de*  Sara* 
cini,dfegno,che  invn  medefimo  tempo 
Vela  Conte  d* Alalia  , c Giacomo  Pqr-» 
cello  Conte  di  Cafliglia  da  yna  partOf 
& Al mondaro 'figlio di  Maoitiad  R^.di 
Cordona  dall*  altra  coif  Abuaiico  fuo 
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Capitano  ^1?  mofftfro  contro  ; con  rur- 
fcita  però  dinerfa,  perche  i due  Conti  lo 

ributtarono  da  loro  confini  ,&  Almon- 

darò , Abualito  non  poterono  ripren- 
dere Saragozza^,  tutto  che  rhaiiefiero 
cinta  di  ft retro  affedio  , si  gagliarda- 
menre  fiìdifefa  da  quelli  del  firo  parti- 
to : onde  conuenne  à Cordouefi  partir 

fenza  frutto.  r 

5a  In  quello  mentre  ilKeAItonlo 
flando  sù  raiiuifo  con  l’cfercito  in  or- 
dinanza , per  olTeruare  doueandaflero 
d terminare  colali  brighe  j non  . volle 
far*  altra  mofla,  finche  follecitato  con 
tneifi  occulti  da  Abualito  à Itringer 
vna  qualche  durabil  tregua  col  Cordo- 
ueft  doppo  tante contefe , e rifle  , ne  iii 
contentoj  ilringendone  vna  di  fei  anni, 
rifoluto  trà  quèfto  mentre  di  riparare , 
C‘ porre  in  affetto  follato  delfuo  Re- 
cno  afla:  perturbato  t e nel  vero,  le  le 
fatiche  j»uerriere  gli  contendeflero  il 
nome '^Grande  , ;che  à gran  ragione 
portò  3 non  glielo  potrebbero contende- 
le  quelle  di  pace,  che  furono  tutte  ma* 
cnifiche,  e gloriofe:  attefo,  cheafiettio- 
nato  alle  Diurne  cofe  non  meno  , che 
àll’humane,  fondò  in  tutto  il 
flretto  fbntuofe  Bafiliche , doue  o 
yando  religiofamente  il  culto  de  a 
Chrìftiana  pietà  incile  ne*  bronzi  delia 
eternità  il  Tuo  nome , e la  fiia  memo» 
ria,  perche viuefle  imihortalenorM>u- 

re  ne* cuori  de  glihuomini,  nià  di  Dio. 
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Deue  mdto  alla  di  fui  libefaliù  , e op^rc 
munificenza  la  Keligione  liencdiccina,  pacifi  - 
di  cui  ili  egli  fìnoolarmcnte  diuoto,  che  del 
& ha  ben  ra^gione  di  commendarlo 
qual  Jiora  le  lomiiene  di  quel  fuo  no-  ®“®“ 
bilifTimo  Monaffero  da  lui  fondaco 
Beila  Caftjglia  oe*  campi  detti  de*  Go- 
ti,onero  terra  de*  Campus:  il  , quale 
def^rucco  prima  da  P»acbari,fù  da  lui  pili 
ampio  , e foncuoiàmente  facto  nTor- 
gerefottoil  nome  , ^ aufpicij  de* San- 
ti martiri  Prim iti uo  ,c  Facondo,  con 
inarauigiia  , Òc  applaufd  di  qi'ianti  il 
mirano  « 

53  Sono  ancora  effetti  del  la  Tua  ré- 
gaie muniiìcenzaSùbianca  ,eCea,diie. 
torti  ;eauinite  Piazze  pieffo  leoncfe  , 

Ja  dauc  iraGihnne,  & Quieto  nella 
fpiaggia  dell*  Afturia  fi  rompe  il  Mare 
la  Forie?za  detta  Guazon , Io  non  so 
qual  fii  il  fuo  difegno  nel  fabricarla  : sò  z, 
bene,  che  quindi  a ncn  molto  gli  fèrui-  lui  fon- 
ràdi  prigifific  per  rinchiuderui  dentro  data- 
tilo figlio,  m'  fù  infelice  nella  Tua  feiici- 
rà  quello  Re,  c*hebbe  meftieri d'incru- 
delire più  d*vna  voltane  proprio fan- 
guciniadiciò  ci  contierrà  raggronare 
più  a ballo:  diciamo  adcflocom*  eglioi-  vifeo, 
tre  alle  narrate  colè  rifece  da*  fonda- 
menri  ,e  rifpofe  in  piedi  quali  richia-  ca^i^* 
mandole  da  morte  a vita  Vi feo.  Braga,  ch’«-* 
Portocale  ,Chiaues  ,Aufa  ,oueroO?a,  ucs,a« 
òc  altre  Città  , che  quali  cadatieri  ab-  ^**‘^“®* 
bandonati  ,dilfruccc  , e,  voted'habita- 
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tori  nelle  proprie  rouine  miferamen* 
te  giaccHano  . Di  Scotica  trouo  ferino, 
che  giacendo  ancor  ella  preflo  , che  de- 
folata . c pofla  in  non  cale,  fu  con  pari  " 
Jiberalitd  dal  fuo  Hé  tifatta  (otto  nome 
di  Zamora  , a cagione  di  certe  pietre 
aziire  , che  fi  ritroiiano  in  gran  copia 
nel  fiso  diflretto  , leqiialida  gli  Arabi  , 
che  rhabitarono  , furono  chiamati  za» 
more  nella  ior  natiua  fauella,  e per 
non  parere , eh* egli  folo  facefTe  il  tutro, 
ò per  dir  meglio  per  incoraggire  ancor 
rail  fuo  figliuolo  ciarfìa  all*  opre* ma- 
gnan  me , c liberali , volle  eh*  egli  a fue 
fpefe  rifacefle  la  Città  di  Loro  quafi 
disfatta  , il  che  fece  quel  Principe  pron-  i 
camence , sforzandofi  di  ridurla  alla 
primiera  forma  , e grandezza . ' 

54  Erano  in  quello  tempo  Garfia  « i 
Ordog no fuoi  figli  già  grandicelli  , 
onde  il  Ré  Alfonfo  per  flabilire  la  fiic-  j 
cefTxonc  neIl'vno,e  tener  cfercitato  il 
valor  guerriero  nelI*altro  , diede  al  pri- 
moin moglie  la  figlia  di  Nugno  Fer- 
nando C medi  Cadiglia,  di  cui  più  a 
baffo  ci  conuerra  faiiellare,  e inuiò  il 
feconde)  con  vn  buon  numero  di  foldati 
nella  Cantabria  centra  il  Come  Zuria  , 
che  non  contento  d’hauerfi  vfurpato 
col  fauore  de*  popoli  quello  flato  , cliiiì- 
faiia  nuoui  acquifli  nel  Cafligliano) 
ma  fi  come  le  nozze  di  Garfia , e per  la 
nobiltà  dcllì  Spofi  , e per  lo  concorfò 
firaordinario  de*Caualieii  ,c  per  la  fo- 
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lennità  della  pompa  riiifcfrnoa  mara>« 
uigiia  celebrile  rinomatejcofi  I*  impre- 
là  di  Ordogno,  e per  rinfeliciràdel  itjc** 
cedo  ,c  per  la  ritirata  del  Capitano  i iti» 
fd  di  niun  piofìtco , atrefo  che  il  Conte 
Ziiria  agguerrito  di  lunga  mano  ne* 
martiali  conflitti , combattendo  con 
vn  giouanetto  di  pochiflfìma  cfpericn- 
2a  in  paeièdasé  molto  bene  conofem» 
co  , con  vna  (quadra  di  feiehi , & vete- 
rani foidati  Io  condufTe  facilmente  ne- 
gli agguati,  doue  coll*auantagoiodel 
^to,  ecoll'agiutode’cerazjtani  ,To  rup- 
pe , e vinlè  in  vn  villaggio  detto  Padu- 
i ca  , che  dal  (Iicce/Io  di  quella  battaglia 
■ (lì  chiamato  poi  Arriogornaga  , cioè  à 
I dire  pietre  fparledi  fangiie  ,giufta  l'in-  - 
terpretatione  de  gl*  incendenti  di  qncf 
I linguaggio.  Ne  ìli  piOatempo  il  Re 
I Alfonfo  di  vendicare , cerne  richiedeua 
la  maefla  Regia  , quefta  feiaguva  , trà 
perche  l'età  ornai  cafeante , gli  confo- 
gnaua  il  ripofo  , c perche  le  montagne 
della  Cantùbria  , quanti  haiieano  faflì , 
tanti  haueano  difendftóri  delle  doro 
roccie  : e molto  più  perche  le  guerre 
. nategli  in  ca  /a  , no*  i iafeiarono  penfare 
a quelle  di  fuori , 

Sf  Torti  igouerni  fouerchio  lunghi 
ilancanq  la  patienza  de*  pretendenti , e 
lì  lira /eira  no  dietro  quafi  lungacodai 
de/ìderij  del  foro  fine.  Quello  afpettare 
molti , e molti  anni  vn  bene , che  pofle- 
' duco  slTai  tardi  fìamo  corretti  a lafcia- 
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' re  molto  per  tempo  è vn  tormento  in* 
credibile  d*  vn*  anima  ambiciofa  ^ che 
conca  cutci  iminnci  dell*  altrui  vita  co- 
me foflero  appunto  fccoli  intieri  Ha- 
. ucua  il  Ré  Altbnlb  oltre  trafcorfo  il 
quarantaquattrefimo  del  fuo  Regno  , 
Princu  & i^gli  attediati  dalla  lunga  vita  dei 
pe  Gar  Padre  • ne  bramauanoomai  la  morre* 
6a  con.  pj^  <ii  fotti  il  Prencipe Garfia  giurato 
Padre”**  ® fucccflbre  della  Corona,a(pettaua 
Alfon.  con  impacienza  infinita  1*  hoi  a di  si- 
lo. gliarneil  folpiratopoflefìb.  Poueri  ge- 
nitori, che  fouentc  oiie  han  reminato 
più  benefici j , iui  mettono  maggior  co- 
pia d*  ingratitudine  : e fino  a quando  , 
dicea  Io  feonofeente  dentro  il  fuo  cuore 
Ilo  iod’afpettar  quello  fettro  , chea 
me  douuto  quanto  mi  Ri  più  vicino , 
tanto  mi  fi  dilunga  più  dalle  mani^  le 
con  tal  paffo  catnina  la  porpora  , ca- 
derò  ficuramente  dentro  la  tomba  prima 
di  falir  nel  trono  regale:  lui  giurato 
Ré  da  fanciullo  ,e  non  regno  facto  ornai 
vecchio:  che  s*afpetta  per  coronarmi 
idei  Diadema  , che  m*é' douuto  ? la 
morte  forfè  nel  genitore  ? si , ma  v*  è la 
legitima  , e la  ciuile  quando  la  naturale 
col  pié  lento  : mi  può  cedere  ppr  po- 
chi anni , quel  che  hà  lui  goduto  giù 
molti,  e molti.  E*  mio  Padre , ò mio  par- 
ricida , chi  con  ifperanze  mandate  tan- 
to a lungo  mi  dd  la  morte  ^ chi  non  ve- 
de nel  cafo  mio  auuerata  la  fauola  di 
guel  Tantalo , che  ficibondo  in  mezao 
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a]]*acque , in  mezzo  a cibi  moriua  dì 
lame?  ogni  giorno , ogni  momento,  par 
che  mi  porti  la  porpora,  che  rofpiro , a 
i’ horadi  vehirJa  non  gitingemai  : hor 
•via  sù  , già  che  Alfonfo  non  vuol  darla* 
mi  di  buon  cuore  , la  dia  per  forza  i taci 
lingua , che  cola  ardifci  di  proferire 
-centra  tuo  Padre  > 

zé  Pure  per  qual  cagione  tacer  deb^ 
"b*  io  ? non  m*  è Padre , n>a  è Carnefice^ 
• vn  che  mi  tormenta  : ibn  già  canti  anni  » 
-quanti  mi  preme  fotto  il  torchio  delle 
Iperanze  Tempre  fallaci  : hò  ben*  io  va- 
- lore  , e coraggio  da  guadagnarmi  la  co- 
,rona  ,s*  ei  la  mitogiie.La  Fortuna  s' ac* 
compagna  fempieco gii  animolì  : fe  mi 
ficorgerà  tale  , non  laKÌerammi . Sopra 
quelli  difcgni  , & impatienze  fcordaio- 
d*  elTcr  hglio , li  difpone  tramar  con- 
.. giura  centra  fno  padre  : fenza  ricordar- 
.Adi  quattro  Tuoi  Zij,  che  piangeuano 
per  aiiuemura  lino  a quell*  bora  , ben* 
che  lènz*  occhi  1*  inconlìderaco  ardire 
del  lor  miferabile  tradimento:  tenne  fe* 
creti  ragionamenti  con  la  Regina  Se* 
jmena  fua  madre,  che  viueua  con  fuo 
marito , con  intelligenza  non  troppo 
buona  ; fece  parte  dèi  Tuo  difegno  al 
Conte  di  Caftiglia  ftio  Suocero , a fuoi 
fratelli,  eh*  eian  nitti(  quali  fene  folTero 
-lecagioni  )dirgufttaci  del  proprio  Rè; 
l'odiaiun  coUoro  nel  fegreto  de*  loro 
petti, e più  d*ogn*aitro  la  trilla  moglie, 
che  stmaua  meglio  rodar  yedoua  , che 
D 3 ^ fog* 


ib^gidcer  più  lungo  tempo  ad  vn  tal 
■carico;  la  dimora  fatta  nella  Spagna 
Bon  le  hauea  punto  Thumor  Francelè 
tolto  di  ceua  ,ond*  era  più  vaga  di  mu- 
tationi , che  di  feimezza . Adunque  ha- 
tiendo  ella  Con  cftremo  fuo  guft^  vdi- 
lo  rambftiolb  difegno  di  fuo  figliuolo» 
in  vece  di  moderarlo  , e tenerlo  a fre- 
’Bo  r approtiò  3 dichiaroffi  d*  hauerlo  a 
grado  j e di  volerlo  a tutto  fuo  potere 
iauoreggiare  Si  prelè  ella  ftefla  il  pen-  j 
£ero  delia  trama  della  congiura  3 diiii- 
iàndone  il  modo  > &cforcandoui  i coti» 
giurati:  capi  de* quali  erano  il  Prenci- 
pe  3 e fìioi  3 e*  iConte  Nugno  FernandOj 
iUocero  di  Gariia  • 

57  Accade  a loro  dilègni  molto  in  | 
acconcio  la  mafeuoicnza  de*  vallai  li 
YtrCo  del  Ré  3 il  quale  » hauendo  ornai 
conliimato  in  donationi,  & apparec- 
chi di  guerra  il  meglio  del  Regio  Filco, 
e del  patrimonio  de*  fuoi  maggiori  » 
opprimeua  a difmilura  la  gente  ba(^ 
fa  con  grani  peli  e gabelle  , a legno  » 
che  hauendolo  prefo  in  odio , non  men 
gl*  infimi  ,chei  fupremi,  nc  bramiiuan 
tutti  la  morte  » ò la  depolitione  d.il  Re- 
gai trono.  Tali  fono  per  ordinario  gli 
- effetti  delle  grauezze,  & efattioni  lino- 
deratc . Amareggiano  gli  animi , apro- 
no le  bocche  alfe  maledicenze , a*Ia- 
tnentf  3 efouencc  Rimoiano  la  mano  al- 
ia violenzi,  alle  nouità  j chi  non  hà  più, 
Sedare*  non  ha, che  perdcreiC  vorreb- 
be 
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be  trar  dalle  vene  il  fjn«ue,à  chi  gli  hi 
tratto  dalla  fcariclia  tutto  il  luo  haiie* 
re  ; così  accadde  nel  calò  nofii  o . A i*- 
impoltc,  egrauezae  louerchic  del  Rè 
Alfonfo  fi  vide  tutta  1*  Afiurìa  ridotta 
al  punto  di  prorompere  incontanente 
ad  vna  manilefia  ribcllionej  nè  il  Pren- 
cipe  Garfiafù  pigro  j ò lento  i lècon» 
dar  la  furia  de*  malcontenti  : approua  il 
lor  rifentimento  ; gli  di  • nome  non  gii 
di  fellonia  ^ ma  di  ragioneuole  j egiuflo 
zcloj  fi  dichiara  lor  Capo  > e guidai  in- 
calza (tendardo  in  torbojenze  : rompe  i 
legami  del  /àngue,  e della  natura  , 8c 
Ico Ilo  il  giogo  dell*  vbbidienza  douuta 
al  Padre  , il  perfeguita  con  la  guerra., 
empie  ogni  cofa  di  confufione  , r di  te- 
male tutto  intentod  (corprenderc  qual- 
che Piazza,  occupa  ali*  im proti ifo  Za- 
mora  , e vi  fi  fi  forte . 

58  la  nuona  di  quelli  tumulti  per- 
colle  , non  abbattè  il  coraggio  del  g ran- 
de Alionfb;  praticodel  mefticre delP- 
armi,  & allenato  cri  le  vittorie  non 
perde  la  fperanza  di  poter  vincere  j 
pianfe  folo  feco  medefimo  quella  dura 
neceQìci,chel*oblig3ua  nella  vecchiez- 
2ta  di  venir  di  padre  amorofo  parrici* 
da  del  fuofigliolo^  Si  trono  coll*c(èr- 
cito  intorno  à Zamora  quand*  altri  lo 
credea  da  quella  molto' lontano  ; eqiia- 
fi  folgore,  che  ferifee  co*  1 fuoco  prima 
di  rimbombate  co*  I tuono,  hebbe  nelle 
mani  il  figlio  prefb  , e legato  auanci 
D 4 eh*  egli 
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eh* egli  fapefi'e  (i’effere  afledJafò  : I3 
moltitudine  (empre  inftabile,  Sc  inco* 
ftante  ne*  tiioi  capricci , vedute  le  ban- 
llotti,c  diere  vtttoriole  , non  lì  curò  di  far  iac- 
ptigio-  eia,  ma  bramofa  di  fa  Ina  re  la  propria 
nia  delpgn^^  abbandonare  l*i nfegne , attende 
pc*GarI  **  > lafciando  in  poter  del 

fia.  ’ vincitore  il  }X)uero Prencipe’, [che  s*cra 
sforzato  inuano  con  minaccie  , c con 
prieghidi  ritenerla.  Così  il  Ré  Alfonfò, 
ricuperata  Zamora , & hauiiro  nelle 
mani  il  ribellante  .figliuolo,  non  volle 
/cordai  fi  d'ellcrli  Padre,  tutto  che  colui 
non  fi  tbfì’e  portato  (èco  da  figlio , Fù 
contento  rinchiuderlo  nella  Fortezza 
di  Guazon  da  lui  medefimo  edificata  ^ 
oiiidicando  nel  filo  cuore,  che  ad  vn 
difiibbidiente  , e feditiofò  non  fi  può  far 
^ maggior  male , quanto  il  lafciarli  la  li- 
bertà di  perlcuerare  nella  maliiia  : con- 
iglio nel  vero  accorto  ; tnà  però  poche 
volte pratticato felicemente , merìcre  la 
prigionia  d*vn  Prenci pe  gioitane  , ama- 
to da  popoli,  giurato  herede  , hi  per  or- 
dinario maggior  numero  di  coloro  , che 
compaiifcono  la  calamita  prefente, 
che  di  quelli,  che  condannano  la  maina- 
gita  pa  fiata,  / 

59  Ogni  delitto  ns*  grandi  viene 
ftimato leggiero , quando  noti  fi  Rende 
oltre  i confini  del  difegno  : e femp^  la 
pena  vien  creduta  maggiore  a/dira  col- 
pa , quando  di  quella  col  tempo  lame- 
moria  t'inuecchia  , di  quella  niente 
"k  «gli  J 
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cogli  anni  la  meinoria  fi  fcema.  Gfii^ 
dicaua  il  Ré  Alfonfo  , che  hatiend&to)* 
co  d* duanci  à oli  occhi  l’autore  di  co« 
tali  moti  doutilè  con  cflo  lui  ogn*  altro 
'popolare  sforzo  reftar  fepolto  ; mi 
s’ ingannò d*  auancaggio  , perche  ipaf- 
iàti  tumulti  hatiean  più  profonde  radici 
di  quello,  ch'egli  s'imaginaùa  : la  niol- 
citudine  amaua  troppo  di  buon  cuore 
quelgiouane,  che  Rimaua  non  appro- 
uare  le  impo/itioni , e grauezze  paterne* 
e fi  come  Tabbandenarlo  e^ra  Rato  effetto 
della  paura,  così  il  compatirlo  era  effec« 

IO  d' vn  vero  amore  , la  Regina  Sc- 
inena  di  fua  natura  inclinata  ai  Rglio 
aflai  più,  che  al  manto,  à cui  era  Rata 
mocfiio  principale  di  prender  l'armi , dc*Gtà« 
vedutolo  per  fuo  configlio  à mal  parti-  di  con* 
to  poRain  pciHdio  di  perder  con  la  co* 
runa  la  vita  , Rrcpitaua  per  tutto , ire-  r 
mea  di  fdegno contro  il  Ré  Alionfo , k> 
chiamaua  barbaro,  crudele , micidiale^ 
nemico  del  proprio  fangue  ^ nècefiaiia 
giorno,  e notte  ibi  lecita  Fg  ti  controi  fi- 
gliuoli; nel  che  non  fai,  fc  madre,  o mo- 
.glie  peggiore  chiamar  la  dcui , perche 
configlUndoù  i figliuoli  la  ribellione 
dal  padre  non  era  madre,  e tramando  • 
la  morte  di  Rio  marito  non  era  mo- 
glie. Nugno  Fernando  Conte  di  Ca- 
iliglia  , fuocer©  del  prigione  , ricco  *di 
parentado,  c di  fèjjuico,  non rofifrendo 
le  lagrime  di  Tua  figlia, che  dirottamen- 
te pfangeua  la  prigionia  del  marino 
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non  pili  come  pi  ima  Te»  retaifientc , mi 
àb;mdiere  ■fpie‘»ate  fi  eh  ama  Capo  de* 
malcontenti  ,&  ad  i(ian2^ade)Ia  Regi- 
na,e de'figli  fatto  dipingere  ne'ftendar- 
di  il  Principe  carcerato  , »*  arma  co'po- 
poli  alla  diluì  libertà  3 e fcarccragione, 
Eccoui  poltoiii  piedi  vn'cfcrcì» 
tomoito  g3o|ijido  contro  li  Ré  Alfon- 
fo  : ardirà  egli  dopporfi  ad  vn torrente 
d*  armaci , che  minaccia  di  por  focterra 
iurta  la  cala  3 e cepo  Regale  i gencrolb 
tra  pochi  non  fi  (gomenta  > tenace  della 
fua  riputationenon  fi  ritira;  cam}>eggia 
bora  in  queita  parte  bora  in  quella  3 e 
c[iiafi  brano  leonc3  ancor  quando  più  te- 
me 3 moRra  la  faccia  ^ i congiurati  di  lui 
meglio  proiiiRi  di  foldate^a  Io  sforza^ 
no  più  3 c più  volte , fe  non  à giornata 
campale , alle  rcaramucciefanguinoie» 
àd  ambe  le  parti . Si  mantenne  ilvalo- 
tofo  in  campagna  due  anni  intieri,  fe 
non  vincitore  3 non  vinto  , fu*  i fine  de* 
quali  Ranco  di  più  campeggiare,  in  vna 
età  abbifogn^ince  piùdi  ripofo,  chedi 
trauaglio,  temendo,  che  la  Fortuna 
»ent ira  di  piu  proteggerlo , gli  voltafle 
le  fpalle,  porge  volentieri  orecchie  à 
trattaci d*  accordo,  che  trà  congiunti  di 
fangue  fono  fèmpre  i megliori  : fi  lafcia 
|>erfùadere  dalle  preghiere  de  gli  ami- 
ci, dairìRanze  de*Barooi  à riporre  in  li- 
bertà (uo figliuolo:  con  patto,  che  pro- 
Refo  à fuot  piedi  lorrconolca  perpa- 
‘ dre;  c Rimando  , che  la  prigionia  di  due 

anni 
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anni  l'haurcbbe  renduto  fé  non  più  fi- 
llio , Rìcn  contumace  , premette  ceder- 

fM  il  Regno,  così  però  che  Io  confe/H 
eneficio  della  paterna  beneficenza, 
non  già  premio  deila  Tua  fellonia. 

ei  Sii  le  chinali  condittioni  fù  Tubico 
' fìabil  ta,giuraia,e  piiblicata  raraiciiia,e 
la  pace, e di  due  canapi, e due  corpi^fat- 
lone  vn  fofo,  fi  diede  luogo  per  tutto 
alle  cengralulationi»  d gli  abbracci  r 
confòlato  r afi  tto  Regno , cangiò  gli 
llrepiti  martiali  in  filoni  d'allegrezza, 
e di  melodia  , mentre  per  ognitempo, 

& iniogni  altare  fi  rendeuano  al  ciela 
le  domite  gratie  , per  così  legna  lato  fa- 
. uore  y & Allonfo  poco  prima  Grande 
per  1*  inprefe  di  guerra  , era  bora  chia-  ir  rJ 
maro  meritamente  grand ifiìmo  per  la  Alior>. 
pace  donata  tanto  liberalmente  àluoij 
egli  inedefimo  toltafi  la  corona  dal  ca- 

{)o  { Dio  sa  coli  qual  cuore^  la  pofe  con  giìo  , e 
efue  mani  fopra  quelladel:  figlia  con  gKccde 
occhio  afiiutto,  mentre ciafcnediiD*  al* 

. tro  à Ipetracolo  così  niiouo  per  terre* 
rezza  vei faua pianto  : fiimaiianoi  più 
aficttionatì  , che  Alfonfo  all'hoia  più 
mcritaua  vcfl  ir  la  porpora  , quando  da 
per  fe  ftefio  fc  la  fpogliaua  : e che  Car- 
ila poco  tempo  goduto  haurebbe  quell*  -• 
honore,  che  purtroppo  contro  fiagio» 
ne hauea  piouocato  , ambito^  Fùaf* 
iègnato  ad  Ordegno  lècondo  genito  il 
Prencipaio  delia  Galitia,  perche  con 
•^ni  cefa  fs;fì*e  d' vn  foto',  c ciò  con  eoa-  , 
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cento  della  nobiltà  , e del  popolo,  che 
giurarono  1*  vno  Rè  di  Leone , 1*  altro 
Prencipe  di  Galiciai  e tale  fVi  il  fine 
dellcdincnfioni , e calamità  domefiiebe 
dd  Rè  Alfonfo,  nelle  quali  egli  feinpre 
vincitore  dc*llranieri  , ò fù  vinto  da 
funi,  ò fiì  perfiiafo  à ceder  loro  Io  feet- 
tro  per  non  contaminar  co*  I fanguc 
Chrifliano  tante  belle  vittorie  riportate 
da  Saracini . 

6i  Doppo  le  quali  cofè  fuccedute 
Tanno  niiouecento  dieci  di  noltra  fa- 
iute  egli  libero,  e fciolco  da  gli  affari 
del  Regno,  ma  non  da  quelli  della  pietà, 
quali  per  apparecchio  alla  vicina  mor* 
te,  s’cleffc  vn  volomaiio  pellegrinag- 
gio a ila  tomba  beata  del  gioriolo  Apo- 
Aolo  S.  Giacomo  Tuo  particolare  aiiiio- 
caio , doue  haiiendo  a piena  bocca  beim- 
loda  qiiclTvrna  diuina  il  nettare , e T- 
ambrofia  del  Paratifo  , li  fentiiuttoin- 
liogliato  da  vna  brama  cocente  di  tra& 
Icrirfi  pur*  vna  volta  dal  pellegrinaggio 
alia  patria, dalie  fatiche  al  ripofo^nel  ri- 
torno, perche  gran  numero  di  foldace- 
Ica  T accompagnaua , con  buona  licen- 
2adeIRé  Garfia  feorfe  armato  holUI- 
mentenel  dominio  de*  Saracini , e ri- 
trattone va  gioffn,  e ricco  bottino  fi 
ritirò  tutto  carico  di  trionfi , e d*  allori 
nella  città  di  Zamora  , doue  inferma* 
tofigrauemence  trà  le  fpoglie  , e ero- 
ici de*  debellati,  e domati  Mori  , quali 
Fenice  trà  Tuoi  amori,  gloriofamente 
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fé  ne  mori  i le  fue  ceneri  mefcolate  con 
quelle  della  Regina  Semena , che  pochi 
meli  gli  fopraiiifle,  furono  primiera* 
mence trafporcate  ad  Aftorga,  e di  là 
pofcia  ad  Quieto  , e nelle  fepolture  re- 
gali regiamente  fepolte* 

6^  Trà  quefto  mentre  Garfia  primo 
di  quefto  nome  ottenuto  il  regno  qua* 
iì  per  forza , mentre  lì  perfuade  do- 
uerlo  lungamente  godere,  ò fperan* 
ze  fallaci  ! fùcoftretcod  lafciarlo  mol- 
to per  tempo,  fperimcntato  luo  mal 
grado,  che  il  frutto  colto  contro  ftagio- 
iic  preftamente  marcifcc:  tutto  il  tem- 
po del  Tuo  goaerno  lì  riftrinfc  à tré  an- 
ni, fc  vn  mefe,  ne'quali  non  lì  legK  ha- 
uer  fatto  cofa  di  gran  momento  fuori, 
ch’vna  Icorrcria  fola  nel  paefe  de*  Sara- 
cini , duue  haiiendo  manomefte alcune 
città  , edato  il  fuoco  à fJoehi  Villaggi, 
hebbe  ventura  di  far  prigione  vn  certo 
Prencipe  Moro  per  nome  Aiolà , che 
vfcitogli  incontro  armato  , perde  coll* 
armi  la  libertà  , quantunque qticfta  ben 
prclio , per  colpa  di  chi  non  fepf^  ben 
• cuftodirlo , ricuperò  , mentre  vicino  ad 
vn  Cartello  chiamato  Tremolo,  rotti  J 
legami , c fchernite  le  guardie  fi  rimi- 
fe  nelle  forze  de*  Sa  racini , Morto  diin* 
que,  come  s*é  detto,  doppo  tré  anni  £ 
il  Ré  Garlìa  in  Zamora  |lenza  lafciar  Rècai^ 
■ figlio  alcuno,  e fepellito  in  Quieto  fia  p i- 
l'anno  nuouecento  tredici  Ordegno 
Pcencipc  della  Galitia,  à cui  di  ragio- ^ * 
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necoccaua  il  Regno,  v*accorfe  fubico 
à pigliarne  co*  J piiblico  confenfo  i’in» 
uedkitra  « 

^4.  Hebbe  Ordegno  Seconda  dì 
que ito  nome,  congiunteà  vinìl  gran- 
di vicij  maggiori.^  prode» e generefa 
nell*  armi  corruppe  conia  crudeltà  ver* 
fo  fiioi  y U gtoria  delie  virtorie  riporta* 
•te  da  gli  ilianjerù  Nel  principio  del  fuo 
gouerno  per  ftabilire  il  Tuo  trono  sù  le 
Otdo*  de'  Saracini , penecròcol  ineglia 
fc  della  fila  gente  nelle  vifeerede*  Carpe* 
condo  cani , & hauendoiui  campeggiato  piiY 
fiKxeoe  d' vng.ÌQrno  fenza  contralto  de*  luoghi 
aperti  5 qual  torrente,  ché-ci^  che  in* 
*■  centra , rompe  , e fracafia  , cinfe  final- 
mente Talaiierad*afredio  Città  porta 
in  luogo  deliciofa,  & fmeno  , chego* 
denda  del  prilli  legio  d*  vn'aria  tempe- 
rata» cd*^vn  crei  Tcreno , fà  pompa  ne*" 
fuoi  giardini  d*vna  fioritiTrtàma  priraa- 
iiera . Era  in  qiiefta  ftagidiié  Ré  di  Cor- 
•doua  Almanzor  ledim , futeeduto  à 
JVI^pipmad  , poeti  aiunti  morto  j colini 
rfehièrtoda  Tàlauerefìdi  prefto  aiuto, 
non  fu  pigro  à mandar  loro  vn  foccor* 
fb  brano  di  gente  fcidta  i col  qual  ve- 
nuto il  Rè  Oidogno  generofa mente 
alle  mani  » Eruppe,  e vinfè  : nè  molto 
, doppo  prcla  la  Piazza  à forza  , la  co- 
itrinfe  àproiiar  gli  effetti  d*  vna  vio* 

; lente  , e fanguinofa  vittoria  3 ma  fa  pcn* 
doegli  di  certo  di  non  poter  mantene* 
fC  vna  Città  circondata  d*ogn*’  intorno 
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da  fuof  nemici,  la  condannò  prima  al 
Tacco  , pofcia  alle  fiamme,  cogliendo  in 
coca!  maniera  a fe  la  necellìcà  di  difen- 
derla,a 'nemici  la  fatica  di  ripigliarla:  il 
Gouernacor  della  Piazza  valente  Mo- 
ro, mentre  combatte  galiardatnence» 
reftò  prigione  con  vn  numero  grande 
di  cittadini,  che  di  ferrare  catene" auuin- 
ti  hononrono  il  trionfo  del  vincitore, 
mentre  Ordogno  carico  di  nemiche  Tpo- 
giie  a guifa  di  trionfante  rientra  in 
leone. 

65  Da  quella  fcofla  cosi  gagliar^ 
rcftò  perfiiafo  Almanzorre  , il  tiranno 
del  Cordoiiéfè,  che  non  balia ua no  le 
Tue  forze  d tenerci  freno  quello  gene» 
rofo  Leone , che  1*  atteriua  co*  I fiio 
ruggito.  Ricorre  al  Rè  della  Tingitana, 
che  mofìo  à prieghi  del  vecchio  amico  , 
gli  manda  dentro  vna  feluadi  legni, con 
gran  numero  d*  Africani;  anzi  mollri  , 
d*  huominij  armati  fotto  il  comando  d*- 
vn  Capitano  di  prouato  valore  , detto 
Almotaraffo  per  nome , Dio  del  Cielo  , 
che  gran  diluuio  dell*  Africane  marem- 
me inonda  di  miouo  nei  nollro  fuolo  | 
con  quella  gente,  ch'era  gii  entrata 
nelle  vifcere  della  Spagna  conghinle 
Almanzor  Icdim  la  fua  copiòlàdi  fbl- 
dati,  e di  Capitani  : era  fio  penderò  d*- 
aflìflere  in  perlòna  ull’iinprefa , Riman- 
do cofa  fatale  alla  Chrrflianità  deli*  ]be- 
rta  il  dtiuer  del  tutto  reftar  disfatta 
Tutto  vn  Capo  ATrtcano:  mentecatto. 
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che  non  vedciu,  che  può  pi3  dell*  Afci-’ 
ca  il  Paradifo  con  tutta  ciò  alcuni  fofpec* 
cidi congiui'e leg rete  non  in  tutto  bu- 
giardi y e vani  ìo  rstennero  in  caia  ; & 
che  tutta  la  cura  di  si  gean  ma^  reità 
raccotnancfaraad  Almomaradb , Sz  ad 
Auolalpaiò  Tuo  luogotenente  generale 
in  quella  giornata  5 & eflì  pieni  di  graa 
fiducia  attelà  la  gran  moltitudine , che 
conduceuano  (eco,  s*  auuieinarono  à 
tutta  fretta  oe*  confini  dei  leoneiè  » 

66  Non  ha uea  trafeurato  à corali 
9UUÌ/Ì  il  Ré  Ordtìgno  >ciò  che  P obliga 
di  Rè  accorto,  e l*'ofScio  di  valorofo 
Capitano  richiedeuai:  haii'ea  riniorzata 
con  nuoue , agguerrite  truppe  ii  fuo^ 
Efercito,  a dìcurate  con  nutnerofi  prefi* 
dij  le  Piazzfi^,  armata  di  tutto  puntole 
Soldateica^  equel  ch'iè  tutto,,  con  infinìi- 
ci  voti  j e preghiere  inuocato  afiectuora* 
mente  il  diiiino  aiuto  . Quando  hebbe 
nuoua  y che  il  fuo  nemico  quali  torreoi- 
te  precipicoiò  inonda ua  net  fuo  diftret- 
to , gli  lì  fd  fLibito  incontra  con  la  fìia 
gente  ^flaua  pendente  da  vn  fatto  d*  ac- 
mi non  pur  la  Spagna , PAfrica  tutta  ,, 
chedagli  euenti  oiioni>  òrti  dimreitn 
Tìnce  inifchia  miftiraua  la  grandezza  di  fi:a 
iti  bar  fortuna  j hi fogna  dire,  che  Dio  fà  quel- 
^ * che  poflofi dal  canta  dellagiuftjtia 
^ * pugnò  co*uoitri , pecche  per  altra  Srada 
ienaa  alcun  dubbio  era  afiàtto  fpedi* 
to  il  ChriRianefimo  5 fi  combattè  pref- 
fo  il  Forte  di  San  Sceiànoper  altro  rio* 
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mé  Gorma2  j né  iìì  veduta  alerone  ò pìi^ 
feroce  la  mifchìa  , ò 1*  oflinacione  mag- 
giorCj  ò più  dubbia  la  riiilcica^ò  la  vie* 
toria  più  g loriola,  la  quale  elTendo  llacs 
èuona  pezza’ irrefoluta  sù  Tali,  piegò  al- 
la line  à faiior  noUro  con  tutti  quelli 
vantaggi,  che  rendono  i fticcein  piu  me- 
morabili. 

DelPEfcrcìto  barbarelcoreftò  la 
maggior  parte  ftefa  nel  piano,  il  rello 
con  vna  pretta  fuga  à gran  pena  {cam- 
pò la  vita  . Almocaraftb,^  Auolalpafo 
i due  Duci  Mori,  doppo  le  prone  di  va 
difperato  valore  , non  potendo  riparac 
viuialla  fconficta  de'fuoi , J*accompa- 
«^narono  morti , lafciando  al  Ré  loro 
quanta  materia  di  miledire  la  loro 
feiagura , altrettanta  di  commendare  la 
lorofortezzaj  liberati  i Chriftiani  da  sì 
euidente  periglio  , ne  renderono , come 
era  iIdouere,'al  Cielo  le  gracie,e  sù  Ta- 
li  della  vittoria,  che  fpianaua  loro  la 
ftrada,  corfero  tutta  quanto  è grande 
la  Luficania  fino  alla  foce  delGaditano 
con  tutti  gli  atti  d*  botti liid , che  jK>r* 
tano  feco  le  feonerie  di  quella,  forte; 
onde  rpauentati , & atterriti  i Sa racini 
di  quel  di  fi  retto  hebbero  necefilià  dì 
comprar  la  trieguadi  pochi  mefi  con  vna 
grofl'afomma  d*oro  , e d'argento;  nel 
qual  tempo  il  Ré  Ordog'no  entrato 
trionfante  in  Leone  vi  tiasferi  la  fila 
Corte  abbandonando  Quieto,  reggia 
amica  de*  Ré  d’Attarit  , che  perciò  ne 

cad- 
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cadde  in  tal  vilipendio  , che  venne  i2 
perderne  ancora  la  degniti  Arciiielco» 
naie  , della  quale  pregiauafì  anticamen- 
te cosicché  deempì  noHrt  nelle  publi- 
che  radunanze  » nc  pure  hà  luogo  ò fuf* 
fragio  alcuno  : tanto  è vero  y ehe  fì  co- 
me la  prelenza  del  Prencipe  rende  le 
Città  grandi;,  e famolèa  cosi  la  Tua  lonca» 
nanzaie  là  da  meno^ 

68  Era  già  fpirata  la  triegiia  i,  quan^ 
do  il  feroce  Almanzorre  Rè  di  Cordo- 
na per  la  paflàca  rotta  pieno  di  IHcgno  ^ 
tutto  il  Saracinefmoà  danni  noflri  ba- 
nca pedo  in  campo . Gli  lì  là  incontro 
il  Re  Ordegno  nella  Galjtia  ,doue  qucl 
iloaiaa,  lìipcrboailcdiaua  Rondonia  : nèfiìdif*  , 
* £cile  il  trarlo  al  cimento  d*vna  gtorna-  I 
ta,  la  qualle  oltre  all*  cHère  fànguinofa» 
fù  coti  ofiinata  y eh*  e^:;udo  durata  lino 
al  tramontare  del  Solcji  A>  Analmente 
ditiiia dall^omhre  fènz*  altro  vantaggio, 
de*  noftri , che  I*  haiierecosi  potuto  di- 
re* che  rinimico  partitoli  di  notte 
tempo  fenza  tentar* altro  , hauea  loro 
liberamente  ceduto  il  campo*  ma  non 
la  gloria*  cheài'^  alcriueuano  per  ha- 
uerpoftoà  Alo  di  fpada  qualche  mag- 
gior numero  de* fedeli  : fuccedettero 
doppo  quella  altre  battaglie  , altre  mi- 
fchie,tra  le  quali  la  principale  fìV  quel- 
la , che  nella  valle  di  Luncara  l'anno 
noueccnto  vene  * vno  atraccoHì  5 quan- 
do Abderramano  Tempre  fitibondodel 
fioRro  fangue  * preio  cuore  del  fatto 

d*  ar 
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4* annidi  Gormaz dotte pa renagli  d*- 
hauere  fé  non  vinco , fcouertn  almeno  > 
che  Don  era  intiincibile  il  Tuo  nemico, 
accrelciuco  di  niioui  aiuti , parte  pnefa* 
ni,  parte  ftranieri,  vfci  più  j che  mai  po* 
derolb nella  campagna  : e quali  fiiimi- 
ne,  che  ciò  eh*  incontra  rompe,  c fracaf- 
ù , dito  il  giiallo  a più  d*  vn  luogo  de* 
Chrilliani , s*  inoltrò  finalmente  n^ila 
Nauarra , con  difegnodi  farla  tutta  dei 
fuo  partito  , e piantare  tù  i Pirinei  ,tro« 
lei  immortali  del  filo  valore. 

^9  Signoieggiaua  nella  Katiarrar 
Sancio  Garlìa  , cognominato  Abarea  , 
da  vna  cotal  forte  di  calzari  di  ctroio 
crudo,  che,  nelle  guerre  adoprar  Iblea* 

Cortili  , ch*'era  fucceduio  di  frelcoal 
fuo  Padre  Arirta , quantunque  fo£(c 
Prencipe  di  gran  cuore , non  haiiea  pe- 
rò lotto  sè  forze  baftanti  a tener  frod- 
tedelparìal  fuo  concorrente,  che  per- 
ciò f attoli  forte  ne*  luoghi  chiiilì , lolle-  Batta- 
citàua  il  Ré  Ordegno  a congiungere  gijadd 
fcco  I*  armi  , a danni  del  commune  no- 
mico  ,&egli  arriuatocon  vn'horteal- 
fai  agguerrita , Id  dotte  rattendetianoi  di  Cor- 
Naiiarrini , li  riempie  tutti  d*  animo, e doual*. 
di  Iperanza  ; di  due  cferciti  facto  gid  vn 
foiolì  difputò,  fe  forte  meglio  prouo-  ***  * 
car  il  nemico  in  campagna  aperta  , è 
pure  tenerlo  a bada  , fìn  che  venendoli 
meno  in  quei  luoghi  montuofi  jl  Ib- 
ftcncamenco , ftanco  del  campeggiare 
firilbluelfeda  per  fe  rtelToalla  riciracai 

Fù 
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Tu  Icgniro  j come  più  geueroib  il  parsi 
d*  Aznarfo  GarfìaCotue  d*  Aragona  • 
che  portato  dal  (uodeflino,  che  loti* 
raua  allamorce,  configliò  la  battaglia  j 
adunque  i due  fortillimi  efèrcici  s*  azt» 
tuffarono  infieme  nella  valle  detta  luti* 
cara  con  pari  ardire , perche  pari  era  ìq 
amendue  i campi  1*  ardor  del  combat« 
tere  » & il  defiderìodi  vince^rci  e quan- 
tunque fofifero  i Saracini  ai  doppio  de** 
fedeli  più  nutnerofi  , niente  ciò  Aima* 
uanocoAoro«  fapendo  bene  « che  le 
palme  non  ne  riportala  moltitudine, 
ma  il  coraggio  % fù  per  tanto  la  pugna 
più  di  quello  , che  dir  fi  poflà  , horribi- 
ie  ,e  fanguinofa  j non  fi  licroiiòtrd  tan* 
> chi  volta/fe  faccia  , chi  ritirafle  il 
^iede , chi  moftraAe  paura  . 

70  Fcrono  tutti  pale/è,  che  non  at* 
Cendeiinao  altro  in  quella  tenzone , che 
palma  , ò ciprellb  5 & in  effetto  la  vitt^ 
fia  non  fi  dichiarò  a faimre  ‘de*  Saraci- 
lì!,fc  non  in  quanto  ncir  cfcrciioChri* 
fiiano  >e  morirono  i più  valorofi  , c fu* 
tono  prefi  i più  riguardeuoH  • li  gene* 
rofò  Conte  d*  Ar^ona  , che  hauea  fat- 
to prone  miracoloie di  fiia  perfbna  , re- 
Aò  da  più  faette  de*  Saracini  trafittole 
morto  : inuidiatoda  fuoi  piu  , che  pian- 
to, mentre  qtiafi  Fenice  del  valore  Spa- 
gnuolojrinafceua  aiJ*immorcalità  della 
gloria  erd  mille  morti  di  propria  ma- 
no; il  fine  dì  quella  battaglia  poTe  nelle 
mani  del  Kèdi  Cordoua  U Prouincia 
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delta  Cantabria  chiamata  Afaua  , chd 
mal  proueduta  di  difenfori , riceuè  il 
prelidio  Morefco  lènza  contrailo  j s**< 
aggiunfe  a quelli  infortuni)  la  prigio- 
nia di  due  nobililTìmì  perlbnaggi , cioè 
di  Dulcidio  Velcouo  di  Salamanca  , e 
4*  Ermogio  di  Tiii:  i quali  giulla  I*vfan-  manca** 
sa  de*  prigioni  di  guerra,  con  buona  Thì  ) 
(btnma  d * oro  comprarono  il  loro  ri-  prìgio- 
icatco  , c la  liberti  , conuenendo  a due  “«• 
prigionieri  , (in  che  il  patuito  danaro 
selle  mani  del  Barbaro  E rimettefle, 
Jalciarli  per  oflaggi  della  Jor  fede  due 
loroftretti  parenti  , e per  parte  d*Er- 
mogio  Vefcouo  di  Tui  rdtò  Pelagio  ^ 
£glio  di  fila  forella  d*  anni  si  acetbi  che 
non  hauea  compito  ancora  il  trcdicefi- 
zno  ^ di  virtù  st  maturo  j che  porca  dirli 
perfètto . 

71  II  meno,  che  in  quello  giouanet- 
to  II  ccnea  m pregio  , era  la  lua  citrema  gj<j 
beltà  , che  tutta  fiori , tutta  vaghezze  , Rè  dì 
con  vnmiltodi  gigli»  c roledi  pingc-  Cotdoi 
ua  nelle  fuc  guancic  il  ritratto  di  prima* 
nera.  Chi  folle  flato  vago  di  vagheg- 
giare vn*  Angelo  di  carne  luimana,  r.on 
ciouau  ricercarne  in  a Itro  oggetto  , che 
nel  luo  volto  la  copia.  Si  come  non 
lì  compagnauano  mai  da  Tuoi  occhi  le 
gracìe,  dalla  Tua  faccia  la  leggiadria  « 
così  nons*  allootanaua  in  alcun  tempo 
dal  filo  cuore  la  piidicitia  » ne  1*  inno* 
cenza  da  * fuoi  coflumi  ; allenato  in 
una  cafa^  che  potè»  dirfi  1*  albergo 
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delle  virtù  , edella  inodedia  , egli  ne 
portaua  tn  fronte  il  modello.  Se  il  (uo 
Zio  Ermogio  non  haiieflè  conofciuco 
a proua  la  generofa  coftanza  di  fuo  Ni- 
po,e  , non  hauerebbe  confidato  mai  vni 
colomba  sì  pura  in  mano  di  si  rapaci 
fparuieri  . Abderramano  Rè  barbaro» 
quando  vide  lampeggiare  nel  Tuo  pala- 
gio vna  ftella  sì  IuminoÌa»lo  credè  dine* 
nato  appunto  vn  Ciclo  terreno  . 

71  E*  la  natione  Morefea  via  piùd*-' 
ognialtra  libidinola  : e per  vncotal  na- 
turale iftinto  grandemente  inclinata 
ad  ogni  forte  difolazzo  , c abbomineuol 
diletto»  alle  cui  fporchezze»  ebrutcalita, 
tutta  fe  ReiTa  fagrificaiia  sù  gli  altari 
delTotro  , e d*  vna  rabbiofa  lafcniia  • 
Quindi  fù , che  il  Ré  barbaro  vifia  ap- 
pena quella  bellezza  , che  gli  panie  vn* 
idea  di Paradifò  , 1*  adorò  mbito  per  ce- 
lefie , conCecrandoIe  la  mefchica  del  li- 
bidinofo  fuo  pecco  per  facrano , e per 
tempio.  Infelice  » che  non  fa.  cua  che 
quanto  era  pù^  ardente  , e caldo  il  fuo* 
co  della  fenfnalità  nel  fuo  cuore  , canto 
nel  cuore  deli*  altro  le  neùi  della  pndi- 
ciiia,  c deir  honcftà  erano  più  f edde,  e 
gelate.  Io  non  pretendo  di  raccontar 
per  minuto,  i principi; , i mezzi  , ei 
progrefli  d*vn*amore,che  merita  di  flar 
lemprc  chiiifb , c lèpolto  tra  le  ceneri  di 
quelle  infami  Cittd  , che  gli  danno  il 
cafHgo  , e il  nome  ; dico  folo , che  il  li- 
bidinofo»  & impuro  Moro  di  dishoneRo 

ardo- 


Liir9Tr!m9  i 9< 

ardore  infiammaco  non  tralafciò 
cofa  alcuna  di  quelle , che  poceano  vin- 
cere, Rammollire  l*o(iinaca  durezza 
del  Tuo  bello  , & innocente  nemico  : 
raddoppiò  preghiere , moltiplicò offer* 
te,  replicò  1(1  fi  nghe  , reiterò  minaccio  ; 
tni  tutto  indarno  , per  quanto  dilfe , de 
oprò , non  ifchegg'ò  punto  il  force  dia- 
mante del  proponimento  di  quei  Fan- 
ciullo , chehaueiia  ben  fermo  il  chiodo 
di  voler  mille  volte  prima  morire , che 
imbrattare  vn  cantino  il  candor  delia 
fua  pudicitia  . 

75  Quando  s*  auiiidel*  infame  , che 
ogni  altro  vfeio  era  chiufo  aH'adempi- 
menro delle  fue  voglie,  dil^nò  venire  batbarx» 
alla  forza:  agitato  dalle  fue  furie , c ac- 
ciecaco  dalla  fua  paflìone,  non  pocéa 
fopportarc  ,che  vn  Fanciullo  tenero  ,e 
delicato  , fi  porcaflc  feco  da  grande^  che 
vn  fuo  prigioniero  l*  imprigionafie  co*- 
lacci  d*  vna  difperata  fcruitùj  che  vn  liio 
fdiiatio  gli  togliefle  la  libertài  che  fpre- 
giafiele  fuc  preghiere  vn , che  affettuo- 
fàmentc  douea  pregarlo . Mentre  dun- 
que il  fanciullo  non  fenza  qualche  timo- 
re di  quel,  che  porca  fucceder®li  , fc 
ne  lfàvn  giorno  ritirato  nella  Uiaftah- 
2a,penetra  ini  furtiuamence  Io  federato, 
e fattogli  paldeil  fuo  maluagio  dile- 
guo , fi  dichiara  volerne  vedere  il  fine 
ad  ogn  partito:  che  haucua  egli  per 
farfi  vbbidire  T autorità,  e la  forza, 

€ che  non  ballando  la  prima , hatirebbe 
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pofto  io  opra  la  feconda  ; che  per  rancò 
ccdtfle  a*  prieghi,  & alle  lufinghcciò 
che  negar  non  potcui  alfa  violenza, 
SantidèI  Paradifo,chi  p«w  ridire,  qua* 
le  diiicnifie  a sì  brutta  , & infame  ri- 
chielh  il  Fanciullo  , che  pili  delia  vita 
fiefla  la  fua pudicitia  haiiea  cara  ? accefo 
tutto  di  celeftc  daBìma  il  fuo  cuore  , e 
dimodcfto rollòreil  fembiamte,  rinfac- 
ciò al  tiranno  con  si  grauì  , &:  accibe 
rampogne  la  fua  dishonellà , che  ben  s*-- 
auuiddccgli  , che  prieghi,  vezzi  , lu- 
lìnghe  , eran  tutte  buttate  al  vento  ; i! 
perche  diiTidando  d*  ogni  altra  cofs  il 
difpune  adoprar  la  forza  : e già  con  arri 
non  meno impuii  ,che  violenti  ,comin- 
ciaua  , arentarlo,  &aporgliÌe  mani 
addnflo^  quando  il  ranciulloabborcndo 
del  pari  Tenormirà  del  delitto  , e 1*  ar- 
di re  del  delinquente  , molTo  da  gl  im-  | 
pulii  dello  Spirito  Santo , che  poileden-  | 
de  il  Ilio  cuoie  l'it  moueiia  Icbv.icc'a  , 
con  vn  pugno  sì  faldo , c forte  pacollc  a | 

aneli*  «mpudico  la  taccia,  che  fmorzan-  | 
ogli  in  vn*  ifiantcil  fuocodella  concu- 
pifcenraneir  annua,  vi  accefe  quella 
della  vendetta  , e dell*  odio  . 

74  11  Barbaro  a quella  percofTa,  che 
fiVda  lui  prefa  a gv3ndeoRta,anarnpan- 
pando  d*  ira,  o là,  gridò,  miei  Seigen» 
ti,  prendete  quello  ribaldo,  e tale  qual 
KneritoUo,face  di  lui  feempìo  , cmacel-  j 
lo:  Ibn  conrento,rifpolè  airiiora  aqtie-  , 
ile  voci  il  Fanciullo,  qui  ad  vbbidirti 
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non  m’hai  rubello . Squarcia,  lacera  le 
mie  carni,  come  c’aggrada;  purché  non 
le  tocchinole  tue  mani,  le  (bracci  il 
ferro.  Quanto  le  tue  lufinghe  mi  die- 
dero noia  , tanto  lama  barbarie  mi  dà 
d. Ietto,  fé  c’odiai  Iiifinghiero,  t’amo 
fdegnato.  Hanno  per  me  i cuoi  tor- 
menti tutto  quel  dolce , che  hauean  di 
tormentofo  le  toc  carezze  . Vedi  quan- 
to ben  glui  errato  , che  dotte  ti  credeuì 
amante  , m’eri  nemico  ; e dotte  m chia- 
mi nemico  , ti  llitno  amante,  Fù  rapi- 
to in  quello  dire  da  manigoldi  , che 
vagiti  ti’efercicare  la  loro  fierezza  in 
vn  corpo,  che  quanto  era  piti  bello, 
tanto  rendeua  il  loro  furore  piìi  brut- 
to, l’attanagliarono  attrocemente  fen-  suo 
za  , ch’egli  proferilfe  vn  folo  hoi*  martìiio 
me  : l’atta nagliaro,  lodimembraronoi 
e in  diuerfi  modi  feempiarono  con  tan- 
ta  rabbia  , quanto  era  fiato  ardente  l’a- 
more delia  libidine  J Così  lacero,  c di- 
membrato.  Io  buttarono  poi  nella  cor- 
rente del  fiume  Guadalquiuir , thè  rof- 
feggiò  di  vn  vermiglio  pili  pretiolb , 
perlegoccie  del  [àngue  fagro,  che  il 
Patto! io , od  il  Tago  per  l’oio  delle  fùc 
arene . 

75  Cotal  fine  forti  Pelagio  giouì- 
netto  ben  degno  , a cui  tutte  le  penne 
pii^  rinomate  confacrino  il  più  puro 
de’loroinchiofiri . Chevifia  chi  cele- 
bri i Ganimedi , e gli  Adoni , e tacciai 
Ptiagij,  0 gran  vergogna  di  noftra  ccàl 
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lotò  , che  vna  ver« india  nata  ndla^ 
SalTonia /i (ènti  rifcaldaretri  le  fuenc* 
ui  il  cuore  à celebrarne  le  glorie:  c fù 
coftei  Rofiiita  nouella  Sa^o,  che  in 
verfo eroico  la  fna  battaglia  , c trionfa 
ti6  lafciò  fcritro  : ma  edendo  quello 
poema  ito  d male  , forfè  qiialch*altro 
Cigno  rinoueià  con  più  dolci  accenti 
la  Tua  memoria;  fuccedette  il  Tuo  tèli» 
ce  p fljggioi  venti  Tei  di  Giugno  l’an- 
no nuouecento  venti  due , quando  la 
pietd  de*  fedeli  raccolte  ai  mezzo 
i 'acque  le  Tue  bene  auuenttirate  re- 
liquie nella  Chicfa  di  S.  Ge'icfìo  le 
collocò;  ma  il  venerando  fuocapofè- 
parato  dall’altre  membra  nel  cimiter  o 
di  S.  Cipriano,  come  nobil  depofìto 
di  gloriofo  martire  fi  conferua;  di  cui 
non  pur  la  Chiefa  dì  Spagna  , ma  ia 
Romana  folenniza  diiioramence  ia  ri* 
membra  Dza . 

Ma  il  HèOrdogno , vdito  I*  bor- 
rendo ecccffodeirefecrabil  tiranno,  fi 
mulTe  arditamente  per  vendicarlo  . 
Congiunte  le  fue  forze  con  quelle  di< 
Sancio  Abarca  Ré  di  Natiarra  pofe 
tutta  la  Riuogia  ifangue  « i fuoco  ; 
di  donde  carico  di  fpogiie  nemiche  (i. 
conduflc  à Zamora  ; e come  1 * humane 
contentezze  van  Tempre  mefcolatecon 
qualche  amarci  . hebbe  iui  in  breue 
d piangere,  e (òfpirare  la  motte  della 
Tua  cara  Confòrte  Etuira  3 doppo  d*ha- 
uer  da  lei  riceuuti  cinque,  figliuoli  ^ 


iSh  f Trim*  • $ f 

quattro  ma  (chi , cioè  Sancio  , Alfonfo,' 
Ranairn  , Garfia , & vna  filmina  xictca 
Semellai  ma  per  quanto  egli  pcrquc- 
Ra  morte  (ì  moftrafìc  mefto , c doien-  o^do-* 
te,  non  lafciò  di paflfarc inbreu? alle  gno,  e 
feconde  nozze  con  Argenta  Prcncipcfla  diuot- 
della  Galif  ia  j nozze  infelici  interrotte 
non  molto  doppo  da  vn  fiincRo  di* 
uortio.  Hatieua  qiieRa  Signora  quan* 
ta  bellezza  per  fard  amare,  altretanta 
iauiezza  per  non  renderli  à gliamori 
altrui;  pure  vn  certo  Tuo  modo  di  pro- 
cedere alquanto  fciolto , e PafFtttione 
moRrata  rchiettamentc  ad  %n  Tuo  * 
paggio,  la  rendè  capace  d*  vn*accu  fa, 
anzi  d ' vna  calunnia  , che  ritroiianda 
preflii  il  marito  qualche  fembianza  di 
verità  > oprò,  che  difcacciatala  dal  Tuo 
letto  , e dalla  Tua  corte  , ia  rinchiudef- 
ie  in  vn  Moiijftcro , lenza  ne  pur  volere 
vdire  lefucdifcolpe  . PoRo  ciò  ad  ef- 
fetto , malamente  (bftìendo  la  vedouan- 
za  , paRa  (ènz  * altro  indugioalle  terze 
nozze;  cali  erano icoRumi  di  quell*- 
era.  Spola  Santina  Iniga  forella  diSan- 
cio  Abarca  Ré  di  Nauarra  ; co  *1  quale 
congiunte  pur  la  terza  volta  Tarmi , e 
la  pofla,  fatto  crnpico  alTimprouifo  nel- 
la R mogia  , vi  pi'cnde  Naiara  ,e  la  Vi- 
caria ; quella  , che  fìl  detta  da  gli  anti- 
chi Triciclo  metallo  . QueRa  ,chc  ftì  il 
Tribunale  de*licigi , e pianti  di  tutto  i( 
Regno . 

77  Doppo  mIì  vittorie  , ritornato 
£ z Or- 
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Ordegno  trionfante  in  L^one  non  go- 
dè molto  d*haiier  accoppiato  alle  pal- 
me di  Bellona  le  mortelle  di  Venere 
nelle  file  terze  nozze . faDiuinj  mi- 
fericordia  , che  veglia  Tempre  d Tauo- 
redeH'innocenz.ì  i fi  prefe  quella  volta 
à difendere  la  buona  fama  della  Regi- 
na Argonta  Rimata  adultera.  Chi  l*na- 
uea  data  l*accufa,  infcnnatofi  , per  non 
portare  alla  kpoltura  macchiasi  b. lie- 
ta, qual'cra  l’infamia  d\n*'nnoccme 
Begina  infamata  à torto  , fé  penetrar-  ' 
gli  fegretamente  all’orecchie  la  cagio-  ; 
rCjil  modo,  la  falfitàdciracaifa  , l'in-  ; 
ncccnza  dell’accufata  , e ciò  contante 
particolarità,  e con  l’euidenza  di  tante 
prone,  che  non  potè  il  Kèdubitarne.  Io 
non  intraprendo  al  deferiuere  i fenti-  P 
menti  del  Fé  Ordogno  doppo  l*ha- 
iieramento  di  quello  fatto,  le  lagrimC) 
che  versò,  il  cordoglio,  che  Tenti  dalla 
fila  fouerchia  facilità  in  credere  à gli 
àlcriii  rapporti,  la  fommiflìone,  e il 
pentimento,  co’l  qua  le  cercò  placar  la 
Kegina  offeTa,  che  Todisfatta  della  ri- 
cuperata Tua  fama  , puì  non  cuiò  di 
commetterli  alla  difcretciene  di  quella 
Corte,  di  cui  hauem  fouerclro nella 
propria  perfona  fpcrimentati  gTingan- 
ni.  lo, dico,  non  intraprendo  di  fcriue- 
re  con  chiarezza  maggiore  quelli  par- 
ticolari,perche  c la  mia  penna  s’a  fi  ret- 
ta,e non  litriiouo  Autore,che  dì  propo- 
fiio  li  racconci  • Me  ne  pafib  ad  vn*a(- 

tro 
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ttó  ccceflò  p^rauiffimo  del  Re  Cìrdò* 
gno  , il  quale  è in  elio  tanto  meno  de* 
gno  di  fcùlà , quanto  egli , ammaeflra* 
to  dalle  fiidette  cofe  , efler  douea  pià 
* reftio  in  predar  fede  alle  ree  noiielle  , 
Guardiamoci  d*  efler  troppo  creduli  , 
€ pili  d'efler  troppo  preci pitolì  nel 
condannare , perche  per  or- 
dinario, chi  y’a  Uretra  , 

\ doue  non  deiie,  in-  v 

ciampa,douc 
^ ^ non  vuo- 
le. ‘ . ' - 


IV  fint  dtl  libro  frìn»:^ 


k 


DEL. 

ik 


. » ^ 


Jrinci- 
P i de* 
Conti 
<li  Cf 
biglia» 


. f 

N 

? 


e 


HI  STÒRIA 

DELLA  PERDITA, 

LriacqnìRoddhiSpagnaoccupaai  ' 
di  Mori. 

lIBRO  SECONDO. 

Hi  fofleil  primo  Conce  d eN 
la  Ciniglia  non  è ben  no. 
to  y né  meno  quando  quella 
Prouincia  ^ e da  che  Ké  foli 
fé  ridotta  in  Contado  j ében  vero , che 
il  nome  dì  quelli  Conti  c moicnancico  ; 
e la  lorq  nobiltà  non  men  della  regia 
’ chiara  j & illuRrejs'hà  ben  nontia  del 
Conte  Rodrigo  Porcello,  che  fù  coe- 
taneo d * Al  tonfò  il  Callo  ; ma  non  per 
tanto  n*é  lecito  d*a^ermare,  ch’egli  il^ 
foliitar^me  fo/Te  il  primo  Conte  di 
Caflig  Ita  3 potendone  ancor  qiialch’al- 
tro  tra  Tancicaglie  di  quell*  età  , niente 
accurata  in  £ir  conce ua  delle  Tue 
cole  Ila  rióne  afeofto } fi  rende  chiaro 
quello' Rodrigo  non  tanto  per  le  pro- 
prie lodi,  quanto  per  quel  le  di  Diego 
Procello  Tuo  figlio , huomo,chehaiien- 
do  a Ila  chiarezza  del  fangue  innellatod 
marauiglia  il  valor  guerriero  , tù  la 
Urage  de  * Saracìni  piantò  più  volte  la 
gloria  de’fuoi  trofei,  circondando  Icm- 
pre  la  telladi  trionfali  allori , la  fc  ver- 
dcggUrc  perpetua  mente  lungo  leriuc 

de* 
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de*  fiumi  vermigii  del  fangue  de  * fiiòi 
•fiemici  s hebbecofiuidi  fua  moglie  ma 
ibla^lia  , in  cui  vide  compendiate  le 
, bellezze  d*vn  mondo  intiero  , cheper- 
f ciò  col  nome  di  Sulla  Bella  la  fccom- 
par  ir  in  feena  ; auanzacafì  coflei  ne  gli 
anni  , &*aiianzà  parimente  nella  beitd  , 
co  * 1 priuilegio  di  farli  amare  non  pur 
da  paefimi , ma  da  gli  llraoieri . 

I z La  diuotione  del  gloriofo  Apo- 
flolo  S.  Giacomo  ièmpre  vioa  ne*  pet- 
ti humani  condtifTe  fin  dall  * vltime 
parti  della  Germania  nella  Galitia  vn 
gran  Signor  ledcfco  per  nome  Nii- 
gno  Belchides  • ma  la  , c la  Jcg- 

giadt  ia  di  Sulla  Bella  da  Bella  errarne  , 
c vagabonda  , ch*eg |i  era  , lo  fece  fiflo, 
k & immobile  nel  cielo  della  CaBiglia  , 
Proaincia  in  quél  tempo  non  molto 
grande,  come  quella, che  quali  Paradi* 
fo  delia  Spagna  era  riBretra  tra  quattro 
fiumi , Carrioni , Hena,  Ragamone  > e 
Pifuerga  , che  la  dÌDìdeann  dal  Icone- 
£e , Vide  vn  giorno  Niigno  ^elthides 
rinfanta  Bella  nelle  paterne  cafe  s do 
uè  dal  Conte  Diego  con  maanificenza 
regale  era  (lato  accolto;  vedutala  non 
potè  far  dimeno  di  non  donarle  co  * 1 
cuore  la  libertà  i lachiefe  in  moglie  al 
Padrecon  si  efRcaci  prieghi , che  colui 
s fi  tenne  henorato  di  vn  partito , che  Io 
' rcndeua  altrettanto  chiaro  nel  Setten- 
trione*, qua  nt’era  nelI'Occidente.CcIc- 
bratecon  gran  pompa  le  nozze , il  fuo- 
E 4 cero. 
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cero,  e*l  «jensroinlieincj  vnlti  ap{>ncà« 
ronoil  penfiero  ,eloftudioal  miolio- 
ramentodella  Prouincia,  c là  , douedi 
molti  cafamenti,  e villaggi  vna  capace 
pianura  fi  vedea  popolata  , cariando 
fofie , ergendo  mura  • fblleuandoba* 
filoni,  e ripari  d»  ntro  vn*ampio,  e forte 
recinto  vna  f'amofa  C ittà  rinchiufero  ^ 
dandole  il  nome  di  Burgos  , che  prefib 
Ja  natione  Tedefca  vuol  dir  Città  5 n::! 

aliai  mentre  Sulla  Bella  infantò  in 
ue  putti  , che  furono  à fuo  tempo  la 
gIoria,e*l  pregio  della  Cafiiglia.  Ghia* 
molTi  il  primo  Nugno  Rafuro  , da  cui 
difeefe  Don  Fernando  Gonza lez,  fior 
de  gli  Eroi  , di  cui  ci  conuerrà  ragiona- 
re quindi  à non  molto  , Taltro  Gufilo 
Gonfi» luo  ,auode*letteInfanti  di  Lara, 
tanto  famofi , che  fiaranno  ancor*  cflì 
pompa  delle  loro  ficiagure  ne*nofiri 
ferirti. 

5 ‘Ritorniamo  al  Rè  Ordegno,  che 
da  finifiri  rapporti  fieramente  fidegoa- 
to control  Cónti  di  Cafiiglia  , nucnua 
nel  fiuo  cuore  vn*implacabil*odio  ver- 
fio  le  loro  perlbne  • Èrano  à fino  tem- 
po quattro  Prencipi  rinomati , che  deb 
nome  di  Comi  di  Cafiiglia  fi  glorìaua- 
210  , ò fofie  la  Proiiincia  diuifa  in  piò 
portioni , òindiuifia  trà  molti  i*ifiefii 
pofiànza  , & autorità.  Si  chiamaiia  il  < 
primo  Fernando  AnzuIIes,  il  fecondo 
Aimondar  il  Bianco  , il  terzo  Diego 
fuo  figlio  ^ il  quarto  Nugng  Feroa»;. 

dcz 
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écz  gran  Capitano , che  Iiauendo  ac«- 
coppiatc  ‘à  valor  gnerrieio  ricchezze 
imijienre  , haiiea  data  in  moglie  la 
figlia  al  Rè  Garfia  , fratello  dello  Refl» 
Re  Ordegno,  come  s*  è detto , il  per- 
che , e per  Io  fuo  gran  coraggio  > con 
cui  hauea  coftretto  il  Ré  AUonfo  ter- 
20  à cedere  il  Regno  à Garfia  Ino  gè-; 
nero,  e di  lui  figlio  , n*era  falito  iti  tan» 
ta  riputatione  »che  i Ré  medefimi  > ò ne 
Iniiidiauano  la  virtù  > ò ne  teoaeano  la 
- forza,  E Ordegno  più d*ogn*altro or- 
gogliofo,  e fiero  miraua  coftuidi  mal*- 
occhio , come  colai , che  parcua  gli  fa-* 
ceilè  contrapelb  alla  fua  grandezza; 
Aggiugni , che  gli  adulatori , e i male- 
uolf  > anime  fempre  vaghe  d*vccifioni,e 
di  riffe  : gli  fuflurauano  fempre  alf  * o- 
rcccbie  p.  che  ì Conci  di  Caffi  glia  eran 
diuenuti  troppo  fu perbi  : che  non  ado- 
raaano  altra  deità  del  proprio  ime-, 
refi'e  : che  à lui  , che  pur*  era  loro  Ré^ 
eSignore  , non  pagauano  altro  tribu- 
to , che  di  difprezzo,  Effer  cofa  più  > 
chcpalelè,  ch.*eflì  mal  contenti  del  fes*. 
condo  luogo  j afpiraiiano  al  primo,. 
Che  iramaiiano  contro  la  fua  perfo- 
na  congiure  occulte.  Che haueano  fe^ 
greca  intelligenza  co*Saracini  , Che 
nudriuano  qualche  hunaore  maligni: 
nel  leonefe  dandoft  vanto,  che  U 
corona  di  quel  Reame  y Rana  nelle 
lor  mani  con  l'autorità  di  tarla  ca-> 
fopra  la  ceffi  de'lofo*  confeèE^ 
\ E 5 * "ratta"  ' 


rati , & amici  , che  haucndola  eofta 
Alfonfo^  c data  a Garlia  , haurebbono* 
anco  potuto  torla  ad  Oidogno  • e darla  • 
d qiialch*alcro , ' 

4 Erano  tutte  quefte  calunnie  mal^ 
digefte , c peggio  tracciate , mà  faceano  > 
però  gran  breccia  nei  cuore  forpettOib’  j 
del  crudo  Ré,  che  à (ommo0a  di  queftì  j 
tali,  fé  difegno  di  toglierli  id  ogni  par-*^  * 
cito  d'auanti  a gli  occhi  rna  (pina  co$V 
pungente,  che  gli  rubbaua  la  quiete,  & ^ 
il  fonnoi  non  mancauanod*  altra  par**  ^ 
te perfone  vuote d*ogn*  interede , e di» 


giiatianoaa  anaar  coi  pie  di  pombo-  | 
in  materia  fi  delicara  , à non  lafciarfi’ 
Crafportare dalla  paflìone,  e dall*  ira  < 
ruide  cieche,  c fenza  coniglio  ; non  cf-^ 
Icrc  verifimiic  , che  i Conti  haiiefreroi  | 
dHègno  d * intraprendere  colà  alcuna^  | 
•onero  la  Tua  perlona,  ò il  fìjo  Rato  e(!e*"  | 

fe  pur  troppo  nota  la  loro  fedeltà  per  ^ • 
Jo  cor fo  di  tanti  luRri  ; ingannarli  co-'^’ 
loro , clw  penlauano  , che  hauéndo  cRì**^ 
campo  sì  fpatiofo  da  farli  largo  dentro  ^ 
le  forze  de’Saracinl , voleflcro  imbrae-' 
tardo fplendore della lor  gloria,  co*|f 
voltar  l*armi  contro  i Chriliiani:  auuer-V 
tifle  , che  mentre  s’ingeg nana  d*aflicu-f‘ 
aar  il  Tuo  Regno,  refponeua  via  mag*  , i 
giormente  à periglio  ; c mentre  procu-''  # 
raua  di  cauar  gli  occhi  a coloro , che  * 
ftiniiua  neioici,  troncaua  à fe  medeli-'^ 
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■10  le  braccia  j non  poter  fi  dubitare  ^ 
che  i Conti  di  Caftiglia  erano  da  quel- 
la parte  i’antimurodcl  Tuo  Reame  » il 
tcrror  dc’Barbari  il  flagello  de  gl’infe- 
deli . Non  tornargli  à conto  il  dar*  4 
terra  i guardiani  delle  frontiere  ^ i di- 
fenlori  della  fede  « lo  feudo  della  Chri- 
fìianità  ; e finalmente  confidcraflè  ,chc 
la  lor  morte  non  gli  haurebbe  colti , mà 
irultiplicati  nemici  ; che  tutto  il  Chri^ 
llianeiìnio  gite  ne  haurebbe  voluto  ma- 
le ; che  i Casigliani  non  fi  farebbono 
trattenuti  dal  prendere  vna  fanguino- 
fà  , & acerba  vendetta . 

5 A queSe  confideratfoni  niente 
placato  r animo  infellonito  d*  Ordegno 
il  crudo,  ofiinofiì  nel  fuofpietato  pro- 
ponimento . Troppo  fanguinofe , e ma- 
ligne Selle  guardauan  con  afpetti  mi- 
cidiali in  quella  Ragione  il  ripofo,  e la 
pace  della  Caftiglia . Staua  fituato  tri 
confini  del  Lecnefe , e del  Casigliano 

Suaff  in  eguale  diSanza  .vn  CaSello 
etto  Regolare  ; fregolato  1 * hauercSì 
dettocon  più  ragione  , ò irregolare  vn 
luogo  deftinato  all  * eSerminiod’  ogni* 
regola,  ed*  ogni  legge.  Qui  il  Re  Or- 
degno inuitò  fraudolentementei  Con- 
tiad  vna  generale  aflemblea  , in  cui  di 
materie  imporranti  di  ftato  douea  trat- 
tatfi  i & era  qiicSo  1*  vnico  inulto  , che 
non  poteua  fcufarli  dalTvbbidire  men- 
tre nel  re  So  era  a Soluto  il  loro  potere , 
Cefioro  nulla  temendo  , col  folo  feguU 

E 6 t#  ' 
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hè  del  loro  ordinario  corteggio  s*ap- 
prefcntanodi^rmati  al  Caft^loil  gior- 
no prcfìHo  . Giunti  mirano  non  fenzl 
qualche  lliiporc  , c (òurafaltodel  cuo-, 
re  il  luogo  ripeno  tutto  di  gente  ar-  - 
Iliaca  in  guifa  ,che  Thaurefli  chiamato 
anzi  fleccaco  di  Marte  « che  di  Miner- 
U3*  Mentre  dimandano  doue  è ilKè, 
vien  loro  rifpoflo , ch'é  nella  Sala  dei 
Parlamento,  fi  fanno  amianti  per  riue- 
rirlo  : nè  fenza  fofpetto  di  tradimento 
fono  introdotti  per  vno  vfciuolo  , che 
à iìnifira  d'vn'aita  loggia  porgcaTcn- 
irata  . Furono  dentro  appena  , che  s*i  ^ 
anniderò  d*hauer  dato  neil'imbofcara  : i 
perche  non  vedendo  altrimenteil  Rè  , ^ 
ii  videro  circondaci  da  grofla  guar-  | 
dia  d*arniati , trd  quali  il  Capitan  della  ( 
guardia  trattoli  auami,  dille  loro  in  vo^ 
ce  alta,  e (onora.  Conci,  per  ordine 
del  Rè  Ordogno  liete  prigioni,  rende- 
i<ìl  'armi . Noi  prigioni  ì /lipofero  ef^ 
fi.  Qua  1 fallo  è il  noftro  ? voi  , fog- 
gianfeTaltro , tanto  vi  balli  : fé  non 
Bramate  la  morte  , non  v*opponeic  alla 
'prigionia  , ^ 

e Mille  cerlì,  e lucenti  acciari  lana* 
peggiauano  loro  fu'l  volto,  mentre  il 
Capitano  così  par laua,  laonde  coftrec- 
Ità  depoi*  le  fpade  , furono  in  queliV 
ifiante,  carichi  di  catene,  e di  lacci,fot* 
to  buona  cultodia  mandati  carcerati  i ] 
Xcone  , non  fenza  fìnghiozw  , e pianti  | 
fii  tutti  i buoni , clic  uubmence  t 

«aiì^  ; I 
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nano  di  vedere  quaicio  gran  Prencipi  I 
chepoteiianodirfi  il  fiore  della  nobiltà 
della  Spagna  da  indegni  legami  auiiin* 
ti  à difcrettione  d’vn  Ré  crwdele,di  cui 
potcuafi  giuftameme  temere,  che  non 
coQcentode*ceppì , hauerebbe  quindi  à 
poco  polla  in  opera  la  fcure:  fi  sforzarla 
il  Ré  OrdognOi  il  meglio,  che  poteiia> 
per  ifchiuare  i tumulti  , che  moti  sì 
violenti  fogliono  portar  feco  3 fparger 
voce  tra’]  volgo  ignorante , che  la  pri- 
gionia de’Conti  non  era  per  altro,  che 
per  impedire  la  fegreta  intelligenza 
co’Saracini . Che  ritrouati  innocenti  , 
come  fperaaa,  1*  hauerebbe  rimanda- 
li d grande  honorene’loro  Staci  , Cer- 
te menzogne  sfacciate,  che  lì  sforza* 
no  d’ofciirare  la  riputatone , e fama 
de’Grandi,  per  molto,  che  s'abbelli- 
fchino,  non  troiiano  mai  colori,  che 
diano  loro  faccia,&  apparenza  di  veri- 
ti.  Quindi  à detti  d’Òrdogno  non  fii 
dato  punto  di  tede . La  fua  natura  fof- 
pettofa,  crudele,  e la  generolìcdi  e can- 
didezza de’Conti,  era  pur  troppo  pa- 
lefe  à tutti . I raggi  Reffi  del  à)lc  pa- 
rca , chea  caratteri  dì  viua  luce  fcri- 
ueilero  in  faccia  al  giorno  rinnocen- 
za  de  gli  vni,  la  perfidia  delPaitrò , Sì 
erano  ùiuerifimiii le  calunnie,  c Tac- 
cufe.  * 

7 Per  tanto  à nouella  lì  acerba  , e 
fiera  non  può  fpiegarfi  quanto  la  Spa- 
gna tutta  fi  refcmi;c9n  afianao  , e do- 
...  : “ ■ • • " " Jore  ^ 
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lore immcnfo  , vn  giuflo^  e rabbiofb 
fdegno  ingombiò  l 'animo  diciafche* 
ciuno.  LaCaHigiia  iu  particolare  fù 
veduta tuua  rommerfa  in  vna  profonda 
malinconia . Chi fiemeua , chi  vrlaua  « 
chi  fi  perctioteua  il  petto,  chi  fx  graffia* 
111  le  guancie  > chi  daui  di  piglio  ail'ar* 
Sdegno  * minacciana  vendetta  non  pur 
de'Ca-  glihuomini,  ie  donne  ftelTe  ftrideua* 
fiieiunt  no,  infuriauano , riempiiiano  1 * aria  di 
gemiti , di  fofpiri . Se  i Saracini  hatief> 
móne  , «forzate  le  loro  cittd  , dato  il  fac- 
* co  alle  loro  caie  , violate  le  loro  moglie 
tion  fi  farebbe  veduta  confufione  mag- 
giore j scacci  ebbe  fuor  di  mifura  quella 
turbatione,c  difeorr imeneo  di  popolo  , 
quando  fi  Teppe  quindi  à non  molto,che 
alla  prigionia  de'Conci  era  feguica  im- 
mediacamenre  la  morte  ; imperochc  il 
Ké  Ordogno  ritornato  in  Icone , dotte 
fi  ritrouauano  i prefi , ritenuti  in  diuer* 
le  prigioni,  iniendcndo,chc  per  tutto  fi 
parlauj  male  del  Tuo  attentato,  e che 
non  pure  i Cafiigiiani , mai.Iconcfi 
. ileflì  li  voleano  liberi , facendefi appa- 
recchi grandi  per  trarli  di  carcere, 
pensò , che  per  auucmura  con  la  ior 
morte  fi Tarebbono  ttittì  difiipati  ; c di- 
fciolci  in  fumo  quelli  maligni  vapori  , 
che  minacciauano  tempella  di  fangne , 
il  perche  li  fé  tutti  quattro  di  notte 
tempo  morire  dentro  la  prigione  con 
efempio  d'inatidita  crudeltà  , e fierezza, 
ecco  grandiffimo  danno  della  Eepa^ 

blica 
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blica  ChrIQiana  : con  odio  iniinico  deb- 
fuo  nome  , con  ifcdpico  incredibile  de!-** 
la  Tua  riputationc  , la  quale  veniua  fen- 
za  alcun  riguardo  lacerata  non  pure 
nella  Caviglia , doue/i  fretncua  contro 
di  luì  con  gran  rabbia  ,e  dilpecco  , mà 
per  tutta  la  Spagna  ancora  » 

8 E qual  si  gran  fellonia  , diceano  i 
Caftigliani  , han  potuto  mai  commet- 
tere I noftri  Conci , che  fia  fiata  rea  di 
cosi  grane  fupplicio  ? quando  in  effet-: 
tonon  che  in  prcrefto  haueffero  folle-; 
uato  cont*^o  il  Ré  Ordegno  tutto  il  Sa-; 
racinefmo:  quando  haueflero  congiu- 
rato contro  la  ilia  perfona)  pollo  il  tuo-' 
co  alle  fuecitd,  delòlate  le  ville,iarcb- 
be  flato  di  meflicri  procedere  con  pià- 
riguardo^  formar  procefli  giuridici, 
porre  in  chiaro  la  colpa»  autenticarla 
co'ceilimonij  »efaminare  lecircoftan«> 
2C  , dar  luogo  alledifefe  , vdir  le  partii 
e hnalmemecaminareco  'termini delle’ 
leggi»  co'periodi  della  giuftitia.E  doKCi 
coli  urna  rii  giamai , fc  non  forfè  nelle 
grotte  de'  Poliicmi,  ede'Ieflrigoni, 
di  dar  morte  à perfonedi  reai  fangue  , 
fcnza  nè  pure  vd  irle , fenzaconuincerle 
di  fallo  alcuno  > bel  la  giuilitia , negare 
a'Prencipi,  quel,  che  non  fi  niega  à pie» 
bei  f far  delle  tene  dc'Potcntati , qud  ,* 
che  appena  fi  là  de'  bruti  ? o fangue 
kiflriliìmo  della  Calliglia  j fpaiio  eoa* 
tanto  fprezzo  » con  tanto  lira  pazzo 
con  canta  crudeltà  1 e fodc  colonne 

del- 
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^ella  fe  Je  di  Pietro  atteri  até  » abbattfi^ 
te  da  quella  mano,  che  doueua  folleuai:* 
le,  e riporle  in  piedi . Ocrtideltd  fenza 
ciètnpio,  o barbarie  non  mai  pili  vdica; 
e viuerd  Tautorc  di  sì  deteflabile  parri- 
fddio. , di  sì  abbona iaeuo le  tradimento^ 
ah  nò  j Muoia  io  fceleraco  , il  barbaro  ^ 
l^homicida . 

f CosifremeanorCaftigifani  ,eri^ 
Ibluti  di  vendicarli  à qttalliuoglia  par* 
tito  > corrono  di  quà  > di  là,  precipitolt 
alia  vendetta  > alle  furie.  Dichiarano 
ad  vna  voce  il  Rè  di  leone  parricida  p 
tiranno,  indegno  della  Porporate  della 
Corona  , degno  foIod«IPodio,deirab* 
bominntione  dell*  Vniuerfo . Vaghegr 
giano  la  (tm  te/la  promettendo  va 
teforoàchi  rroueaca  rhaueife»  Né  ta- 
li mercati,  e nj^parecchi  di  guerra  li  fa» 
ceuanoal  buio  , ma  alla  chiara  ,.e  pale- 
lèmente . li  perche  fu  aliai  facile  al  Rè^ 
Ordegno*  Peflfer  fatto-  confapeuole  dV 
t)gni  colà  , mànon  gii  fri  cosi  facile  il! 
ripararla:  perche  ritrouando  per  tutto 
grandilftme  difficoltà  Se  oracoli  d 
nioidifegni-,  diuenne  fuor  di  modo  tl- 
$nido e ioj^eecofb ..  laiòldate^a  noti 
lo  fcguinai  i cortigiani»  gli  amici  1*^ 
abbaodonaiuno:  i Baroni  gli  negatu- 
Bo  llvbbidieoaa  : ciafebeduno  lo  fug- 
g^a^rabbomioauai.  inanima  fua  me* 
<b  grauiStine  cure  > e noioft 
j^en&ci  oppi:ei&»  hoc  cedendo  à ma  li 
freiènti  > W.ireiiuado  d futuri 
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libro  Seconda,  1 1 j 
diuenuradel  fuo  ipinco  ileffo  carnefì* 
ce  difpietaco , che  Tenza  darli  mai  pa* 
ce  , p tregua  , qual Tefìfone  di  Serpen- 
ti» e iaceUearmarorlo  tormentatia  pefpé- 
tuamente  con  la  rimetrìbranza  amara 
del  proprio  fallo  » e con  la  pena'immiV 
i^ence  del  meritato  fiipplicio  . Quella 
apprehenfìone  sì  viiia  d * vn  male  si  ir- 
reparabile gli  accefe  dentro  le  vene 
vna  così  cocente , e viiiacearfura  » che 
diAefoln  fopra  vn  letto  , lo  coftrinfe 
* trà  pochi  giorni  à comparire  auantì  il 

tribunale  del  giiiftogiiidice  Dio  , per  Morte 
rendergli  conto , fé  con  zelo  finto , ò 
verace , s * era  fatto  arbitro  dell  * altrui  g^o  Sc- 
vite  . Morì  in  Zamora  l'anno  none- cor, do 
cento  ventitré  di  noflra  fallite  » de- nel  913- 
cimo  del  fuo  igouerno  . Ré  che  fs 
gli  togli  il  filetto  , e la  crudeltà» 
può  pafTare  trà  valorofi  » fé  non  trà 
buoni. 

le  Gli  fiiccedette  il  fratello  Froìla 
di  queflo  nome  Secondo  j nella  fierez- 
za più  , che  nello  feettro , sì  perche 

10  tenne  affai  poco  , cioè  quattordici 
mefì  foli , si  perche  lorubbò  ad  Alfon- 
fo  filo  nipote,  figlio  del  morto  , acni 
di  ragione  toccaua  » chiamato  Rè  da 
Ibldati,  non  dalle  le^gi  : ondeveden- 
dofi  da  * Grandi  mal  rifpettato  , e peg- 
gio vbbidito  , s * imbrattò  tofto  le  ma- 
ni nel  loro  fangue,  guadagnandoli 

11  fopraiiome  di  Crudele  , Le  prime 
Hiccime  della  fu»  crudeltà  ^ furono  due 

no- 
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i)obili0fiiìigiouanettf  « figli  del  Conte 
Olmondo  , da  kti  empiaoìcntc  fcinna* 
fi,  perche  feguinino  iej^arci  del  piccio- 
lo lira  ntooce  : doppo  la  nioric  de*q«ali 
depofe  Darbaramente  dalia  firdc  Ve- 
Icoudle  di  Icone  ilVefcouo  Eruminio 
foo  fratei  Io,  e mando!  lo  in  bando . la 
dignità  Pomi/ìcia  , che  lo  fcampò  dalla 
morte  ^ non  lo  liberò dall*e/Iiio  : furono 
léguitiqueiiimiirattida  miile,e  milT- 
alcriflon menoattroci»  acquali  allargò 
egli,  Sn  che,vidè,  fpieratameote  la  ma- 
fie . Iddio  lo  tol/e  coffe  dal  mondo  ccn^ 
vnaabomitiefiole  , e foaza  lebbra  , per-' 
che  non  lo  faceflc  tutto  nuotare  ne] 
fanguehumano  i non  merita  1*  infamia, 
con  cui  viffe,  né  la  pre/feaza  con  cui 
morì , eh  * io  confiimt  molto  inchiofìro 
nel  rauuiuare  la  fùa  memoria  ; la  mia 
penna  deue  occuparli  folo  in  celebrar 
la  fama  di  coloro  , a*qiiali  la  gloria  del 
nome  Goto  dette  il  Tuo  luflro,  e la  Tua 
grandezza  j mi  di  coloro,  che  rofeura- 
tono  co'Ioro  viri],  bafta  tramandar  fo- 
foà  poderi  1 *vltimo  giorno  della  lor 
vita  , cioè  il  primo  della  lor  mortc,per-  ^ 
che  quefto  fii  alla  Republica  Chrinia« 
H3  il  pili  fàlutctiole:  eccolo  dunque  ri-^ 
ffretto  in  vn  brciie  epilogo.  Frolla  Se-/ 
condo  per  lo  rpargimcnto  dell'inno- 
cente langue  detto' il  Crudele  , per  Io 
Segno  tolto  à forza  al  legittimo  fiicceA 
forc  il  Tiranno  , per  la  fòrdidezza  dc* 
vitijrinfanie,pcr  la  Caftiglia  ribellata^ 

&ar- 


lth¥»  S4e%HÌ^l 

ftririnata^liiì  contro  il  Vicupcrofo,  peir 
Ì2  lebbra  f che  gli  diuoròrporcamenrò 
le  carni  1 *abbòminaiole  ; mori  a*  tré  ^ ^ ^ 
é*  Aprile  5 quando tutra  la  terra  lì  rati- 
uiua,  r anno  nottecento  vemiqiiattro, 
(doppod^haner  con  I* immonda  Tua  vita  ael$i4 
imbrattato  quattordeci  meli  ib  IòpUo 
MCgzìe.  ^ 

ti  In  tanto  nella  Caviglia  gli  onf« 
deggìamenti  de  gli  animile  t moti  der-> 

Ja  tcmpcfta  , fólietiiti  per  la  morte  dé* 

Conti  pi^,  e più  s*ingrolTauano,  la  nuo* 
ua  pur  tcrté  vdica  della  morte  dcH*vc- 
cifòre  ritenne' alquanto  la  guerra/  ini 
fermò  meglio  i!  piede  alla  ribellione  • 
Vedutoli  i Casigliani  aperto  vn  " vfciò 
alla  liberti  , & alla  vendetta  , Ccoffò  it 
giogodelt'  vbidienza  al  Ré  di  leone, 

£ dichia reno  indipendenti , e dando  a 
la  loro  Prouinciìi  nome^è  gouerho  libé<>’ 
rodi  Republica,  creano  vn  MagiSrata 
di  due  perfone  eminenti , in  bohti  di 
vita,  einfangoe,  con  poreftd  fiiprcm* 
di  Ré, e titolo  di  Giudici;  e turon  queftf  Ku^no 
Ntigno  Rafiira,  lìgiiodi  Sulla  Bella,  e'^'^-afura, 
di  NugnoBelchides , Nipote  di 
Porcello , c Lain  Caino  loro  parente , 
egualmente  in  pace  , e in  guerra  famo*  di  Ca- 
fo,  e chiaro  ; non  diedero  loro  notiie 
Signoria  per  loctrarli  non  pur  da  fatti,* 
Snada'nomi  ancora  fpctiofi , che  facil- 
mente degenerano  in  tirannide , e vio-' 
lenza  ; era  LainCaluodel  fuoColIega* 
più  giuuane , e più  robuSo  , e a I bore 
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d^na  viriliti  ancora  acerba  accoppiò, 
ua  il  fi'iiccod*vn  vigor  mafcbio  , e ma» 
curo  } li  doue  Nugno  Raiura  carico 
d*annii  ne  gli  afifari  delle  cofe  ciuili  ha« 
uea  grandemente  agnato  il  fènno  « 
Quindi  che  al  primo^ eh *era  genero 
delRalura^  (ù  confidato  il  pelo  della 
milìcia  , edeirarmi,  & il  lecondoii 
gouerno  delle  Ckti»  GkiRa  le  quali 
prdinationi  entrato  Lain  Caino  armato, 
nel  leonefe,  vi  fé  « ran  danni , non  ha-,  • 
Uendo ardimento ilKé  Froija di  dargli, 
d fronte.  > ’ 

i&  MiilRafura  rcRato  in  aafaam» 
miniftrauagiuflitia  inBurgos  , non  la-, 
iciando  di  vilìcare  raItreTerre,eCicti 
di  fua  oiurifdittione  , richiedendolo  il 
bifogno:  quali  Sole,  che  nel  Zodiaco,  i 
aon  tralaicia  alcun  fegno , che  dì  rem»»  < 
pa  in  ceApo  con  la  lua  prelènza , e luce^ 
AonilIumini,e  non  rifehiari,  Vedefi  an- 
co a di  noRrì,  otto  miglia  folo  difeofìtk  | 

da  Medina  de  Pomari  vn  CaRel  Io  detto, 
Bijudico  , & inellbvn  Tribunale  di  la- 
Boriomolto  antico , doue  s*hà  per  co»* 
ilante  eflerfi  da  Giudici  di  Caftigli». 
Buona  parte  deH'anno  elèpcttact  ido». 
ceri  della  giuRkia  à popoli  concor» 
remi , Nel  iettante  non  ében  noto , fe 
iquetto  Magiftrato  fotte  a tempo, tnicrOu  - 
perpetuo.  Sei  tempo,  quanto  duraf». 

Se,  fe  perpetuo,  quanto  viuelTeroi  due  i 
che  primi  refercicarono,quel,che  fero*: 
quei^  che  à benctteìa  publica.opra»*^ 
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rofto;  E fè  vogliam  dire  il  véro  più  in* 
mortali  fono  effi  nella  gloria  de  Moro 
figli,  che  nella  propria.  ”pgrch  e da  lain 
Caino  difccfo  Rui  Dia^  per  foprano-  Rai 
me  chiamato  il  Cid  , di  cui  non  man  D’.ie 
cherà  tempo  alla  penna  di  narrare  le 
grandi  imprefc  : e da  Nticrnò  Rafiira 
nacque  Ntigno  Gonzalo Giudice  an- 
cor eglìdoppo  Tuo  Padre  di  sì  accorte  , 
c dolci  manù  t€ , che  fo  ftimato  le  deli- 
tic  di  quell’ecà:  la  fna  cafa  fempreaper- 
ca  d tutta  la  nobiltà  del  paefé^  fù  fèmi- 
nariod*vTia  fioritiillma  giouentù  , che 
formò  migliori  Maeftri  del  Mondo  , in 
ogni  forte  di  fcienzc , edifcipline  libe- 
rali ini  s*  addotti  inaua  per  vfcirne  poi 
a^ai  bene  iftrutta  per  qualunque efèr- 
citio  pacifico,  ò militare  à beneficio 
ilel/a  Prourncia , ^ 

13  Figlio  di  quefto  Nugno  fii  Fer- 
nando Gonza  Ice  , che  quindi  à poco 
riempirà  le  carte  del  Tuo  valore  , Ca- 
tialicred)  Ini  più  prode  c die  d tanto 
valor  guerriero  accoppiaffe  tan  a pic- 
tà  , tanca  varietà  di  fuccefiì , tanta  mol- 
titudine d’Imprefe,  tanta  felicità  dì  vit- 
torie, non  lo  ritroueremo  aliai  fociK 
mente . Nacque  egli  al  fiio  genitore  vn  do  fi-  * 
pezzo  prima  , che  folfo  creato  Giu-  di 
dice  , di  Semena  Tua  moglie  fi<»Iia  del  , 
Conte  NiignoFernandez,  il  p/5  chia- 
ro  di  <|nci  che  Ordegno  con  tanta  *** 
crudeltà  diede d morte  : memoria  ,cHè 
gli  nucriua  vn^odip"  inteftfo  denero 

le 


1 T4rté  : 

fé  viìWe  contro  i Rèdi  leone  autori 
di  tal  traaedia,&  vna  brama  .infinita  di 
vendicarla  3013  prima,  chedi  coRui  piìl 
di (icfa mente  fauci Ji , conuien  fapcre, 
che  morto  Froila  di  lebbra  , come  s * è 
raccontato  di  fopra  , forfè  tra  due  ru«, 
gini  amendue  AlfonR  , vna  difperata 
contefa  intorno  alla  ficcefCoue  allo 
fcetcro,  per  intelligenza  della  quale  di* 
cocche  i due  Re  fratelli  vltimamente 
morti  • cioè  à dire  Fi  oda  , & Ordegno 
iafeiarono egualmente  figli  , &iieredi 
due  Alfonfì , due  Ha  min,  vnGir/ìa,  de 
vn*a Uro  Ordegno jde'qua li  gli  Altoo/i, 
eh  * erano  i maggiori  d ' eci  contiaffa- 
nano  trd  di  loro  « à chi  con  più  ragiono 
coccafTcil  regno.  Diceiia  Alfonfb  il  fi* 
g 1 io d 'Ordegno,  che  lo  fectrro  fenza 
dubbio  era  ftio , per  hauerlo  Tuo  Padre 
giuridicamcncecenuto  ; la  doue  Froda 
con  poteuadirh  Ré,  ma  Tiranno,  come 
collii^  che  non  à buona  legge, ma  a vini 
forra  s * hauea  circondata  la  cella  della . 
corona  3 il  perche  non  dimandaua  egli 
il  regno  del rvlìirpatore,ma  il  proprio^ 
14  Ripigliaua  Palerò,  die  vero  , ò* 
fallò  , che  ciò  fi  foflè,  non  toccaua  a Iiii . 
Ò decìderloi  baflargli  per  ina  ragione, ‘ 
ch*co|i  era  figlio  di  Froila  vltimo Re  di 
leone  , il  quale  gii  poneua  siVJ  capo  ili 
diadema  da  lui  portato  in  qualfìuoglia 
maniera  , che  Atfonfo  n*liaiiea  |>erdtico 
il  diritto, quando  ne  perde  rimmediata 
fucc€0ione , prcucuuco  dal  lio  ; non 
/.  • re. 
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reftar^fi  più  da  pretendere , flange  che 
la  ragione  vna  volta  caduca  più  non 
riforge . Tali  erano  gli  argomenti,  che 
poneuano  Tarmi  in  mano , e le  parole 
in  bocca  a qucfti  due  pretendenti  ; ma 
li  tempera,  che  fpiraua dalla  Cafligiiai 
C quella  , che  (i  temeua  dal  Cordouefe 
oprarono  sì , chedoppo.aiolci  contraili 
fi  rimetteflc  finalmente  la  conrefa  alT» 
equità  , & al  giudo  ; onde  in  vna  dieci 
generale  ditùcto  il  regno,  ponderacc 
bene  le  ragioni  d*ambe  le  parci , fu  fen- 
centiato  à fauore  d’Alfonfo,  il  figliuolo 
d*Ordogno,  ecoftrecco  TEmoIoà  viuer  Alfonfo 
contenco  del  gouerno  della  Gaiitia;  quaxo 
ma  Alfonfo  pollo  mano  allo  Icetcro  , wo- 
diede  fiibito  à diuedcrc  ; che  non  hauca 
cuore  da  reggerlo  ; il  famofo  nome  d*-  , 
Alfonfo  ne  * tré  Tuoi  predecelTori  sì  ri-  , 
nomato  falli  nel  quarto . Pofe  ferme 
radici  , e germogliò  nel  Cattolico,  fiori 
nel  Cado  , s'auaniò  nel  Grande;  mi 
tralignò  bructamente,  e degenerò  in 
vn  Monaco  , che  haiiendo  prima  con 
leggiereziui  puerile  abbandonata  (a  co- 
rcala , per  la  cocolla  , abbandonò  poi 
con  l'idcfia  incoda nza  la  co  col  la  , per 
la  corona  ; lafciando  ancor  dubbio  d 

Coderi  fe  Monaco , ò Ré  peggiore  deb^ 
a chiamarli  i il  cke  fegui  di  queda  ma* 
nieri . 

15  Hauea  modrito  il  Prencipe  AI* 
fonfo,  prima  di  veftir  Tammanco  reale, 
in  piu  d'vna  occafione  fegni  non  ordL- 
: nari; 
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Karij  dVn*  eftraordinario  valere i ma 
dichiarato  appena  Ré  , quali  haueffe 
col  regno  perduto  il  cuore  , non  diede 
faggio  alcunodi  gencrofo  , ò di  forte, 
Jl  Cordouefe  à fua  grand’onta  traua- 
glia'.ia  armato  t confini  da  vna  parte,  il 
Caftjsliano  dall’altra  fin  dentro  levi- 
feere  del  Tuo  Regno  li  portaua  la  guer- 
ra, quando  egli , datoli  tutto  in  preda  d 
fuoibdfialiappeciti , i publici  inrerelfi 
mettea  in  non  cale . Parca,  che  non  ha- 
. iielTeambitoper  altro  la  porpora,  che 
perveftirnei  lìioivitij,  e far  meglio 
, fdtto  il  di  lei  vermiglio  campeggiare 
la  Ina  viltà.  In  cotal  guifa,  di  quel,che 
Sud  VI  ^ DiOjdi  quel,cheal  Regno, dì  queljche 
nial^  doueua  alla  fua  riputatione  dimentica- 
ucrno.  tofi , Stimolo  d’honore, brama  di  glo- 
ria, delio  di  lode  , zelo  di  pietà  non  foU 
JecitoHo  giamai  , Immerlb  da  capo  d 
piedi  ne  diletti  del  fenfo , pecca  dire  , 
che  Tanima  gli  lèruiua  folo  di  Tale, per- 
che non  marcille  viuo  ne’piaceri  Tozzi 
del  corpo.  T utio  i l pefo  del  goucrno  s*- 
appoguiaua  fopra  lefpalle  dell’Infante 
Kamiro  , che  vedendo  il  fratello  jnha- 
bile  all'atto  al  Regno  ,procuraua  giufta 
fua  poRa  rimediare  a diTordinj,clie  per 
ogni  parte  turbauano  la  Protirncia  . Nè 
celTaua  di,  c notte,  flandog  li  lì  rrrpre  al- 
rorcrch'c,  di  /gridare,  e di  rampogna- 
re rfnfingardo  , etnaluagioRé,  perche 
f rifeoteffe  lìcmai  da  quella  fua  sì  bc- 
ftialc  bcft'agginc , ' 
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16  Gli  rammencaua  ,che  pur  troppa 
era-fcandalofa  la  di  luì  vira  j che  tutto  é 
perduto  in  vn  Preiidpe  quel  tempo, 
che  non  fi  dona  all*  vtilità  de!  ben  pu« 
blicoj  che  non  può  divfi  regio  quel  pet- 
to , che  non  ha  tutto  il  Mondo  per  pre- 
gio della  fua  fama  j che  vna  tefia 
coronata  non  dcue  haiier  penfiero  , che 
non  porti  fplendoredi  magnificenza,  e 
di  gloriai  che  vna  defila  veramente  re- 
gale non  delie  hauer  altro  impiego  , che 
di femiiiar' palme  , allori  perii  Mon- 

do: fi  diftafife  pur  alla  fine  da  si  brutto 
letargo  ; mirafTe  , che  la  Tua  trafeurag- 
gine  , e fonnolenzaera  non  pur  danno- 
io  al  filo  Regno  , mà  odiofa  à Dio  ì ab- 
bomineuoleà  fiiddiciiSi  ricordafie,  che 
coloro , che  hauean  piantato  nella  Spa- 
gna quel  fiore  di  libertà  > che  la  Dio 
mercè  vi  fioriua  , non  1 hauean  fatto  fe- 
dendo alI’ombrad*vn*  otto  vile,  e lafci- 
iio  j mà  traunglian'do  al  Sole  d'vna glo- 
ria fteritata  , e guerriera  : non  fi  rcca- 
iia  à vergogna  , che  la  fua  memoria 
pafiTifie  à poderi  fcnza  alcun  fregio 
di  quei,  che  vedono  l* anime  magna- 
nime, e generofe  d*  immortai  luce  ; 
che  doppo  tré  Alfonfi  egualmente  ia 
guerra  , e in  pacefamofi,  ne  foflè  ri» 
ibrto  vn  quarto  ad  atterrar  co*  vitij 
ciò  , che  hauean  quelli  fondato  sfi  la 
virtù  ; qual  vitupero  , che  da  vna  fel- 
ua  si  folta  di  lauri,  che  gli  verdeggìaua 
uà  piedi , non  hauelTe  ^ancora  colta 
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^na  fron<^3?  qual  codardia,  cheli  Calli- 
pliano  fcofloif  ologodeirv.Vuidienzi 
£ chiami  libero  fenza  ch’egli  Io  coflrin- 
jja  Tuo  mal  grado  à ferairc  , chei!  Cor- 
douefegli  campeggi  armato  fin  prelTo 
le  porte  della  fila  Reggia, fenza  ch’egli 

10  ributti  con  Tuo  gran  danno  ? e dou*- 

cra  adefibqne!  Tuo  coraggio,  co*l  qua- 
le (otto  li  goucrnode’Rè  funi  predecef- 
fori  hanea  meritato  con  canta  lode  f ri- 
pigi ia  (Te,  ch'era  già  tempo,  la  fmarrita 
coflanza,  il  perduto  valore,  e penfà/Iè , 
che  il  Regno  non  gli  era  fiato  dato  di 
fiioi , perche  lo  lafciafie  in  preda  i ne- 
mici, rnà  perche  lo  dit'endefiè  dalle  lor  i 
mani  . ! 

17  Quelle  mordaci  rampogne  non  j 
più  mollerò  il  forfennatodi  quel , che 
l'ondc marine  i durifiìmi  fcogli.  Per 
m\2l[o,che  lì  fiudiafie,  non  fapea  disbri- 
garfidalla  pania  , evifchiadi  quei  vo- 
iuctiiofi  diletti , che  lo  tencano  impa- 
niato « Siche  r Infante  Ramiro  veduto 

11  poco,  che  con  efib  lui  profitta u a , non 
laiciaita  di  prouedere  da  per  fe  fiefio 
con  rimedijopportiini  à bilbgni  del  Rc- 
gntfcon  tanto  fpregiod’Alfonlo  , che 
non  v*era,chinon  ifcioglieire  la  lingua 
in  fiiodishonore . Corali  rimproiieri,  e 
vilipendi!  Io  cofirinfero  pur  alla  finca 
rapprefenrar  in  fccna  vii  perfonaggio 
del  turco  finto.  Da  falcitio,  & efifemina» 
to,ch*era  in  effetto,  volle  comparir  in 
yn  tratto  religiolò,  ^modefto , Affeccò* 
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il  ritframento , e la  fantità  i fi  diede  i 
frequentare  le  Chiefe,  ^ i luoghi  Pij,i 
conueiTar  co’fòlitarij , e difcjplinati , ì 
fchifar  la  frequenza, & il  piiblico,à  ve- 
fijrichietcamentealJadiuota , ed  aruc- 
larfi  ad  vn  mangiar  parco;  tutto  però 
fintamente , con  difegno d*ingannare, 

& addormentare  con  quella  apparen- 
za efìerna  gli  animi  del  volgo , che  fec- 
mandofi  nella  fcorza  , non  penetraiia- 
no  la  midolla,  e la  veritd  delie  cofe.Mà 
quello  difegno  gli  andò  fa llace,perche 
ri  popolo,  che  i’hauena  in  abbomina, 
rione,  e difpregi©,chiamaua  la  fua  mu» 
tatione  vanitàni  ceruello , lafìiaduio-  jy, 
rione  hipocnlìa  , lalua  religione  vna 
mafchera,  la  fua  pietà  vna  finticne  : nè 
fi  trateneua  di  dffpiegiarlo  via  mag- 
giormente, chiamandolo  vn  lìmalato- 
re,  vn'hrpocrita  , vn  Rè  ombratile  , ò 
fcnza  corpo  , vna  palla  piena  di  vento  « 
vn  Sardanapalodi quell'età . 

i8  Perfcuero  egli  in  quella  forte  di 
vita  fei  anni  intieri, e fù  certo  co^ma- 
rauigliofa , come  vna  diuotione  si  cor- 
ra hauefle  vita  sì  lunga  . Nell'anno  pe- 
rò trent'vnodel  nouecento , auueduto- 
fi  , che  la  fua  fìnta  pietà  non  ifcemaua 
il  vero  dilpre£Ìo,  &r)dio  del  popolo 
verfo  lui  , nià  anzi  Taccrcfccua  via 
maggiormente  , con  euidente  periglio 
d'cller depollo  dal  Regai  Trono:  non. 
fi  conofeendo  habrie  a ripigliarequel 
igafchio,  c virile  coraggio,  che  farebbe 
“ Fa  flato 
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> ' l?atn  rvHÌco  mezzo  d larfi  fttraare  da  i 

J.  '*  fiioi , e temer  da'ftranici  i » fi  lafc'ò  in- 
tendere , che  poiio , che  i Vniij Ili  l'ha- 
iieuano  à fchifo  , non  ramando  da  Pa- 
dre^è  rifpettando  da  Signore  ,s*era  ri, 
cià"^ìl*  Còluto  dì  concenrarli  con  cedere  di  buo- 
Rcqno  D3  voglia  lacoicna  al  tiatello  Ramiro 
à Ra--  per  rinferrarfi  in  vn  Chiofiro  , c viuere 
à fe  tTeflb  , & à Dio  cjhcI  poco  di  vita , 
che  gli  aiianzaua  . Paruc  d cia(cIieduno 
vna  cotal  rifoliitionc  affai  ftrauagante, 
c la  /limarono  effetto  della  Tua  folita 
Icggierczza  , & iflabilità  , ad  ogni  mo- 
do J*  vdirono  con  vn  * incomparabil  gu« 
. .•  fto,  e diletto , temendo  folo,che  il  pen- 
timento non  rarreft.afle  nel  meglio dcl- 
l*opra.  Ciò  il  rpihreàfollec»carne  T- 
cfccutione,  al  cui  eficteo  furono  chiama- 
ti in  Zamora  ad  vna  generale  aflemblea 
ipid  illuflri  Perfonagni , e Baroni  del 
Eegno,  Congregati  co/loro , & a/Iì/i 
cia/cheduno  in  luogo  più  , ò meno  ho» 
noraco , giu/la  i meriti  di  ciafchedunOj 
comparue  nella  fata  il  Rè  Alfon/b  ac- 
compagnato da  vna  parte  dal  fratello 
Ramiro,  dall’altra  dall*Abbate4<^l  Mo- 
nallerodi  Sanagun,  ò vog/io  dipe  di 
S.  Facondo  fabbricato  iiihgo  la  riua 
del  fiume  Cea,  Veniua  egli  nrnacodi 
tutti  «li  arredi  regali , feettro  in  mano, 
corona  intefia  , fiocco  al  fianco,  por- 
pora in  do/To, 

19  Non  filmai  vedutoli  fiio  volto, 
nè  più  tranquillo , né  più  degno  di  co- 
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mandare  \ che  quando  riniinciaiia  il  co* 
mando.  Di  tal  maniera  e»li  c vero, che 
J*honore , e la  dignità  danno  fregio 
maggiore  , à chf  le  rifiuta  , chea  chi 
Tambifcc . Sotto  il  baldachino  preflo  il 
Trono  Regale  lì  vedean  collocate  due 
Sedie, dalla  delira  Tvna,  Taltra dalla  li- 
nilira  ; é poi  di  fotto  vno  IcagneMo  di 
legno , fopraùi  tutti  gli  habiti  > e forni* 
ménti  d*vn  Monaco,'  Aflìlòlì  ilRè  AI- 
fonfo  nel  Regai  Soglio , fè , che fedeflè 
parimente  dalla  delira  il  fratei io^aJ la 
lìniftia  l'Abbate  di  Sanagiinjindi  folle- 
uando  la  voce  fol  tanto  , quanto  Rimò 
ba  fin  rg  1 1 pe r e fse r vd  i t o : Pe rch e v eg- 
giate,  dilse , ch'io  non  ini  condufiTi  à re- 
gnare per  alcun  prillato  inteiefse  j nid 
i'oloper  vtil  commune:  ecco  che  hor 
che  mi  hauete  fatto  accorto,  ch'il  mio 
Scettro  non  v*é  di  gioiianientos  ma  di 
difturbo,  lo  rinuncio  à chi  meglio  di 
me  laprà  reggerlo,  e volentieri  m'ap- 
piglio à quella  religiofa  cranquilicà,’ 
che  i pili  de  gii  huomini,  quanto  piò  la 
lodano,  tanto  l'abbracciano  meno;  co- 
sì piaccia  alCielo  di  farmela  lungamen- 
ta  godere,  coni*'opiù,che  di  buona  vo- 
glia la  feguo  ; Dolgonfrj  folodi  non  ha- 
uer  laputo  nel  Regno  incontrare  il  vo- 
li ro  contento , lì  come  nell'abbando- 
narlo  mi  periiiado  hanere  incontrato 
il  gullo  di  Dio  , c forfè  anco  il  voftro; 
vi  libero  dal  giuramento  di  fedeltà  ; 
che  mi  hauete  fatto , perche  lo  facciata 
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-con  miglior  fortuna  al  inio  fratello 
Kamiro  che  da  mùauauti  (àrà  Ké  v<o< 
ffro , vi  raccomando  il  mio  pargoletto 
Ordogno  , che  lafcio , voglio  dire  Of- 
ftno , nelle  mani  d’Vxraca  Semeoa  mia 
moglie,  perche  s*  alleai  in  corte  di  San- 
cio  Abarca  Tuo  naacerno  auo  Rcih  Na- 
narra , 

IO  Dirgratiaco  fanciiuflo  afpetcaui 
da  me  il  Regno  , al  (]ualel*Juuea  gene- 
rato la  tua  Fortuna  ,encriceui  re/ilio, 
Qnl  fi  tacque  impedito  da  qjLialxhe  llil- 
Ja di  pianto,  che  gli  vfciiia  tacitamen- 
te da  pitocchi  , c aje  tra0è  vh  diluuio 
da  quelli'de’circoftanti , tanto  è vero, 
' che  l'odio diwenta  tal  volta  amore,quan. 
do  quei,  che  il  vicio  rendeua  od  ioli  , fi  ri- 
courano  lòtto  l'ali  della  yirtù^Felioe  Al- 
fonfo  , fe  fofle  fiata  quefta  della  Tua  tra- 
gedia r vitima  leena  , e non  rhauefle  ri» 
fei  batola  fila  difgratia,  à fine  più  rrvifè- 
rabf/e,e  vergognofo  . Horfiniroeglidi 
ragionare  , fi follciiòdai  foglio,  doue 
era  allìib,  e fatcoui  lèdere  i 1 irarello.  Io 
sì  fà  ^efiì  con  le  proprie  «nani  de  gli  oma- 
Mona.  Regali.  Indi d-rftclofino ajl'vlii- 

mo  gradino,  eprofiefòfi  à piedi  del  vo 
tieiabi’e  Abbate  , glich.efecon  humiU 
. tà  , ^ ifianza  grande  l'habitu  della  Tua 
Heligone  , qtiale  hauendofi  polio  in 
doiro,s*alfife  in  quel  vile  fcabelIo,doue 
le  vefii  monacali  hauca  tolte  , e lol  tan- 
to vi  li  fermò  , quanto  Ramiro  fù  co*I 
^lito  giuramento  giurato  £c  : doppia 
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le  qibli  colè  tutto  in  le  ftellb  raccolto^ 
à yiiU  dVna  inmiinerabile  nioltitudi> 
ne  iui  adunata  , vfcì  Monaco  da  quella 
fah  , doiic -poco dianzi  era  entrato  Ré^ 
ritirando/ì  co  * J fiio  Abbate  nel  Mona- 
Rero  di  S.  Facondo , per  menami  fi- 
quanto  meno  l iguardeuole,  più  di- 
uora . Ma  lafciamolo  in  quelli  Chiollri^ 
fin  che  giunchi  1*  bora  di  cramelo  fuori 
à compire  la  Tua  tragedia  . 

21  Ragioniamo  del  di  lui  liiocero 
Sancio  Abarca  , che  ftrctto  per  paren- 
tela, e per  anaicitia  al  Rèdi  Leone f tra* 
quali , e quei  di  Kauarra  era  palTata 
fempie  intelligenza  a0hi  buona  , & a* 
quali  hauea  congiunte  in  matrimonio 
due  figlie , cioè  Vrracca  Seniena ad  '\I- 
fonfo , c Terefa  a Ramiro  di  lui  fratei-  niouc^ 
Io)  s'bà'iiea  prelà  Spetto  la  loro  difcfa  gui  >a  i 
contro  ì CaftiglianK.  perche/*afiaflìna- 
mento  de*  loro  Conti icoiTo  il  giogo 
dell  ‘vbbidienza  ficraiiagliaiia  colTar- 
mi,  Einfattia}jj,e0o.belIicofOj  &.aItieco 
Kènonfiniua  dimolcJRate  quella  Prp- 
uinciacon  le  icorrer-ie  , ti  inuafioni]. 

Né  perche  lì  richiama fle,ro  i Calfiglia- 
ni  > protcllandolì  di  non  voler  guetua 
co*  Nauarrini,  da  quali  >come  da  buoni 
Chriftiani , atccndeuano  anzi  aiuto,  che 
danno  j poceano  ottennere  partiti  pià 
dolci . Rendeano  fuperbo,  & orgoglio- 
fo  il  Rè  Abacca  le  molte  belle,  & houo-  ^ 
rate  vittorie,  riportate  con  fua  gran 
gloria  da*  Saracini  , per  le  quali  era 
F 4 eguiU 
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egualmente  crefeiuto  di  nputatìone  , é 
di  flato  imperoche  hauea  egli  ricupe- 
rato con  lefue  armi  ciò,  che  per  trafeu- 
^ raggine  de’fuoi  maggiori  nelle  Proum- 
eie  di  Soprarbe  , e di  Ripagorfa  perdu- 
to s*c  ra,  coflringendo  i Mori  à dilog- 
gìare  da  quelle  balze,  done  haiieano 
lunga  Ragione  ferma»-oiI  piede) 

Nè  contento d’haiicr  riacqiiifla- 
to  folo  quel , ch'era  Tuo  , occupò  con- 
ia flefla  lèlicitd  , c valore  Talcrui  , am- 
pliando il  filo  Regno  con  vna  giunta  , 
che  fù  maggiore  della  Derrata , cioè  d 
dire  con  turco  quel  paefe  della  Canta- 
bria,che  bagnatodall'Ebro  piega  fìnoà 
Monti  d'Oca,  done  egli  nafee,  e fi  ften- 
Monti  fino  ad  Huefea  , e Tudela  verfo  l'oc- 
d’Oca.  calo.  Sorge  vna  lega  lontano  dà  Sara- 
gozza il  forre  detto  di  Sancio  Abarca, 
teflim'onio  vino  del  fiio  coraggio  , che 
nelle  vifeere  dell  * Aragonelè  , pianrò 
^ trofei;  ma  più  oltre  ancora  portol Io  U 

gcnerofìtà  del  fuo  cuore,  quali  folle 
V piccioi  teatro  tutta  la  Spagna  alle 
prone  della  fua  delira  : formontò  le 
- cime  de* Pirenei,  rilòluto  di  lòggio^ 

gare  quella  parte  della  Guafeògna, 
chevbbidiua  à Gigli  Francelì'j  llimò 
l'ardito  non  deuerlì  chiamare  buon 
Rè  Spagnuolo,  chi  nc  campi  di  Fran- 
cia colla  fpada  non  mieteua  lauri  per 
ornarfene  le  tempie*  c l'amò  di  tan-* 
to  la  fila  buona  Fortuna , che  nello  fpa- 
tio  di . pochi  mefi  tutto  quel  tratto  di 
" * pac: 
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paefe  «li  fottomifc  5 fauoreggiandold 
d*ai!antaggio  anco  in  qudto  , che  ha- 
ijendo  foggiogati  i Guarcogni  nelcuor 
del  verno  quando  quelle  certe  balze 
con  H'.ura  digelaci  cnftalli  chiudono  le 
ftrade  , perche  non  le  calpeftino  ivian- 
daneij  liebbc  mioua,  che  i Saracini  ^ fot- 
to  la  fciirtà  della  fua  lontananza^  haue- 
ano  cinta  Pampalona  di  OfettoaHedio; 
al  di  cui  foccorfo  , mente*  egli  afpira, 
arnia  d Tuoi  foldati  le  mani  contro  i ne- 
mici , e i piedi  contro  le  neui , con  certi 
calzari  di  cuoio  crudo  chiamati  Abarcas 
(cagione  fola  del  fiio  cognome)  co'qiia- 
li  hatienrdo  fuperaco  il  rigor  delghtao 
cio,fuperò  parimente  roigogliode/firc^i 
nemici,  die  non  hebbero  cuore  dici* 
mentarH  con  chi  haiiea  vinci  con  tanta 
collanza  i ghiacci  indurati  de*  Pirenei, 
preucnendolo  con  la  fuga» 

25  Sù  quella  rara  felicità  fondaui 
51  Nauarnnaqucll  'arroganza;  con  la 
quale  già  diuoraua  la  Prouincia  della 
Caftiglia  , Infelice  , che  non  Capeua 
qual  braiìo  , e feroce  leone  appiacr 
taua  tràqtiellefelue  per  fua  fuentura. 
S’accennò  poco  auanti  a che  di  Nugnp 
Gonfaltio  figlio  di  Nugno  Karìira 
nacque  Fernando  Gonza Icz  valoroib 
tri  quanti  vantar  fuole  ^antichità.  Tuc- 
t!  gli  occhi  de*  Casigliani  erano  ri- 
uofei  in  coftui  , che  mirauan  quali  vn 
prodigio  di  fortezza,  e di  cortelìa.* 
«he  perciò  cuamunque  fuo»  Padre  alla 
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f là  “parte  Ter^a  , 
fola  dignità  di  Giudice  foflfe  afcefo  i 
confei irono  al  tìglio  quella  di  Conte:, 
onde  volaua  il  fuo  nome  per  le  bocche 
di  cialcheduno,  con  tanto  grido,  che  il 
Cielo  Ilefio  ne  rimbombaua.  Hor  mcn- 
tresù  le  file  rpalle  , comesùquelled'- 
Aclante  il  Cielo,  la  Prouincia  di  Carti- 
glia fi  ripofaua,Ie  inuafioni,c  le  (corre- 
rie dc'Nauarrini  fi  readeanopiir  trop-, 
poitifoppottabili>c  graui . Auuenc  vii  | 
giorno,  che  mentre  il  Conte  rcndea  ra- 
gione nel  la  iiia  Coite  , gli  cor  fero  quei 
ili  Nauarra  fin  preflolemuradi  Burgos  . 
armati,  e poco  men, che  le  (Irida  , e gli  , 
vrli  de'fuoi  Vaflàlli  gli  arrwarono  all'-  • 
crecchie:  prefe  egli  dunque  da  ciò  par-  i 
cito  di  fpedire  al  Rè  Sancio  vn'amba- 
^ieria  , nella  quale  doppo  d'haucrli  J 
.rammentata  la  pallata  loto  buona  cor- 
rifpondenza  , gli  dpofe  per  minuto  i 
molti  torti , & oltraggi  ricemiti  in  que-  ^ 
ili  virimi  anni  da  Naiiarrini;  (tipplican- 
dolod  prouederuf  d'eflìcace,  e predo 
rimedio,  con  frenar  l'ardire  de’iuoi»  e i 
ffcdituirgli  le  prede  fatte . 

Z4  Rifpofe  il  NauarrJno  i qiieflal  - 
'ambafeiata  eoo  termini  adai  villani, 
ch'egli  non  era  tenuto  di  far  ragione, 
àchioonThaucua  ^che  fi  ricordadèro  i 
Cadiglianid'eder  ribelli  del  loro  Rè  , 
cpei  tantoefporti  all’ingiuriedichiun^ 
que  piti  del  douere  , che  della  fellonia 
lb£&;  amica.  Con  queda  sì  mordace,  & 
.acaha  sifpoda  , lurono  coftrecti  gli 
, ■ Amba- 


libro 

Amlyafciadoti  f^ouìbrar  fubito.Ia  Na- 
uarra  ,&  atiiiifare  al  loco  Signoresche 
afpectafle  il  I\è  Sancia  armata  nella 
campagra,  doue  haurebbonodecilc  le 
loro  pretendonr,  non  con  la  lingua,  ma 
con  lalpada*  Da  tal  propolb  fi  tenne  il 
Conte  non  pure  oflcfo  , ma  violentata 
à fare  al  Nauarrino  nel  proprio  paefe 
la  guerra,  auantr,  che  afpcttatla  nel  Tuo* 
Kaccolfe  à gran  fretta  quel  maggior 
numero, che  puote  di  ibldatefca,  ìk  en- 
trato con  efla  ne*  confini  della  Nauar- 
ra , fé  reftare  attonito  il  Tuo  nemico, 
che  non  haurebbe  creduto  gìan  ar  * 
che  vn  Capitano  ancor  giouancs  wc- 
fpetto  haucfiTe  douuto  haiicr  ardimen- 
to di  cimemarfi  con  effo  ini  ,ch*era  già 
chiaro  per  tante  piuoue^  $*eraperlliafa„ 
che  il  gridodellefuj  vittorie  Khauereb- 
be  tenuto  molto  lontano , quando  piti 
quel,  che  luuetebbe  voluto,  fe*l  vide 
l^redb  • Con  tuttociò  focépdo  mofira  di 
difpregfarro , con  tutto-,  che  haiwrfife 
chiamato  di  là  da*inonti  il  Contedi  To- 
Ibfa,  quali  alla  conquifta  della  Calli- 
glia  , nor  che  li  vide  da  Il’emolo  protro- 
cato  , non  fi  curò  d'alpettarlo  : 

Nauar ra  gli  hioffe contro  ^ 

xf  S'attaccò  la  battaglia  prefiò  vd 
Torte  della Nauaxta,detto  Golandas?» 
q^al  fà  nel  vcro[  molto  ollinata  , com- 
l^attendolida  ambe  le  parti  , npa  ù>kt 
pCr  la  fahieata,  ma  per  la  g tona  > e per 
fa  rfpiitatione  del  nome,  ftiroandof  j, 
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come  aiujìene  per  ordinario  nelle  nd- 
tioni  conHnanti , c vicine  Tvna  dell’al- 
tra pili  valorofa  ; é ben  verOj  che  là  do- 
nell  UèSincio  Abarca  niotaua  il  fer- 
ro iui  la  ruota  della  Fortuna  parca  gi- 
rarli , c là  doue  il  Conte  Fernando  voi- 
gea  la  faccia  , ini  fembraua  la  Morte 
con  l’adunca  fila  falce  mieter  le  (qua- 
dre. Cagione,  che  tenne  vn  pezzo  la 
vittoria  dubbia  , &inforfc,  quafi  che 
atcacata  al  filo  di  due  contrarie  fpade 
^ non  fapefle  piegare  altroue  , fe  non 
doue  quelle  piegaiiano  « Diflàcoltà,  del- 
la quale  s * auuidero  ben  tcfto  i duo 
combattenti*  c conofeendo  l*vn  l’al- 
tro per  into|>po  maggiore  del  fuo  de- 
io , concorferoin  viiò  llcfiTo pcnficro di^ 
prouarfi  tra  lordile  in  duello,  c co’l  ri- 
, fchio  de’Capitani  afiìcurar  la  vita  a* 
Soldati;  fattone  riRiiito,fiì  prontamen- 
te accettato  j fi  ritirano  ambi  gli  efer- 
cici,  e fanno  larga  piazza  ,à  due  coni» 
„ ..  battenti,  che  hauendodaio  di  piglio 
ÌB  duci-  à groflc  laacie  , le  ^ofero  (pedita- 
loil  Rè  mente  in  refta  , e fenz’al tra  dimorai 
Sancio  vifta  del l'vn  campo , c dell’altro  cor- 
Al»**®*-  fcrosù  li  due  pofifenti  dcftricri  feroce- 
mente l’arringo  , ìucuncrandofi  à mez- 
20  il  corlbcon  tanta  furia,  che  amen* 
due  ((ramazzarono  da  cauallo  feriti 
al  fuolo  , roà  con  nocabil  diuario  , 
perche  la  ferita  del  Conte  quantunque 
^ grane  , non  fiì  mortale,  là  doiiequel- 
Ja  del  Rè  gli  recò  coHameme  U mo^ 
X “ ' ' ' ' tc  ^ 
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ce,  fi  ella  cruda  5 & acerba, 
z6  Caduto  il  Capitano,  cadde  in  vn 
tratto  Tardire  ,e'l  cuore  a*roIdati , che 
prilli  di  capo  si  generofb , non  lèppeio 
pili  f’artefta  ; raccomandarono  la  loro 
falute  ad  vna  prefta  , e (j)edica  fuga  , 
fiorditi  , che  vn  cólpo  folo  hauefle  (eco 
portata  la  vita  di  sì  grande  huomo  j mJ 
ecco  mentre  fuggono  gli  vili  , gli  al- 
tri danno  loro  la  caccia,  foprauieneil 
Conte  Telofa;  chiamato  dal  morto  Ré 
in  aiuto,  come s'è  detto  ; cofiiii  vedu-» 
ti  i Nauarrini  fuggenti  d carriera  fte- 
fa  : Ah,  gridò  loro,  doise  fuggite? 
così  fi  vendica  il  voftro  Ré  / non  f ha^ 
Ucce  ditefo  vino , c ^abbandonate  vii» 
lente^rco  ì non  è qucRo  tempo  di 
infilino  le  vo(ire  perfone,  mà 
ài  faGrificarIeali*altriii  vendetta:  quel» 
Tanima  generofa  tanto  prodiga  del  (uo 
fangue , come  credete  voi , che  fi  fde- 
gni  5 vedendo  la  voftra  fuga?  chemen» 
tre  e(Ter  doiirefte  tutti  cuore  per  vendi- 
carlojfiete  tutti  piedi  per  abbandonar- 
lo , quali  cadauero  vile  , & abietto  alla 
diferettione  delle  fiere  , più , che  degli 
huomini  > sii  via  ripigliate  meco  il  vo- 
fìro  coraggio,  rinoiidliamo  la  pugna 
arditamente  , che  fouentc  aiiuiene  ^ 
chela  l^rtuna,che  fdegna  i timidi,  s*» 
accompagna  àgli  ardimentofi . Fu  ba- 
llante quella  rampogna  d rimettere  il 
cuore  in  petto  à coloro  , acquali  la 
: paura  l'bauea  già  tolto.  Richiamano 
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gii  ipiritigìà  (ìiureicì  , «niifchiati  co* 
Tolofani  rimettono  la  battaglia  con  tal 
vigore>  che  i Cafligliani  homai  Ihncht 
n*havcrcbbono  per  amicntiira  haiuua  la.  |S 
peggio , fc  altro  Ca  pitano , che  il  Con» 
tc,  hauefle  lor  facto  tefta . 

»7  II  Talofano  conofciuto,  che  fé 
con  abbatteuaqiiel  di  Caviglia  » non 
fiircbbe  lUto  mai  vincitore^  per  proua- 
ze  come  ftà  forte,  e gagliardo  in  feUa,i 
£ngolar  tenzone  baldanzolàmente  lo 
afida  ^ Et  è per  ordinario  la  narione 
Irancefc  pili  d*ògni  altra  vaga  di  tal 
duelli ,fiafi,che  per  eflcr'ella  molto  fpi- 
ritofa,c  alcicra,s*hd  perfualb  per  auiien^ 
tura che  fi  come  col  nome  , cosi  anca 
co*fatti  galleggiar  debba  del  medierò-  ^ 
deJrarmi  . Opinione;  che  qtieda  volta 
Tolofa.  rinkì  falfifiìma  al  p«r3gone,pcrche  ba- 
rn, fuo  uendofi  i due.  Conti  rotte-  le  fanciesù  ì. 
ajuiQ..  Jórofcudi’,.  vennero  con  le  fpadc  nelle, 
mani  à più  fiera  zuffa,  nella  quale  dop- 
po  lungo  , & odi  noto  contrado  i con» 
uenne  alToIoiano  redar  di  fotro  ,'  la— 
fciando. con-  la  vita<  la  fperanza  della. 

' vittoria tutto  checomb atte fle vigore- 
lo  , e Fano  con  vn  nemico  ferito , c dailF- 
^ co  1 Nauarini  à quedo  fpeitaco!'o  re- 
fiaxono  sì-pieni  di  paura-,  e di  niarani- 
glia:, che' non  liebbero'  aEcirre,ò  forze  di  f 
più'  combattere , lafaanaal  nemico  li- 
bera la  canipagna',nè  ad' altro  per  fa  noj. 
che  alTuggire.  Mi'  i I Conte,  che  ha  uè» 

' «rciC  Taimi  ibi  pei*  reprimere  il  bra 
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(jrgog!{o , non  fi  curò  di  (eguirli . Anzi 
diede  à prefi  generoQmente  Ja  libercàij 
& i caff.iueii  .de*due  morti  Preucipi,, 
perche  riceuefl'ero  dalle  lor  mani  / 

nore  deTla  fepolcura . Quella  vittoria 
apporrò  al  ■Conce  altrettanta  gloria  al 
prefente,  quanto  traiiaglio  nell*auueni- 
re  . Fù  Tua  gran  feliciti  il  poter  conle- 
crare  in  vn  medefimo  giorno  nel  tem» 
pio  della  Fama  due  fpoglieopiaje  , ri- 
portate da  due  potcnt  flìmi  Capitani^ 

IVIà  gli  furono  di  non  minore  difagio 
due.prigionie,  che  d fuotempo  per  qiiie, 
/loeffetro  gli  conuènne  foft'rirc,  vna 
folto  Garfia  Sancio  Rè  di  Nauarra  fuc- 
cedaro  à Sancio  Abarca  Tuo  Padre , l*- 
a 1 era  fotto  Sancio  il  Graffo  Rè  di  Leo- 
ne, come  d filo  luogo  diraffi  . 

z8  Ma  mentre  egli  vince , e trionfa 
da  quella  parte , il  Rè  Ramiro  dall'al- 
tra punto  non  dorme.  Quello  magna- 
nimo Rò  , die  viuendo ancora  il  Fratel- 
lo h'auea  dato  gran  laggiodel  fuovalp- 
le,  & à cui  non  la  Fortuna,ind  la  Virtè 
iiaiiea  pollo  Io  Scettro  in  mano  , cono- 
feendo  beniffimu , che  niuna  cofd  gM 
Salirebbe  tanto  guadagnato  I*amor  de 
^li  huomini,e  raffiltenza  di  Dio^quan* 
to  l 'intra prefa  di  vincere^edebbellare  i 
tiemici  del  nome  di  Chriflo  : qnamiw- 
.qiiela  ribellione  de'Caftigliani  jo  te» 
nefienon  pocotrauagiìaco,  e folpefo'  v 
.voile  nondimeno  con  generofied  Chri- 
.lliana  7 cbei*ingiutia  di  Piopreualeflc 

à qild- 
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3 quella  del  Ké  , onde  tutto  applicofli 
ad  ammafsar*  vn'efercico,  il  niag|oiore , 
che  poceffe  porre  in  cimpagna  à dan- 
no de'Saracini  di  quel  diftretto;  e per 
auuentura  il  difegno  non  farebbe  ftato 
d*effctco  vuoto.fe  vn^accrdente  non  pre- 
ticdutonon  hauefle  nel  meglio  del  tef^ 
fer  troncate  , e rotte  le  fila  della  fua 
trama»  AlfonC?  il  Tuo  maggiore  fratel- 
lo cohtijche  per  de/iderio  della  quiete 
6*era  fortraito  a mi  bini  del  gouerno 
nel  Monaderodì  San  Facondo,  come 
di  iòpra  s*è  ragionata  > ad  iftigatio- 
ne  deirinaifibil  nemico  pentito  de  1 fuo 
buono  pioponimcnto  ( sì  fono  muta- 
bili , &- inrollanti  gli  animi  de*mor- 
talj  ) entrò  m penfiero  di  ripigliare 
quel , che  vna  volta  perduto  con  gran 
difficoltà/ì  rracqwida,  cioè  adire  la  Co- 
rona. Quando  fi  vide  rinchitifoin  vn* 
cclletta  lungi  da  troppo  anwti  vn  tem- 
po , e noij  ancora  abbandonati  con 
tutto  r*aftetco  terreni  diletti , pa megli 
d'hauer  fatto  vn*  intolerabilc  erroie, 
cangiando  sì  facilmente  la  Corona  ,con 
vn  cappuccio,  la  Porpora  con  la  CocoN» 
la  : c come  colui  , che  hauea  poca 
contezza  de*  beni  eterni  ; piangea  la 
perdita  dc*rcmpora?i , dimenticato  di 
quelle'  fpine,  che  mentre  le  poflede- 
tra  , con  tante  puiuace  l*hauean  tr> 
feto»  j. 

-2^  Adunque  grridato  dal  fiio  dcftf* 
rio,  cheloconduceua.piin  piano  dal 
. . ' chic. 
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chioftro  ad  vna  prigione  , dalla  cecità 
della  mente,  àquelladegIiocchì,GO 
minciòà  tener  pratiche  occulte  co'fuoi  ^ 
familiari,  Scarnici  jmolti de*qiiali  nel- 
la miitatione  del  gouerno  , come  aii- 
uienejCadiiti  da’lo^^o gradi, ne  bramano 
il  riltabilimento  , per  efler  rimefli  nel 
Regno.  E la.Formna,  che  quando  In- 
fìnga i all* bora  infidia,  glimohròin 
quelli  principi]  ridente  il  volto, perche 
e gli  Aflurianidiuoti  al  nome  d’Alfon- 
fb  gli  ofiferironola  loro  allìllenzaj  & 
ì Leonelì  per  non  sò  qual  cagione  mal 
fodisfatcì  del  Ré  Ramiro,  dichiaratili 
del  lìio  partito  gli  mandarono  le  chra- 
ui  della  loro  Città  , ond’egli  per  nóa 
venir  meno  à sì  felici  principi),  coll'in- 
teli  gcnza  d’alciinì  luoi , che  gli  ha- 
iieano  reccaticaualli , &armi,  caua- 
tolì  la  tonaca,  & il  cappuccio  , c ripi- 
gliata la  Porpora  , & il  Diadema  per 
vna  portìcciuola  del  Monaftero  fuor? 
n*vfcì,  Eccoui  dunque  in  campagna  Aifonfo 
vn  non  sò,  fé  chiamar  Io  debba  Mo-  ìt  Mo- 
naco , ò Ré  , Nè  Pvno  , né  l’altro  con 
ragione  dir  Io  portiamo  : non  Mona-  • 
co  , perche  é fugg iticelo  dal  Monafle- 
ro , non  Rè  , perche  lià  già  ceduto  ad 
altri  il  Tuo  Regno  . Diciamo  più  to- 
flo eccoui  in  campagna  vn*  Apoflata, 
che  mentilce  d’ellère  Ré  , e come  tale 
à bandiere  fpiegate  è riccimto  dentro 
leone . ' ' 

jo  Quella  notiiù  così  grande  affiif- 

fe 


Fnllc- 
d.aio 
dal  Rè 
Rami- 


fcinokò  ilgener<>fo  cuor  di  KimJro  , 

/è  non  per  altro  , perche  fuo  mal  grado 
gliconueniuariuoJcare  contro  Tuo  fra* 
fello  l'armi,  che  haueag’à  polle  in 
punto  contro’de*  Saracini  ; ma  e/Tendo 
il  partito  forzato,  chiamò  in  tellimoiiio 
glihitomini  i e Dio  , che  iì  applicaua  d 
quella  Impre/à  contro  Tua  voglia.  Indi 
per  non  dar  tempo  al  male  d * incanche- 
rirli , portatoli  fotto  leone , doue  ha* 
Uca  fact'altro  il  fratelio.la  ciniè  di  Uree* 
to  aHedio^  rilòliito  di  non  partirfene 
lenita  il  pregiodclla  vittoria  . Fu  edili- 
cara  la  cittddi  leone  forco  1*  Imperado- 
1*0  Traiano  da'foldaci  della  fettima  Ic- 

fione alle  radici  d *vn  colle  , sù  le  cui 
alze  Haua  prima  polla  Subianca  dà 
i:oloro  diftrutea  per  la  malagcuolezza  , 
del  Gta  , che  la  rendeua  poco  men,  che 
inab/tabife„  dalle  cut  ruuinelbrle  Leo- 
ne , con  vocabolo  latino  fìl  detta  Legio- 
ne , dalla  Legione  fertitna , che  fondol- 
2a  , nella  Spagnuola  fauella  appellata 
Xfon.  Tenuta  lèmpre  in  cócettodi  Piazr 
za  forte , lino  à tempi  d'Ordogno  il  Se- 
condo, che  la  rifece  quali  da'lcndamcn* 
ti,  lì  era  Hata  ella  per  mille,  e mille  af-  , 
làltiabbattuta,e  vi  trafportò  la  Sede  re- 
gale, ch'era  lungo  tempo  Hata  in  Otiie- 
to,  ridiicendola  in  miglior  forma  , che  1 
perciò  non  riufeì  molto  facile  al  Rè  ^ 
Ramiro  il  manometterla  , conuencn* 
degli  fcrmaruifr  Cotto  due  anni  intieri, . 

Il  poueco  Aitoniò,  che  li  v^de^  ridotto 

àdtr- 
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, ààuro  partito  , fi\  preflo  à de^Jerir  dì 
fìfjoiio  la  (quiete  di  quella ^ella , che  h«- 
. uea  poco  ià  ahbandooaca  fuggendo  « 

4i  Pure  rendendolo  la  nepelfiri  co- 
raggioiò  ,aninjaua  per  tutto  i difenfari 
d refifterc  alla  gaolìarda  , à non  venir 
menoà  fefìeffi  , & à non  temere  gli  af- 
falti,  ficuri , àie  la  eoftanza  riporta 
^ ièmpre  corona , òdi  premio , òdi  lode 
di  fofferen;sa.  Animati  da  qyefie  voci,  e 
molto  pid  dalla  tema  del  «meritato  qi- 
fligo  gli  adèdiati , con  cuore  verace- 
mente di  Leone , lollesoeco  due  anni 
intieri  rutto  ciò  , che^di  fatioolo^  ed% 
al'pro  , ò di  fame , ò di. morte  gli  afkdij 
fousrehio  lunghi  porta.no  Ceco  .Doppo  i 
quali  da  vna  infinità  .di  mali  abbattuti , 
e vinti , firrono  Analmente  co ft retti  à 
renderli  à difcrettiooc  del  vinqittM^, 
che  co*l  iiippliciadg’capiidel'l^ieibelJif)- 
ne  cafligò  U teniericà  dcJle  membra  . 
L’infelice  Alfonfo  ^ che  hauea  tentato 
vanamente  la  fuga,  difgraciatamente 
prefo,  iù  condotto  alla prefet>isa  del  Kè 
Kamiro , che  hauendogli  rinfacciata 
..fua  leggierczza  , lo  rinchiufe  in  vna 
ofeura  prigione-nellacktà  fteffa  di  Leo- 
ne, contento  per  all'hora  di  quello  fb 
Jo,  conuenendogli  panameli*  Anuria 
à granfretta  , douei  figliuoli  di  Froifa 
fecondo  tmiuiltuauano  : de’quali  Alfop- 
fo , xh'era  >il  maggiore , quel  che  C0|fi 
Alfonfo  chiamato  il  Monaco  hauea  pia- 
. tìco  del  Regno , li  bandiua  gi?  Rè  . _ 
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fola  dignità  di  Giudice  fofifc  afcefo  / 
confeiiiono  al  figlio  quella  dì  Conte:, 
onde  volaua  il  fùo  nome  per  le  bocche 
di  ciafcheduno,con  tanto  grido,  che  il 
Cielo  flefi'o  ne  rimbombaua.  Hor  men- 
tre sù  le  file  fpalle  , come  sù  quelle  d'- 
- Atlante  il  Cielo,  laProiiinciadiCafti- 
glia  fi  ripofanijle  inuafioni,c  le  feorre- 
jicde*Nanarrini  fi  rendeanopiir  trop-, 
po  inroppottabiIi>e  graui , Auuenc  VJi 
giorno,  che  mentre  il  Conte  rendea  ra-, 
gjonenella  Tua  Corte  , gli  cor  fero  quei 
di  Nauarra  fin  prcflolemuradi  Burgos 
armati,  c poco  naen,  che  le  ftrida  , e gli 
vrli  de'fuoi  Vafiàlli  gli  arrivarono  all’- 
crecchie:  prefe  egli  dunque  da  ciò  par- 
tito di  fpedire  al  Rè  Sancio  vn’amba- 
icieria  , nella  quale  doppo  d’hauerJi 
jrammentata  la  pallata  loro  buona  cor- 
urpondenza  , gli  elpofe  per  minuto  i 
molti  torti , ^'oltraggi  riceuuci  in  que- 
iii  virimi  anni  da  Naiiarrinij  fiipplican- 
dolod  prouederuf  d’efficace,  e predo 
rimedio,  con  frenar  l’ardire  de’iìioi^  e 
fcdituirgli  te  prede  fatte  • 

Z4  Rifpofe  il  Nauarrino  à qiiedot 
ambafeiata  con  termini  afiai  villani, 
ch’egli  non  era  tenuto  di  far  ragione, 
iichmonrhaueua  ^che  fi  ricordafièro  i 
Cafiiglianid'efifer  ribelli  del  loro  Ré, 
c per  canto efpodi  all’ingiurie  di  chiuiN 
ouepiddcldoueTe  ,che  della  fellonia 
Con  queda  sì  mordace, 
acdha  , turono  codretei  gÙ 

Ambi' 


tìhro^eennit^, 

!Afnba(cia(foir  f^ombrar  fubito.Ia  Na- 
uaira  ,&  a imi  fa  re  al  loro  Signore,  che 
arpcctafle  il  He  Sancio  armato  nella 
campagra,  doue  haurebbono  decilc  le 
loro  precenfionr,  non  con  la  lingua,  ma 
con  la  ipada.  Da  tal  propoiia  lì  tenne  il 
Contenon  pure  oft’efo  , ma  violentato 
à fare  aJ  Nauarrino  nel  proprio  paelc 
la  guerra,  auantr,  che  afpcttatla  nel  Tuo. 
Haccolfe  à gran  fretta  quel  maggior 
numero, che  puote  di  Ibldatefca,  & en* 
tratacon  ella  ne*^ confini  della  Naiiar- 
ra,  fé  refiare  attonito  il  fuo  nemico, 
che  non  haurebbe  creduto  gian  ai  , 
che  vn  Capitano  ancor  giouane,  ine- 
fpettohancirc  douuto  haùcr  ardimen- 
to di  cimcntarfi  con  eflb  lui  , ch*era  già 
chiaro  per  tante  piuoue^  s'eraperHialo, 
che  il  gridodélle  fue  vittorie  rhauereb^  I 
be  tenuto  molto  lontano , quando  pi0t 
d!i  quei,  che  hauecebbe  voluto,  {è'I  vide 
frrelfi)  » Con  tutcociò  iacé^do  inoltra  di 
difprcgfarlo , con  tutto- , che  haiiefic 
chiamato  dì  là  da*inonti  il  Conte  di  Tcr- 
ibfa,  quali  alla  conqnifta  della  Calli- 
glia  j hor  che  Ir  vide  da  ll*emolo  proircp- 
cato  , non  fi  curò  d^alpettarlo  ; ihilTft 
Nauar ra  g ti  moffe contro  . 

zf  S'attaccò  la  battaglia  preflò  va 
Forte  de  Ila  Nauarca,dettoGo  landa,!» 
qjuai  fò  nel  vero[  molto  oftinata  , com- 
batte ndofi  da  ambe  le  partì  , nota 
pCr  la  faluczza,  ma  per  la  gloria;,  e per 
Ta  rrpiitatioiie  del  nome,  ftfnjaasioffj, 
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1^1  TarteTer^i, 
come  auuiene  per  ordinario  nelle  nà- 
tioni  confinanti , c vicine  l'vna  dell’al- 
tra pili  valorofa  : é ben  vero,  che  là  do- 
iie  li  KcSancio  Abarca  ruotaua  il  fer- 
ro iui  la  ruota  delia  Fortuna  parca  "i- 
rarfi  , e là  dous  il  Conte  Fernando  vof- 
gea  la  faccia  , ini  fembraua  la  Morte 
con  Tadunca  fila  falce  mieter  le  Iqiia- 
dre.  Cagione,  che  tenne  vn  pezzo  la 
vittoria  dubbia , &inforfc,  quafi  che 
atcacata  ai  hlo  di  due  contrarie  fpade 
non  fapefle  piegare  altroue  , fe  non 
doue quelle  piegauano  « Di0ìcoltà,  del- 
la quale  s * auuidero  ben  tcllo  i due 
combattenti  i c conofeendo  Tvn  l’al- 
tro per  intoppo  maggiore  del  fuo  de- 
, concorferoin  vno  ilellb  penfiero  di 
prouai  fi  tra  lordile  in  ducilo,  c co’l  ri-  't 
, fchio  de’Capitani  aflìcuiar  la  vita  a* 
Soldati:  fattone  rinuito,fii  prontanien-  , 
te  accettato  ; h ritirano  ambi  gli  elèr-  ^ 
citi , e fanno  larga  piazza  , à duecom*  > 
battenti , che  hauendodato  di  piglio 
in  dueU  ^ ^ue  grolle  laacie  , le  pofero  (pedita-  ^ 
lo  il  &c  mente  in  reità  , e fenz’altra  dimorai  [ 
Sancio  villa  del l’vn  campo , c deiraltro  cor- 
‘ lèrosù  li  due  poHènti  de  11  rieri  feroce-  j 
mente  Tarringo  , incontrandoli  à mez-  ' , 
zo  il  corlb con  tanta  furia,  che  amen»  V 
due  Uramazzarono  da  cauallo  feriti 
si  fuolo  , roà  con  notabil  diuario  , 
perche  la  ferita  del  Conte  quantunque 
grane,  non  fìl  mortale,  là  doue  quel- 
Ja  del  Rè  gli  recò  collamence  la  moi> 

b ' ' ' ’ ' te  > ‘ . 
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tè , fi  fii  ella  c:  uda  , & acerba , 


z6  Caduto  il  Capitano,  cadde  in  vn 
w tratto  l'ardire  ,c'l  cuore  aToIdati , che 
■7  prilli  di  capo  si  generolb , non  léppero 
pili  f'artefia  ; raccomandarono  la  loro 
falute  ad  vna  prefta  , e fpedica  fuga  , 
fiord  iti  , che  vn  cólpo  Colo  hauefìe  (eco 
portata  la  vita  di  sì  grande  huomo  s inJ 
ecco  mentre  fuggono  gli  vni  , gli  al- 
tri danno  loro  la  caccia,  fbprauieneil 
Conte  Telofa  • chiamato  dal  morto  Rè 
in  aiuto,  come s'é  detto  : codili  vedu- 
ti i Nauarrini  fuggenti  d carriera  fte- 
fa  : Ah,  gridò  loro,  doue  fuggite? 
così  fi  vendica  il  voftro  Rè  i non  Tha- 
liete  ditefo  vino , c l'abbandonate  vii- 
^ mente  morto?  non  è quedo  tempo  di 
; porre  in  fillio  le  vodre  perfone,  mà 
Ij  di  faGrificarleairaltrui  vendetta:  qiiel- 
I Tanima  generofa  tanto  prodiga  del  fuo 
i fangue , come  credete  voi , che  li  fde- 
S gnì  5 vedendo  la  voRra  fuga  ? che  meii- 
/ ' tre  elTer  doiirede  tutti  cuore  per  vendi- 
i carlojfiete  tutti  piedi  per  abbandonar* 
I lo  , quali  cadauero  vile , & abietto  alla 
difcrcttione  delle  fiere  , più , che  degli 
huomini  ? sù  via  ripigliate  meco  il  vo- 
i ftro  coraggio,  rinoiielliamo  la  pugna 
I arditamente  , che  fouente  auuiene  > 
y chela  l^rtuna,che  fdegna  i timidi,  s'- 
accompagna d gli  ardimentolì , Fù  ba- 
llante quella  rampogna  d rimettere  il 
cuore  in  petto  à coloro  , a' quali  la 
■ paura  rbauea  gid  tolto.  Richiamano 
•* 


I|4  Tarte  Ter^» 

gii  giriti  già  (ìiureici  , ««lifchistìco* 
Tolofani  rimettona  la  battaglia  con  tal 
vigore,  che  i Casigliani  homai  Ihncht 
, n'haucrcbbono  per  aimentura  hauuta  la.  i. 
peggio , fc  altro  Ca  pitano , che  il  Con» 
te,  haueSè  lor  l'atto  tefta . 

17  II  Tolofano  conofciuto,  che  fé 
non  abbatteua  quel  di  Caviglia , no  fi' 
ferebbe  ilato  mai  vincitore,  per  proua- 
zecome  Si  forte,  e gagliardo  in  fella, i 
£ngoIac  tenzone  baldanzolàmente  1» 
afida  ^ Et  é per  ordinario  la  nationa 
Erancefe  piiY  d’ògni  altra  vaga  di  tal 
duelli, fiafijche per  eficr’ella  molto  fpi- 
ritofa,c  altiera, s*hi  perfuafo  per  auuen^ 
tura  ,,  che  li  come  col  nome,  cosi  anco* 

..  ,.^co*fàtti  galleggiar  dtbbadel  mcftfer®*  ^ 

te*  dl*^^^^*^*'*^*’*  ì 

Tolofa-  riidcì  falfifiìcna  al  paragone ,perche  ha- 

in,  fuo  uendofi  i due.  Cónti  rotte-  le  lande sù  i: 
aJuio  ^ lóro  fendi',,  vennero  con  le  fpadc  nelle 
mani  i più  fiera  zulfa-,  nella  quale  dop* 
po  llingo  , & oSi noto  contrailo  i con- 
iiennearToloiano  reSar  di  fono  ra- 
diando, con-  la  vita<  la  fperanza  della. 
vittoria,,  tutto  checombatrcfle vigore- 
lo  , e fono  con  vn  nemico  ferito , e Sart- 
co  ..  I Nauarlni  à quello  Tpettaco Io  re- 
carono sì' pieni  di  paura*,  e di  maraui- 
che  non  liebbero>  aidrre,ò  forze  di  m 
più  combattere , lafcìino  al  nemico  li-  j 
feera-  fa  cainpzgna',nè  ad  altro  pe  n fa  noj 
che  al  fuggire.  Mi' il  Conte,  che  ha  iuta; 

' ared  riemì  Ibl  per  reprimere  il  Iòta 

ergo' 
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orgoglio , non  fi  air.ò  di  (eguirli . Anzi 
diede  à prefi  generoQ mente  Ja  libercàij 
& i cadatieri  .de* due  morti  Prencipi ^ 
perche  riceueffero  dalle  lor  mani 
note  della  fepolciira . Quella  vittoria 
apporrò  al  . Conte  altrettanta  gloria  al 
prefente,  quanto  traiiaglio  nell*amieni- 
re  . Fù  Tua  gran  feliciti  il  poter  confc- 
crare  in  vn  medefimo  giorno  nel  tem- 
pio della  Fama  due  fpoglie opime  , ri- 
portate da  due  potenc  flìmi  Capitani^ 
Ma  gli  furono  di  non  minore  difagio 
due.prigionie,  che  a fuorempo  per  qiijt, 
/lo  effetto  gl»  conucnne  foffrire , vna 
folto  Garfia  Sancio  Rè  di  Nauarra  fuc- 
cedaro  à Sancio  Abarca  Tuo  Padre , l’- 
altra fotto  Sancio  il  Graffo  Rè  di  Pep- 
ile, come  à filo  luogo  diraffi  . 

i8  Mà  mentre  egli  vince , e trionfa 
da  quella  parte , il  Rè  Ramiro  dall’al- 
tra punto  non  donne.  Queflo  magna- 
nimo , c-he  viuendo  ancora  il  Fratel- 
lo h'auea  dato  gran  faggio  del  fuo  valo- 
le,  & i cui  non  la  Fortuna, mà  la  Vktà 
Jhauea  pollo  Io  Scettro  in  mano  , cono- 
fcendo  beniffimo  , che  ninna  cofd  gU 
Salirebbe  tanto  guadagnato  I*amor  de 
^li  huomini^e  raffiflenza  di  Dio,quatt« 
to  l 'intra prefa  di  vincere^ debbellare  i 
tiemici  del  nome  di  Chriflo  : qiiamuo- 
.qiie  la  ribel  Hpne  dc’Caffigliani  Jo  te? 
neffenon  pocotrauaglìaco,  e fo(pefo  > 
•volle  nondimeno  con  genecofità  Chri- 
ftiana  , chel*ingxuria  di  pio  preualeflc 

à quel- 
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S quella  del  Ré  , onde  tutto  appUcofli 
ad  ammafear*  vn'cfercito,  il  mago  jote  ^ 
che  pocelfe  porre  in  cimpagna  à dan- 
no de’Saracini  di  quel  diftretto;  e per 
auuentnra  il  difegno  non  farebbe  flato 
d*eflctto  viwto.fe  vn^accfdence  non  pre- 
iicdutonon  hatiefle  nel  meglio  del  tel> 
lèr  cioncate  , e rotte  le  fila  della  fua 
trama.  AlfonCj  il  Tuo  maggiore  fratel- 
lo cohrijche  per  de/ìdcrio  della  quiete 
6*era  fortraico  a turbirn  del  goacrno 
nel  Monalferodi  San  Facondo,  come 
di  fopra  s*è  ragionato  > ad  ifligatio- 
fiedelrinuifibil  nemico pe«tito del  fwo 
buono  pioponimcnto  ( sì  fono  ntuta- 
biii , &- incollanti  gli  animi  de*mor- 
tali  ) entrò  ii>  penficro  di  ripiglrare 
quel , che  vna  volta  perduto  con  gran 
difilcohà  fi  riacquilla,  cioè  à dire  la  Co- 
rona . Quando  fi  vide  rinchinfoin  vn-a 
cclletta  lungi  da  troppo  amaci  vntem** 
po  , e non  ancora  abbandonati  con 
tutto  r*aft'etco  terreni  diletti , pamegli 
d*ha«er  fatto  vn*  intolerabilc  erroié, 
cangiando  sì  facilmente  la  Corona  ,con 
vn  cappuccio,  la  Porpora  con  la  Cocol* 
h : c come  colui  , che  hauea  poca 
contezza  de*  beni  eterni  s piangea  la  ■ 
perdita  dc*temporali , dimenticato  dj 
quelle- fpine»  che  mentre  le  pofledo-  J 
Ita’,  con  canee  puntate  i * hauean  tr> 

^co.  j 

“ 2^  Adnnqtie  guidato  dal  flio  dcftl* 
r«o , chnlocondiiceira.pian  piano  dal 
• . ' cliio* 
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chioftro  ad  vna  prigione  , dalla  cecità 
della  mente,  à quella  de  gli  occhi,  go- 
minciòà  tener  pratiche  occulte  co'fuoi  ^ 
familiari,  Scarnici  jmolti de*qiiali  nel- 
la mutatione  del  gouerno  , come  aii- 
uienCjCadiiti  da’lo'^o  gradi, ne  bramano 
il  riltabilunento  , per  efler  rimefli  nel 
Regno.  E la.Foriuna,  che  quando  In- 
fìnga , all*  bora  inlldia , gli  moltròin 
quelli  principi]  ridente  il  volto, perche 
e gli  Aflurianidiuoci  al  nome  d’Alfnn- 
fb” gli  offerirono  la  loro  afilllenza  j & 
i Leont'll  per  non  sò  qual  cagione  mal 
fod»sfatci  del  Ré  Ramiro,  dichiaratili 
del  filo  partito  gli  mandarono  le  chia- 
iii  della  loro  Città  , ond*egli  per  non 
\enirmcnoà  sì  felici  principi],  colTin- 
teli  genza  d'alcnni  luoi , che  gli  ha- 
iieano  reccaticaualli , &armi , caua- 
lolì  la  tonaca,  & il  cappuccio  , c ripi- 
gliata la  Porpora,  Se  il  Diadema  per 
vna  portìcciuola  del  Monaftero  fuori 
n'vfcì.  Eccoui  dunque  in  campagna  Aifonfo 
vn  non  sò*  le  chiamar  Io  debba  Mo-  il  Mo- 
naco , ò Ré  , Nè  l*vno  , né  Taltro  con 
ragione  dir  Io  polliamo;  non  Mona- 
co  , perche  è ftiggìticciodal  Monafle- 
ro  , non  Rè  , perche  ha  già  ceduto  ad 
altri  il  Tuo  Regno  . Diciamo  più  to- 
flo eccoui  in  campagna  vn*Apoflata, 
che  menti  (ce  d*ellèrc  Ré  , e come  tale 
à bandiere  fpiegate  è riccimto  dentro 
Icone , * 

30  Quella  noiiicà  cosi  grande  afRif* 

fe 
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fcino/ro  ilgenerofo  cuor  di  Kat&iro  , 
fè  non  per  altro  , perche  filo  mal  grado 
gii  con ueniuariucd care  contro  Tuo  fra- 
tello]* armi,  che  haueag'à  porte  in 
punto  controjde*  Saracini  j ma  e/Tendo 
il  panico  ibi zato,  chiamò  in  certioronfo 
gli huomini  i e Dio  , che  fi  applicaua  d 
qucfla  Imprc/à  contro  Tua  voglia.  Indi 
per  non  dar  tempo  al  male  d * incanche- 
rirli, porcacofi  fottolcone,  douc  ha» 
Vica  fact'altroil  fratello.la  cinlè  di  rtrct« 

. to  a/Iedio  ^ afbltna  di  non  parcirlcnc 
iènza  il  pregiodclla  viccoria  . Fd  edifi- 
cata la  cited  di  leone  (beco  1*  Imperado- 
re  Traiano  da’lbldaci  delta  feteima  le* 

f ione  alle  radici  d * vn  co  Ile  , sù  le  cui 
alze  rtatia  prima  porta  Sublanca  dà 
i:oloro  dirtrucca  per  la  malageuolezzà 
del  fico  , che  la  rcndeua  poco  «nen,  che 
inabitabile,  dalle  cui  ruttine lòrlè  Leo-  ^ 
ne  * con  vocabolo  lacino  fù  dtcca  Legio» 
ae , dalla  legione  lèccima , che  fondo!*» 

Za  , nella  Spagnuola  fauella  appellata 
. l'eoo.  Tenuta  lèmpre  in  cócettodi  Piaz- 
za force , fino  à tempi  d’Ordogno  il  Se- 
condo,  che  la  rifece  quali  da*lc;ndamen«. 
ti,  fi  era  Hata  ella  per  mille,  e mille  af-  , 
fàlciabbattura,e vi  trafportòla  Sede  re-, 
gale,  ch*era  lungo  tempo  Hata  in  Ouie* 
to,  ridiicendala  in  miglior  torma  , che 
H.iflc-  perciò  non  riuCcì  molto  facile  al  Rè  ^ 
manometterla  , conuencn- 
Rami-  fcrmaruifr  forco  due  anni  intieri  , . 

jo,  llpoueroAitonlb,  che  fi  y^dea  ridotto 
, àdtP* 


.tilrnSiccndo, 

, àcJuro  partito  , fìl  preflo  à di 

iVioyo  la  c^uiete  di  quel  lamella , che  ht- 
uea  poco  fàabhanciooata  fuggendo  * 

4i  Pure  rendendolo  la  neceflìrà  09- 
raggioiò  ,aniniaua  per  tutto  ì ditcnfori 
à r^iftcrc  alla  gagliarda  , à non  venir 
meno  à fe  ftelli , & à non  temere  gli  ai- 
falci,  fìcuri,  che  la  eoftanza  riporta 
^ fcmpre  corona , ò di  premio  ,-òdi  iode 
di  fofferen;sa.  Animati  da  quefie  voci,  e 
molto  pid  dalla  tema  dei  naeritaxo  ca- 
fligo  gli  aflèdiati , con  cuore  Vreracp- 
mèntc'di  Leone , -folieBoeco  eUkC  anni 
intieri  rutto  ciò  , che^difatioolo^  cd'- 
afpro  , ò di  fame , ò di. morte  gli  aHèdi^ 
foiisrchio  lunghi  portano  Ceco  .Doppo  i 
quali  da  vnainhnjtà  di  mali  abbattuti , 
e vinti , firrono  iioaUnente  .coftretti  à 
renderà  à difcretf ione  del  vincitore, 
che  co*l  fupplioiade'capiideHacibelJifi- 
ne  caltigò  la  temerità  dc4Ie  membra  • 
L’infelice  Alfonfo  , che  hauea  tentato 
vanamente  la  fuga,  dilgraciatamente 
preibj  lù  condotto  alla  prefenjM  de]  Uè 
Ramiro , che  hauendogli  rinfacciarci 
,fua  leggierczza , lo  rinchiufe  in  vna 
ofaira  prigionenellacktà  lieflTa  di  Leo- 
ne, contento  per  all’hora  di  quello  fo 
lo,  conuenendogli  partameli*  Alluria 
à granfretta  , douei  figliuoli  di  Froìfa 
fecondo  tunruilcuauano:de*qna li  ALfo.n* 
fo , ch’era  il  maggiore , quel  che  con 
Alfonfo  chiamato  il  ivionaco  hauea  pia- 
ntilo del  Regno  , li  bamiiua  gì?.  Rè  ... 

31  Co- 
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Colonuano  coftoro  la  loM  am-* 
bicidnecon  vn  pretefto , che  appreflo  il 
volgo  inconcraiia  qualche  plaulo 
me,  e faiiore.  Diceanodi  non  edere  fla- 
ti chiamati, com’era  il  douere , alTAr* 
lèmblea  generale  ,in  cui  il  Re  Alfonfò 
quarto  haiiea  ceduto  il  Regno  al  filo 
fratello  Ramiro;  qiiafi  ciò  iòffé badan- 
te d negare  col  ranni  in  mano  l*vbW- 
V dienza  al  Rè  j perche  nel  publico  con- 
* feflb  della  Tua  Coronatione  non  gliela 
■ haiieuanogiurata;  fegtiiua  le  di  còftoro 
bandiere  quali  tutta  l’Afluria,non  per- 
che fofle  tanto  , òquanro  aff-ttionara  al 
loro  partito  , ma  perche  hauendoobfi- 
, gata  la  Tua  parola  ad  Ali'onfo  il  Mona- 

co, quando  abbandonò  la  cocolla  , rre 
. ^ temeua  adeflb  il  caftigo  , e flimaiia  phì 
fpediente  à propri)  intereCTi  cercar  la 
Figliai-  pace  coll’arnii  in  mano,  che  rimctterfi 
difarmata  all' arbitrio  del  vincitore, 
tumui—  penfìero,  che  riufeì  affatto  vano:  per- 
che eflendo/ì  tra  capi  della  congiura 
polla  la  cofa  in  conili  ita  , fì  prefe  parti- 
to di  mandareal  RéRamiro  vn’Amba- 
feieria, proponendo®  li,  che  g 1 i A fluria- 
ni  eran  pronti  à renderli  vbbidìenza, 
chiedendogli  perdono  del  loro  fallo, 

Suando  fodero  ficuri  d’ottenerfo;  mà 
Ré  Ramiro  , ò che  flimade  cotal 
propofla  fatta  ad  inganno  , ò cheli  re- 
calTeà  vergogna  , che  i Ridditi  preten- 
defsero  venire  d patti  col  Signor  loro , 
fenza  dai 'altra  rHpoRa  d gli  Ambafcia- 

dori^ 
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4ori  i coll  * clèrcico  in  ordinanxà  fi  fece 
auanci,  e ritiouato  il  ricmico  fpcnfie- 
rato , in  vn  baleno  Io  ruppe  , e vinfe:  & 
baiiendo  nelle  mani  i capi  della  con- 
giura leueraaiente  licaftiùò. 

Fu  Tua  ventura , che  nel  nume- 
rodi  coftoio  ftirono  tutti  i tré  figli  di 
Fioila,  co’quali  fi  portò  eglicon  cle- 
menza maggiore  , che  co*  ribelli;  pu- 
nì quell  nel  capo , quelli  negli  occhi; 
àgli  vni  nocquemolto  1* eflerVaflalli, 
à gli  altri  ginuò“ poco  l*c‘flèr  cugini; 
priuid’ambe  le  luci  furono  confinati  in 
vn  fondo  di  torre  ; caftigo , che  con- 
uenne  ancora  foftrire  ad  Alfonfo  il 
Monaco  lafciato  prigione  in  leone, 
come  s*  è detto , perche  hauendo  ac- 
compagnati i cugini  nella  colpa  , li  ac- 
compagnò nella  pena.  E ben  vero,  che 
àgli  vni,  & àgli  altri  il  carcere  quin- 
di à nonmolto  fu  cangiato  in  vnChio- 
jftro  . Poche  miglia  lontano  dalla  Cit-’ 
cadi  leone  eraui  vn  Monaftero  edi- 
ficato dal  medefimo  Rè  Ramiro  à gli 
Iionori,&  alla  memoria  del  glorìofb 
M artirc  San  Giuliaho:  Quefìo  luogo 
affai  ritirato  , fu  aflegnato  per  Conuen- 
co  à qucfti  nouelli  Frati  della  Congre- 
gatione  de  gli  Humeriti  j cioè  de*  cie- 
chi, con  obligo  non  già  di  recitare  i 
diuini  Offici)  ,mà  Tlliade  de’  lor  mali 
à chiunque  li  vifitaua:  Pvitimo periodo 
de*  quali  fù  quello  della  loro  vita  , che 
confumau  dalla  malinconia  più  , che 

da 
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jV»  ’Patte'fetì^/tl 
gli  inni  hcbbi  il  mcdclìmo  luogo  i 
che  Itatiuto  hauea  per  carcere  , per  fe- 
polcio  , Mà  il  Hé  Ramiro  era  trd  tan- 
to paflatogìuftail Tuo  primo  (fifegno,ab- 
A • J*enerminm  dc'Mori,  nc'Cafpetani;oe* 
mena  lottò  le  Tue  forze  , cinta  d*alTedio, 
Madrid,  Piazza  in  quel  tempo  forte,  i 
dì  noftri  Città  regale  > e Reggia  famofa 
de’tìoltri  Rè.  Nè  pej:  qualunque difefa 
potè  impedirli  rentrata  della  Città  , al 
valor  del  fuoforte  braccio;  la  prefeà 
villa  forza, (a  diede  à terra, certo  di  non 
poterla  mantenere  , per  clTer  ella  cir- 
condata da*Mori  per  ogni  pane. 

^4  Proiiocati  i Saracini  da  quelli 
alTronti  , ne  giurarono  la  vendetta  , & 
entrati  nelle  Itirie  con  vn'efercitodi  pii> 

^ di  cento  milla  Barbari  , s*accollarono  à 
jjg^l'^Vgran  furore ne'confini della  Caviglia'. 

, Cafti-  nou  hatielTe  temuto  ad  vnacosi  ga- 
sila co-  gliarda  moHà  il  Conte  Fernando  Gon- 
I/o  Frr-  ^alez,  s*haurcbbe  potuto  affermare, eh*- 
Bando,  difeorfo  da  ponderar- 

s nèilpcriglio.Qualìporeiiacglioppor- 

reforzejeriparijdvntorrcntesifo- 
tierchiante  d*huoTrtìni  armati  ? à chi  po«  ■ 
teua cercar  aiuto,  egualmente  nemico  I 
> de*Ieone/ì,  edc’Naiiarrini^fatta  ia  raf. 
fegna  dc'fuor , la  rrtrouòsì  shanchita  , ' 
che  ne  vacillò  il  Tuo  coraggio  . Quanto  J 
s>  •'*  - più  pen lana  alfe  11  rettezze  del  fuopar-^ 
rito,  fe  rirrouaua  fempre  più  grandi. La 
frelca  gloria  del  Ré  Ramiro , e la  fama 
immortale  delle  fuc  armi,  g li  conlìglia- 
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62  I!  far  capitale  del  fuo  valore , ma  le 
piaghe  non  ancora  faldatfe  , e l’ingiuria 
pur  troppo  villa  del  l’vbbidienza  nega- 
tagli, nel  ritrahetiano,  Vinfe  la  necef^ 
lìtadel  publico  bene  ogni  priuatointe- 
refle:  gli  ragionò  per  bocca  de’ (noi 
Ambafciadori  incctjf  maniera.  Se  con 
altri,  che  col  Rè  Ramiro  à trattar  ha- 
iidfi,  non  m’efporrei  al  periglio  d’vna 
fcortefe,  e per  aimentura  meritata  ri- 
puKà,  Ma  trattando  reco  ,checoronila 
tefta  con  la  prudeuza  , meglio , che  co’l 
diadema,  tirapprefento  quel  , che  tà 
medefimo  ben  conofci  ,cioè  à dire,  che 
la  grani ‘lìofte,  che  mi  Rà  à fronte,  non 
è men  auidadelcuo  fangue  , che  Zìa  del 
mio . Da  tè  pronocata  con  le  vi  torie  , 
controdi  me/ìriuolge  , perche  le  fon 
pili  da  prefìb  . Cerca  Tentrata  nelle  vi- 
Iceredel  Chriftianeiìmo  da  qiie/tapar- 
te , perche  la  vede  pili  aperta  : fedi  qiit 
l’vfcio  non  récontefo.  Iati  vedrai 
preflo  fopra.  Se  la  combattiamo  diuifì, 
reftaremo  di  fotto  : fe  congiunti,  ci  par- 
tiremo le  fpoglie . 

5 5 V ieni  gcnerofò  qui , doiie  al  tuo 
Valore  s*  apre  teatro  degno  della  tira 
gloria,  Nètitrattenghinopiinto  i dif- 
giifli  prillati  , qui  doue  la  caufa  è com-»' 
nume.  Donai  Dio,  le  non  ad  altri  il' 
tuo  giufto  rilentimcnco.  Certe  anim^ 
grandi,  come  la  tua  , non  liialciano  tra-' 
portare  facilmente  dalla  paflìone  ,ch*d 
cièca;  le  npftre  differenze,  vinto  il  ne- 
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micio  commune  Io  pocrcaio  meglio  Co* 
pire , ò con  la  ragione , com*  è il  doiie- 
iCj  ò col  ferro,  fc  piu  ti  farà  d gradojfrd 
unto  vieni  , ch'io  qui  t*  afpetro  , 8z  aii- 
ueuijChe  ti  appello  al  tribunale  di  Dio, 
fe  abbandoni  lafua  caiìià  i/isigran  pe- 
riglio . Hebbe  quefia  lettera , & amba- 
feiara  Tefietto  , che  fi  bramaua  , II  Ré 
Ramilo,  che  hauea  cuore  egualmente, 
magnanimo  , e Chriliiano,  fi  lafciòfa- 
cilnicntepcrfuadere  dalla  religione,  e 
più  dalla  libertà  , e franchezza  del  Con« 
te , Condufle  fcco  lo  sforzo  , che  piioie 
maggiore  In  fuo  aiuto  , e di  commune 
confentimenco , apprefentarono  al  ne- 
giornata  nrefib  diOfma,  che 
Regnò  veto  vna delle  più  grandi  di  quel, 

à *Ba.  Tctà  : furono  in  efla  col  Diiiino  fauoie 
miro,  rotti , e feonfitei  i Barbari  ,c  ne  riporta- 
rono inoftri  con  vna  famofa  vittoria, 
vn  ricco  bottino , 

gff  A gran  ragione  Rimano  i fcrit- 
tori  cii  quell'ecàjc  le  cofe,che  fegiiiran- 
no  , manifcRamente  Io  feoprono  , che 
con  quella  occafìone  il  Conte  Fernao^ 
docbliga/fe  di  nuouo  al  Rè  di  leone  la 
fua  Prouincia  giurandcgli  fedeltà  giu- 
Ita  l'antica  forma  de'Fcudi,  perche  ftn- 
2a  qiieflecapitolaiioni , &*accordi  non 
■ farebbe  facilmente  Ramiro  Rè  tena- 
ciffimo  della  fua  ripuratione.concorfb 
nt  l parere  , & incercflì  del  Conte  5 mà. 
. queRi  /due  roraggiofiflimi  Capitanij 
ITO!,  ^ontewi  d * haucr  vilUQ  ii  nemico*, 
• . ■ " ■ * * in 
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in  campagna  4iperta , vollero  traui* 
gliarfo  ancora  ne*  luoghi  chiu/ì  ; chd 
perciò  fcorlcro  armaci  fino  d Saragoz* 
za  «Cttrà  capo  dell*  Aragona > tenuta  in 
quel  tempo  à diuocione  Jet  Cordoiieiè 
de!  Kè  Aibenaia  : il  quale  vedutoli  po* 
co  meno  che  forpiefo  da*  noftri , e te- 
mendo forcemenre  di  perderfi , trattà 
pervia  d*  ambafciate  co*  I Rè  Ramir« 
vna  tal  compoficione  » in  cui  sborfan- 
do  vna  gran  lemma  d*oro,  hatirebb^ 
come  feudatario  9 evafiàllo  iireniuala 
Piazza  in  lue  nome  , Partito,  che  lù  vo- 
loncieii  accettato  da'nofiri^  mentre 
conefios*  arncchiua  r erario  , ctclceua 
la  ripiuatione , e fi  sfuggiuano  le  fati- 
che de!  campeggiare  ; poca  Rabiiitd 
fermezza  hanno  le  promefiTe  , c giura- 
menti de*  Barbari , chefol  tanto  durar 
fi  veggono  , quanto  la  paura  « ò 1*  inte* 
refle  fé  tiene  in  piedi  * 

37  Partiti  appena  i ChnRiani , parti 
dal  cuor  d*  AIbcnaia  con  il  timore  la  fe- 
de 3 benché  I*  amicitia  co*  noftri  gli  co- 
Rafie  il  meglio  de*  fuoi  tefori , 1*  liebbe 
canto  piò  i vile  > quanto  1*  hauea  com- 
prata più  cara.  Per  auucntura  fprez- 
zò queir  armi,  il  cui  filo  non  reiifieua 
i gii  feudi  d*  oro;  che  che  ne  fofiè 
cagione,  fè  fapere  ad  Abderramano 
Kè  di  Cordoua  , che  la  tema  di  per- 
der tutto  r hauea  cofirecto  a dare  vna 
parte;  non  cfTcr  egli  sì  cieco,  che 
non  vedefie  quanto  indegna  cola  fi 
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fofle,  che  il  vincitore  vtnifìTe  3 pnttico* 
vinti , facendofì  tributario  à coloro,  di* 
quali  banca  rifeoflb  Tempre  tributo  ; 
ma  che  però  quello  dilordine  era  Rato 
effetto d*vna  precifa  neceflìcà  : allaqua* 
egli  era  pronto  à rimediare  con  la 
ribellione  , e coirarnn,  quando  non  gli 
folTe  ventitonieno  il  fuo  aiuto,  li  Cor- 
douefe,  d cui  difpiaceua  , che  i Chriftia- 
f)i  hauc0ero  anco  ardimento  di  dare  d 
Mori  leggi  , c ftatuti , accettò  il  partito 
del  traditore  , e congiunta  Ceco  le  for- 
ate j c Tarmi , feorfe  con  gran  furore  fi- 
no d Simancas . Fù  quella  mofla  tanto 
improuifa  ,che  riempe  di  fpauenco  tutta 
la  Spagna  5 e fe  cuori  men  generofi  di 
quei  del  Conte  Fernando  j e del  Ré 
Ramiro  incontrati  hauelle  , mifèra  leij 
ind  quelli  valorofìflìmi  Capitani  Te  fi  ri- 
fentirono alPaflalco, non  ne difperaro- 
fio  la  vittoria  • 

^ Fatti  i debiti  proiiedimenti , & 
apparecclii  di  guerra  , fi  diedero  tutti  ad 
impetrare  il  Diuino  aiuto  , con  tanto 
maggior  caldezza  , quanto  cran  più  pie- 
ne l 'orecchie,  c i cuori  de*  prodigij 
fpaiiento/ì  in  qiieft*  anno  notiecento 
trenta  quattro,  oficruati , & vditii  im- 
pcroche  , & d diecinoiie  di  Luglio  vn 
Venerdì  vn'hora  doppo  mezzo  gior- 
no il  Sole  horribilmente  fi  ricouerfe; 
quafi  cedeffe  in  tutto  il  campo  del  dì 
alla  notte  per  più  non  rìfplenderui  lu- 
minofo;  JEceranfi  vedute  nel  Cielo  cer- 
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te  quali  profonde , e cane  voragini , on- 
! de  diuelce , e Itrappacc  non  poche  fielle 
di  grandezza  llraordinaria  à fongia  4i 
caualli  leggieri , armare  di  facete,  c di 
* fiamme  , piombando  verfb  ia  fpiiggù 
Auftrale  I*  haitean  tutta  abbronzita. 
Prodigi^,  che  quantunque  ad  effetti  na» 
turali  aferiuer  fi  poffano , e per  auuca- 
tura  fi  debbano  : ad  ogni  modo  mai  iioa 
fi  veggono  fenza  gran  turbatione,  e 
fpauento dellehumane  menti,  che  da 
effetti  nuoui,  e prodigiofi  prefagifeono 
fempi  e le  future  calamità.  Mà  il  Con- 
te Fernando  quantunque  il  fjo  valore  !• 
rcndefle  de  gli  altri  meri  paurolb  , non 
volle  molirarfi  menpio:  che  perciò  i 
fine  d 'iute reffa re  nella  vittoria  1 * autor 
di  quella  , obligò  con  voto  giurato  tut- 
te le  Cuti,  c le  Terre  della  Calliglia  4 
pagare  al  Monaftero  di  S. Emiliano  fi- 
tuato  alle  radici  de  * Monti d'Oca  parte 
del  loro  grano , vino, olio,  buoi,  giulta 
la  niilura  del  feminaco,  e racco!to,e  del- 
le facoirà  eli  ciafeheduna  di  eflè.Promef. 
fa  , e voto  , di  cui  ficonfcrua  fino  a*  dì 
noli  ri  l * autentica  fcrittura  regi  lì  rata 
tra  Priuilegi  dei  Monafiero  à perpetua 
memoria  della  pietà  del  Prencipe,  e del 
benefìcio  ricemito  dal  Cielo . 

59  E tali  furono  gli  apparecchi , co* 
cjuali  pili,  che  con  ia  m iltitudine  de* 
fidati , quelli  due  gran  Malfri  di  guer- 
ra s'accinfero  a ributtare iiloro  nemi- 
ooj  che  hauendo  pofio  d ferro  ^ & à fua- 
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CO  più  d*  vn  villaggioas'  era  fìnalmenré 
accampato  preiloi  Siniancas . Il  pri- 
raoache  G fece  à vifta  dell*  orgop  liolo  , 
fòli  Ré  Ramiro  , òfoUe  cfietto  della 
fila  diligenza  , ò difpofitionedel  Cic- 
lo,che  volle  qucfta  volta  con  raddop- 
piata percoffa  abbatter  la  fiiperbia  del 
Coidoiielèj  eglidunqii“  villofi  à fron- 
te d*  vn*hofìe  e di  caualli,  e di  fanti 
tanto  fiiperiore  alla  fua  , ricette  alquan- 
toper  pigliar*  li  parere  de*Capitani  , 
fé  doiica  combatterla  in  quell*  idante^ 
è pure  arpettare  il  Conte  Fernando, 
che  non  poteiia  cfler  lenta n con  U 
fila  gente  ; e quantunque  quello  (c- 
condò  partito  pareflè  il  più  fìcuro  , e 
veniffe  confìglìato  da  molti , ad  ogni 
. modo  il  Ré  Ramiro  ritrouando  il  ftio 

féonrtui  coraggio , e celelle  fi- 

dai Rè  danza  ripieno,  s* attenne  al  primo, e 
iUtoifo  lenza  afpettar  , ò porre  altro  indugio  ia 
mezzo,  ingaggiò  lubito  la  battaglia; 
sé  il  Barbaro  rifiutolla , che  vedutoli 
proiiocato  ad  vn  cimento  si  difugu^- 
ie  , ne  (limò  il  nemico  da  temerario  , 
e llolto;  nna  il  fu ccelTo  della  ziifia, 
che  iti  nel  vero  oHinata , e fiera  , lo 
dìfinjgannò  afiài  per  tempo  , facendo 
paleie  , che  il  Ré  Ramiro  nell*  offerirla 
natiea  feguito  1*  ifHnio  del  Cielo  più  , 
che  della  ragione,  che  perfiiadeua  il 
. contrario . 

4fO  E*  fama  molto  collante  auuera- 
Udaii*  aiucmict  d*  vna  moltitudine  lui 


^brfiSetfinio^  1^9 

prefente,  che  due  celefti  girerrieri  irt 
aline  bianche,  lopra  due  poflenti  ca- 
usili d par  della  neue  intatti , nelle  pri- 
me hla  dell'efercito  Chriftiano  mena- 
rono si  braiiatnence  le  mani,  che  non 
Vi  i'U  trd  Mori  ,chi  coccodalla  fulmina* 
tricc  loro  fpada  reggefie  al  colpo . Ma* 
raiiiglia  non  mai  fucceduta  à fedeli , nc 
mai  temuta  da  gl*  infedeli , fé  non  nelle 
vittorie  più  memorabili  ,.e  fcgnalate* 
eh*  vnqua  fi  narrino,  vna  delle  quali  fù 
quella  appunto  di  quefto  giorno , in  cui 
iSaraciiiida  sì  forti  delire  battuti  non 
tennero  lungo  tetiìpooli  ordini  faldi, 
non  loftennero  il  ferire  d*immartal 
braccio , ma  abbandonatili  di  repente 
ad  vna  fciolta  , e vergognofa  tuga  ^ 
Igombrarono  la  campagna.  Fu  però  io* 
ro  doppia  dilgratia  che  fngo.endola 
morte  andauano  ad  incontrarla  ^ per-  ^ ^ 
che  il  Conte  Fernando  per  quella  pasr  Come 
te  appunto , per  la  quale s*  anrettauano  Fcrn*»- 
a fuggidui , marchiana  in  fretta  jil  per- 
che  abbattutoÌG  co*  I nemico  difordina- 
IO , e fuggente  , hebbe  luogo  di  far- 
ne  quel  gouerno,  che  più  gli  piacque  . 

Gl*  Infelici  vedutili  battuti  alla  teda  da 
vn  nemico  frelco  , & indomito  , c alr- 
la  coda  da  vn  vittoriofo,  & ardito» 
non  ritrouarono  roig  ior  partito,  vhc  - 
in  renderli  per  non  morire;  il  clic 
miliadimcno  non  fù  permeflo , fe  non 
d Capi,  & d coloro,  che  otferirono 
maggior  ribatto  , redando  de*  meno 
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jlliiftri  la  maggior  parte  mohà  nella 
campagna  . 

41  Si  fà  il  conto,  che  il  mi  mero  di 
coftoro  giiingelTe  3 trenta  mila  ; altri  Io 
llendnno  fino  à ièflanta  , e quello  cal- 
Tolo  hà  piti  del  vero  : percne  dout  ì 
Campioni  del  Cielo  ruotan  le  fpad®  , le 
fquad re  non  lì  decimano , ma  fi  mieto- 
no , Lo  sfortunato  Abenaia  Signore 
di  Saragozza  , autor  primiero  di  cotal 
guerra,  vinto  , e prefo  nella  battaglia 
pagò  in  Leone  la  pena  della  fila  perfi- 
dia 3 c inft delta,  AbderramaiK*  Alman- 
2orre  con  venti  Ioli  dcTuoi  piti  prodi 
fcampò fuggendo.  Il  Ibmmo  Sacerdote 
fk'Saracini , chiamato  nella  lor  lingua 
Alfaqiii,  mentre  con  vn  drappello  "de* 
fuoi  Icherani  eerca  faluarfi , venneviuo 
in  poter  del  Conte  j fi  che  per  ogni  vcr- 
i fc  quanto  fù  maggiore  il  periglio  di 
quella  «uerra,  tanto  fi\  la  vittoria  più 
, gloriola.*  doppo  la  quale  il  Rè  Ramiro  , 
Se  il  Conte  Fernando  per  Taddietio 
'chiari , e famofi  volatiano  per  le  bocche 
di  ciarchedimo,  quali  i due  occhi  della 
‘gloria  , e della  fortezza , e fi  factua  an- 
•cor  quefta  rifl"*flìone  , eh*  era  cola  qua- 
fi  fatale  à Famiri  1 *hauerc  ilcielo  dclle 
'loro  imprelè  compagno  ; ord*  egli  per 
tnofirarlègli  grato  ci  * vn  fauore  sì  fe- 
gnalaro,  ritornato  à cala  fi  diede  tutto 
dgfi  eferciti;  d'vna  religiofa  pjetdjcdi- 
'ficando  Tempi; , fondando  Bafiliche  ,-c 
Monaderi , * 
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41  E fu  nel  vero  aliai  meinorabilc  I3 
Confeeratione  delMonaftcro,  e della 
Balilica  di  S.  Saluatore , fontiiofamea* 
tedi  lui  fondatajdiquclla  parte  del  bot- 
tino Sara^cfco  ^ che  gli  toccò  , fe  non 
.peraltro , per  vn’atto  eroico  di  chriftia- 
.na  pietà  , che  nel  dì  della  fuaDedica- 
tione  far  volle  T Infama  Elu^irafigrluio- 
Ja  vnica  dei  Bé  Ramiro,  & il  pili  bel 
, fregio  della  Spagnuola  innocenza,  la 
quale  nel  fiore  della  lua  bellezza  eguaì- 
mente , c della  fua  età,  da  più  d*vn  po- 
tentato richieda  in  moglie,  per  delio  di 
piacere  al  fiiofpofo  Chriflo  , rinuncian- 
do di  vero  cuore  le  pompe,  e Ipofi  terre- 
ni , tra  molte  diuote,  e nobili  verginelle 
chiufe  lotto  vn'olcurovelo ne  * Chioftri  infinga 
di  quei  venerabile  Monaftero  tutta  la  ciuira 
gloria  del  fuo  fplendore  , che  la  facea  ^ ^ 

ìampcggiaic  nella  Corte  difuofratcl- 
lo,  quali  Itinre  maogiore  di  quel  bel 
Ciclo.  Grande  esempio  di  qualcune 
donzelle  dc*tcmpi  noftri  , che  di  rado, 
le  non  fono  elfe  abbandonate  prima 
dalle  fperanze  del  matrimonio  , abban- 
donano di  buona  voglia  le  fponlàlitie 
terrene  per  lediuine  : cagione,  che  i 
Chiofiri  delle  Vergini  à Dio  confecia- 
te  non  fiano  Tempre  giardini  di  gigli 
eletti  perla  primaueradel  Paradiio;fia 
ciò  detto  fenza  pregiudicio  di  quei 
fanti  rìtiramer.ti , cherapprefentanoin 
terrà  vn  vino  ritratto  del  cielo  • 

43  Kicorfliamo  à Ramiro,  il  quale 
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oltre  al  Monaflero  già  detto  ne  fabbri* 
cà  parimente  àfue  fpefè  vn' altro  ap* 
pellaco  di  Sant*  Andrea,  &il  terzo  ai 
San  Chrilloforoj  alla  liniera  delfime 
Cea  ,poco  lontano  da  Sahagun,  a* quali 
aggiuniè  anco  il  quarto , lur^o  la  cor- 
Tente  del  Diirio , lotto  gli  aiifpicij  della 
Vergine  noftra  Signora  , & il  quinto 
dedicato  d gli  honori  dell*  Arcangelo 
San  Michele,  nella  valle  chiamata  Or- 
nenfe;  fabbriche  da  lui  fondate  con 
gran  fentimemo  di  pietà  in  terra  , per 
ageuolarfì  la  llrada  al  Cielo.  Cosivi^ 
fé  il  Kè  Ramiro  quaIch*anno  in  pace» 
fenza  trauagliar*  altri , fenza  eiler  tra* 
tiagliato  j Doppo  i quali  da  non  sò , che  | 
tumulti  folleuati  di  repente  nell*  Aftu* 
ria,  e nella  Galitia  felicemente  lidif* 
brigò;  & hauendo  aliai  bene  apprefa 
dalia  lunga  pratica  delle cofe  , che  a Ila 
iìciircd  de*  Reami  niente  pid  gioua  della 
buona  corrifpondenza  co*  (noi  vicini , 
t*  applicò  di  propolìto  d Rabilire  co*l 
Conte  Fernando  di  Caviglia  (di  cui 
ammiraua  piùcoRo  eh*  inuidiaua  il  va- 
lore) vn*  amicftia  perpetua  , & vna  in* 
difTolub'ile  fratellanza  , per  mezzo  del- 
la parenrela  , e del  matrimonio,  chie- 
dendo la  di  lui  figlia  Vrraca  , donzella 
erede  del  nome  iufìeme , e delle  bellez*  ^ 
ze  materne  , per  lo  fuo  primogenito  ^ 
Ordegno;  partito,  che  fu  dal  Conte 
piò  , che  volontieri  accettato , Rimando 
mezzo  molto  a apropufito  per  anno-  i 

fiate; 
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dare  f aroridi  due  nationi  : ()«anto  crà 
fe  vicine,  tanto  difcordi  con  vincolo  fa* 
Ciofanto  di  carità  a 6:  amore. 

44  Adunque  e^H  iledocon  tutta  la 
nobiltà  Caftigliana  aecompagfnò  U fi- 
gliuola alle  nozze  « le  quali  fi  celebra^ 
tono  nella  Città  di  Leone, con  mai’oiH- 
ccnza  regale  . Se  qualche  Aftro’cgo 
hauefle  confiderati  «li  afpetti  dell» 
tlelle  , dominanti  il  di  di  cotali  nozze^ 
non  so  ^ iè  V*  haarebbe  rintracciato  va 
diiiortio  j che  poi  ièguì . Si  Cono  varia.» 
bili  le  cofedi  quaggiù  , die  quelle  ao» 
cora>c*ÌaanriOdi  ìor  natura  il  lor  tenore 
colante,  e fermo , poflbno  per  acciden»- 
te  foggiacere  à mucatione  : ma  di  ciò 
patlercmo  più  à bado  • Diciamo  adeC» 
£b,  che  terminate  lejelfe  A tratiea* 
ne  nondimeno  il  Conte  in  Leone  parec- 
chi meli  , doppo  i quali  mentre  penlà 
cornar*  à cafa,,  viene  inuitato  dal  Ré 
Ramiro  à fortir  feca  armato  nel  Coc* 
douefe  per  far  doppiamente  pentire  I 
Barbari  d*  hauerli  piouocaii  à battaglio* 
Quello  geneiolb  c valente  Rè  tutto 
cheretàhcmai  calcante  J*inu2talle  at 
lipolb  3 ad  ogni  modo  ftimolato  da^ 
fila  coraggio- non  li  porta  dar  pace  ^che 
i nemici  del  noftronome  gli  imtriffe» 
ro  nelle  vilcere  del  hio  patA  peipetua- 
mente  la  guerra;  ciò  lo-lollecirò  à que- 
lla molla  , delia  quale  ,no^  ciiìucà  ii 
Conte  fcnli  compagno  i come  coJui^^ 
ebe  di  fomiglianti  iutraprelè  lu  fenipte: 

C 5 


tf4  ^atrttTer^M, 

i^ago  * Marchiarono  dunque  d gran 
fretta  con  Tcfèrcito  in  ordinanza  ver(b 
il  Regno  diToleco,  doue  fatti  molti 
danni , e prede , cinfero  finalmente  ia 
■ Ctttd  di  Tahuera  di  fretto  aficdio,c  fa- 
rebbe ella  fenz*  alcun  tallo  venuta  in 
loro  potere,  fé  non  le  fòpraueniiia  in 
aiuto  vna  grand*hofie  de*Saracini , con 
la  quale  venuti  i noftri  alle  mani  là 
xo^con  Tùppcroà gran  furore , c lalciatineclo- 
Feinan-  dici  mila  morti  nella  campagna  , altri 
do  afTé  fette  mila  ne  conduffero  feco  , quafi  in 
dia  Ta.  tj-jonfo  prigioni . ■ 

iaueia,  Ritornò  il  Come  nella  Caltiglfa 
doppo  quefia  vittoria  , & il  Rè  Ramiro 
in  leone  nella  fua  Corte  ; doue  pareii- 
doglid'haiier  ben  proueduto all 'auro- 
riti  del  filo  nome , perche  con  l'età  non 
dafle  ancor'el  la  qua  Iche  rr acol  Io , volle 
‘ pafccre  la  pietà  con  qualche diuoto  trat- 
tenimento, perche  non  refiaflè  digiu- 
no del  cibo  rpiritiiale  ,menfrepirt  s'ac- 
ìcofiaua  alla  patria;  e ciò  feceegli  con 
•^n  pellegrinaggio  in  Oaietoàfine  di 
‘rmerire  le  molte  reliquie  de'Sami,che 
in  quella  città  cufiodiiianfi  s mà  giunto 
, fui  appena  s'auide  , che  I*  anime  di  co- 
loro, de'qualrhaiMip  ho  norati  i corpi 
£)pra  la  terra  , lo  voieano  compagno  in 
Cielo  ; perche  gratiememe  ammalato 
con  poca  fperanza  d*  altra  falute  , che 
ffeirecerna  ricondotto  a leone,  do» 
•e  dato  a fili  buon'ordine  al  le  co(è,edi» 
«iiraraco  beiede  il  fiio  figlio  Ordegno  « 
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— ~C6H molta  pace,  e tranquillità  fi difpofè 
à quel  paflb  eftceino  , che  à chi  ben 
muore,  è principio  d * immortai  vira . 
AflTifterono  al  moribondo  i Vefcouf  Morte 
‘ di  Icone  , d’Ouieto  ,e  di  Compoftelfa  dei  Kè 
con  molti  venerabili  Abbati,  fin  che  Rami- 
aifoliito  delle  fue  colpe,  e cibato  del 
panedegli  Angeli,  à cinque  di  Genna- 
/ro,  del  nouecento  cinquanta  > quieta- 
mente fpirò*  doppo  d *hauer  regnata 
anni  diecinoue,  due  mefi , e dì  venticin- 
que ; Ké  veramente  magnanimo>  e gc- 
cerofo , ch*eiicrato  nel  regno  con  fa  vir- 
ili , vi  fi  mantenne  con  t'armi  : e fé  te 
congiure  domeniche  non  1 * hauefiero 
coftrettoad  inciudelirc  nel  proprio  (àn- 
gue , à pari  d'ogni  altro fctice  » 

Fauciliama  adeflo  ci*  Ordegno  orJo- 
terzodiqucfto  nome»  la  di  cui  gloria  jno  tec 
baurebbe  per  auusntiira  agguagliata  i»®* 
quella  del  Padre»  fe  la  morte  non  ne 
hauefie  molto  pei  tempo  tronche  le  fila  «io  » 
Dichiarato  appena  Ré,  conobbe . che 
la  Fortuna  non  l'haurebbe  trattato  me- 
glio di  quel,  che  hauea  trattato  il  filo 
genitore;  le  difeordie  imefòine»  e le 
congiure  domeftiche  (bn  parto  di  quet- 
Taffetto,  che  ne'cuortdi  tutti  ì figli  de* 

Ré»  e qvialr  vn'innefio  della  natura 
oernioglianw  vn*ambitiofi.  brama det 
Regno»  Sancìo  fratello  d*  Ordegno  » 
quando  lo  vide  a (fi  fo  nel  (tega!  Tronoi» 
non  Io  riconobbe  più  petfratcUa,  per- 
endo riconobbe  perKé:  quando  wkI-- 
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fi  velH  la  porpora  , li  Ipooliò  la  Vertè 
deiramicitia  • ò per  dir  meglio  della 
pìeU>e  s*  iru^giiò  di  far  fuo  ,i]uel  che 
niiieua  à male  loneaKrui:  mi  perche  < 
nonhaucua  nèdanari , né  gente,  per 
yna  imprefa si  grande,  palsò  in  dili- 
genza nella  Caftiglia  dal  Conte  Fer- 
nando, e di  li  nella  Nauarra  dalRd 
Garfìa  , e tante  cagioni  adduife,  e cosi 
ben  colorir  fèppe  la  giurtitia  della  Tua 
caufa , che  indurte  amendue  quelli 
Prencipi , per  altro  tri  di  loro  nemici^ 
d portare  aitanti  la  Tua  pretenfione.  lo 
per  me  non  dubito  punto  , che  brande 
opparenz  di  ve  iti  batter  douelfero  le  - 
calunnie  inuentate  da  Sancto  contro 
i j fratello , pollo  che  mollerò  J*  armi  di 
oueiì  gran  perfonaggi  àfaiiorcggiarloj  ^ 
tanto  più  , che  Ordegno  era  genero  dei  | 
Conce,  la  di  cui  lìgHa  Vrraca  haueua  1 
in  moglie,  c nipote  del  Ré  Garlia  , co*  1 
me  colui,  ch*era  figlio  della  di  lui  Ibrel*  1 
h Tcrefa . I 

' - 47  Minonsò,  quale ò cedei  ,ò  in-  S 
iganno  , fpinle  entrambi  cofloro,  eia-  1 
Hhcduno  dalla  Tua  parte,  i fcorrergli  f 
tiollilmeme  il  paelei  fattore  del  ribcl-  | 
lame  fratello Sancio:  ingiuria,  che  all*  | 
ofiTefo,com*  era  il  d<<uere  , penetrò  pur  I 
troppo  dcMuo  le  vìfeere,  e ne  farà  à fuo  ^ 
tempo  grane  rifentimenco  . Egli,  che 
finn  era  ancora  molto  ben  fermo  nel 
regai  trono,  ne  fìcuro  alTaiiodell'at 
fectione  de*  l'uoi  vailalli , buona  parte 

de*  • 
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f de* quali  fe  Tintendaiano  co’con^m- 
rati,pcr  non  arrifchiare  in  vn  facto  (Tar- 
mi il  valfence della  corona  , pensò  col 
■.  teinporcggiarCjC  col  far*alto  ne*luoohi 
chiufi  farsi,  che  quella  procella,  fi  co- 
me era  Itaca  (blleuata  da’  venti  del l’ana- 
bicione,  e così  non  trouando  con  chi  vr« 
tare,  da  per  fe  lleiTa  ruandfe  difciolta  in 
rimbombi,  e fuonidì  vdnitd  ; & infatti 
il  dileguo  gli  rmfci  appunto  nella  ma* 
niera,c*hauea  diuifaco  : perche  quei  Si« 
gnori  parte  attediaci  dal  campeggiare 
fi  lungo , che  hauea  già  fmoizito  iti 
granpartcqiiel  primo  bollore  , che  li 
hauea  molli  : parte  meglio  informati 
del  torco  del  minor  fracelIo,e  dellagiu- 
lèitia  del  maggiore , non  più  curando 
^ di  mantener  in  piedi  gl*  interelli  alerai 
' co*l  proprio  danno , lènza  hauer  facto 
gran  progredb , fc  ne  ritornarono  con 
I le  mani  vuote  à loro  paefì:  &à  rancio 
I . venendo  meno  gli  aiuti  ftranieri , con» 
, Udine  cedere  al  tempo,  & accommo* 
! darli  il  meglio,  chepuote  co’ 1 Fra» 
sello , 

48  Mà  Ordegno  Ichiùata  cosi  hot- 
ribile  cempeita , fieramente  fdeg nato 
co*l  zio,  e cucito  pili  co*I  fuocero,  ap» 
[ plico  colio  I!  animo  alla  vendetta  . Il 
primoelfet^odeUa  quale , fù  la  rinun- 
-lia  , e diuorciodella  di  lui  figlia  Vrra- 
ca  fila  mogIie,<quale  rimandò  eglifenz* 
aliroindiigio  al  Conte,  c per  loglier- 
iianco  roccalioRc  di  ripigliarla,  im> 
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palmo rubico  Fluirà  nobii  donzelIa(taIt 
erano  i coflumi  > ò puì  tolto  » li  abuli  dt 
I quella  età  ) dalla  quale  nacque  Bernion  • 
do  Prcncipe  , chedoppo  varij accidenti 
d*  alrernance  Fortuna  fedetee  pur  * alia 
finenei  patrio  Ibgliaco  *I  lopranomc  di 
Gottofo  , nè  di  ciò  folo  contento  , Il 
fpinlè  armato  nella  Galicia  , douequei 
popoifmal  contenti  > nonsò  fotco  quali 
pretelti,  cumulcuauano,  & hauendoli 
•finalmente  ridotti  all  *vbbidienza,  per 
renderli  formidabile  a.*Saracini  , noa 
meno , che  s ' era  renduto  pur  * bora  i. 
Cheiftiani  , paGò.  nella  lulìtania  eoa 
gran  polTanza,  e feorrendo  vittoriofo 
finoà  Lisbona,  pofe  tutto  il  Paefed  iàa- 
CQe  2 & d fuoco  , dtempo , die  ILConte 
ai  Caviglia  dalTaltra  parte  entrata  aa- 
cor*egli  .armato  nel  paefe  de'Mori , vi 
. prelèiviua  forza  Carranfo  nobil.Ca.- 
iteiio , con  tanta  IHegno  dei  Rè  di  Cor-^ 
doua  Abderramano>  che  per  pigliarne 
vendetta  pole  fubiro  in  campo>  vn'efcr-^ 
cito  d’  ottanta  mila  combattenti  ,,  rac- 
comandandolo’ ai  valore  d'Alagib- AI- 
raanzorre  > elèrcìtatillìmo  Capitanonel 
medierà  dell’^armi con-  commiflione- 
di  porte  tutta  àTansue»  ed  a.  fuoco  iit 
JProuinctii  della  Caìnglia  » 

491^  li  Barbaro-,,  e per  fila  natura  or* 

‘ je  inolto  piiYperlacapitafe  ,, 

che  i(ruaSr$j|.iieteiacea^  lui  , qikifi. fu-  . 
riofa  procellàr  ^fenza tioiar*^intoppo, òr 
rcwitrado  alcuno  > penetrò feo  d Lara  , 

•fe!^  doue 

■fr, 
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doue  piantate  le  tende  , determinò  d*:f  • 
tendere  "li  andamenti  de*CuoJ  nemici  5 
nià  il  Conce  quantunque  haiieffe  radu- 
nato da  tutto  il  fuo  dirtretto,  quel  ma"- 
eior  numero  , che  "li  fù  poflìbile^,  più 
todo  d’haomini , che  di  foldati , s*amii^  zone^ 
de  bene  nella  raflegna  , che  la  fila  gen- 
te,  nè  per  la  moltitudine  , né  per  lo  va-  nella 
lore  era  da  porli  à fronte  della 
piò  numerofa  , Si  penti  all'hora  da  &*'“*■* 
buon  fenno  d*  hauere  inimicato  contro 
ogni  legge  il  Rè  di  leone , che  folo  po- 
tuto haiircbbe  in  quel  rerigliofoiran- 
gente  porgerli  aiuto.  R.dotto  dunque 
à difperato partito , fatto  radunare  ad 
vn  fuo  villaggio , detto  Mognon,  tutti  i 
capi  della miì«tia  , oidinòloro,chealla 
libera  lènza  ambiguità  di  parole  feo- 
prillerò  il  loro  fentimento  intorno  al- 
lo prefente  bifogno  . Nelle confulte  di 
(lato  tali  per  ordinario  fono  2 pareri, 
quali  fono  gliaftctti  : pochi  miranda 
cofa,  che  fi  propone  nel I*efler  fuo  natu- 
rale fcmplice  y e nudo  5 tutti  la  contem- 
plano veftita  de*particolari  loroCinteret 
lì.  L*  auaro  non  confìglicrà mai  cola 
che  porti  pregiudicio  alle  lue  ricchez- 
ze j il  vcndicatiuo  appenderà  Tempre  al 
filo  della  fua  fpada  il  fuo  parere, c con- 
figlio j il  timido  anteporrà  fèmpre  ad 
vna  honorata  guerra  vna pace  infame  • 

50  Così  nella  radunanza  de' Cafti^ 
gliani  accommodò  ciafehedundoifuoi 

detti  à fiioì  prillati  difegni*!  a parte  più 

fran- 
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franca  , ^ ardita , che  ne  «loueiTe 
fiiflccdere  ,e!cg»ea  la  bartaolia  ,,la  piì^ 
timida  il  ririrarh  in  qiuicbc  luogo  mu- 
nito, e fiorte^  La  piilcatua  ilcemporej'r 
giare  ù iiza  venire  à giornata  , quando 
Gonzalo  Diaz,  t uomo  della  prima  no- 
^Z>taz  biltd  mi  guadagnato  daLtimore,,e  dal;- 
cófigiia  I*intcrdie  , e fono  in  piedi  co»ì  parlò  * 
Conte,  voi  ponete  in  confulu  vna  co- 
li.^ fa  che  non  hàbilbgno  alcuno  d*cfler 
diicudà>&  eiàminaca,.^  è ella  da  per 
liefla  paiciè  e chiaia  • Si  cerca  in  va 
partito  già  difperato  ,.quel che  da  noi 
far  fi  debba.,  come  fé  il  bifGg,no  non 
parlailè  di  propria  bocca  ; tà  non  hai 
nel  tuo  campo  dieci  mila  foldaci  ,,  che 
debban  chiamarli  tali  il  nemico'  n*hà 
cento  mila  agguerriti  , e braui  i oppon> 
fai  qiiellipochi  mal*  in.  arnefe  d q.iict 
molti,  e meglio  guarniti  ^ vedi  Conte^ 
che  tutto  il  neruo  della  Chriftianied 
della  Spagna,  s'auiientura  , per  non  dir 
|«rde».in  vn  giorno  folo,ie  rù'l  conferà 
ti:  fi  tà  la  guerra  nel  cuore  del  tuo  pae- 
ù . Te  cò  vinci,  quali  fono  gli  acqitifii  ^ 
fc  peidi,toIga  gli  augurii  il  Ciclo,,  tuo  '' 
fa  la.  Cafiìglia.  perderai  teco,  che 
dirai  tù,  s*  auuerrd  , eh*  altri  poi  ri  riio 
facci,.c*  babbi  perduto  in  vn  lolo  giori» 
no^quel, che  colla  d'nofizi maggiori  le 
iactche  di  i^lti  iècoli,.  il  ^ngue  dr 
tanti  eler^  ,.  T oro  dt  tante  ^(c } tOi 
lai  bene  che  i Polteri  mrlufannr  im- 
pxefe  da:'  fuccefiì  , non  dall*  ardire  ; (c 
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tihro  Steintfà,  j6t 
tì  abbflfìdonerd  la  Fortuna  , tutto  ch6 
C* acompagni  ÌF  valore,  tirerai  fopra 
di  te  r odio  di  tutto  il  mondo , cho 
ci  chiamerà  temerario , non  corag- 
{iofo  • 

5 1 Siali  5 eh*  é nobi!  palma  quella  j 
che  fi  riporta  da)  nemico  vinto  mbac* 
tagliai,  malfimamente  le  trionfano  de* 
molti  i pochi:  ma  fù  Tempre  temerità  il 
prouccare  co*  pochi  i molti  : & è vitto- 
ria pii!  gloriofa  frenar  1*  impeto  co*  1 
con/ìglio,  che  vincere  il  nemico  co*  1 
ferroi  in  qiicfta  la  gloria  » e*  I vanto  è in 
gran  parte  della  Fortuna , quella  é tur- 
ca dell*  huomo  faggio,  che  hà  per  guida 
Ja  ragione  , non  1*  arroganza  5 ma  qual 
temerità  maggiore  di  quella  puoi  ri- 
tmila re , in  cui  pervn  vano,  c folle 
delio  di  gloria  , pcrvna  lulìngheuole 
aura  di  lode  , le  mogli,  i figli  ,lecafe,i 
beni , e Ibpra  tutto  la  religione , e la  fe- 
de ad  vn  eludente  perigno  s*  cfpongo- 
no?  voi , Conte , fate  pure  quel , che 
V*  aggrada  , nè  dubbitate punto  , eh*  i<| 
fia  per  auuentiirare  in  feruigio  veltro  la 
Vita,  quando  di  ciò  vi  caglia;  non  ila 
però  giammai,  che  s* amichi  per  mio 
cenliglio  in  vn  fattori*  armi  fi  dimgua- 
leil  ripofe  tutto,  e lo  (tato  della  Ca- 
fligliaj  ciò  mi  fà  dire, della  verità,  del- 
la patria  commune  , amore , e zelo  % 
del  redo  à voi  reità  la  libertà  dicc^ 
mandarmi  quel,  che  vi  piace  , Fù  vdi- 

C Q il  l>iai  6pn  attemi^ae  grande  di 
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chfchedano  ; e ciò  più  d'ogm  altra  cofa 
difpiacquc  al  Conte  j à cui  pareua  , che 
Jalua  diceria  yTcìHe  dalia  bocca  di  qua- 
£ tutta  la  radunanza  ,si  gratamente  gfi 

Ile 

lewuo-"  Egliperò  ,à  cui  non  potea  piace- 
le i«_^  re  partito  sì  Ycrgognofo,  vis*oppofe 
Sueiutgagliardameme  > dimofirando  , che 
x]ueila  cauraeradi  Dio  più  > che  de  gli 
liuonnini  ^ d cui  era  egualmente  ageuo- 
le,e  fpedito  il  vincere  con  pochi  , e con 
molti  i che  non  erano  adelTo  le  loro  co- 
, feà  peggior  termine  di  quello , ch*cra- 
fio fiate ìbtto  Ramiro  il  Primo,  quan- 
do r Apoliolo  Giacomo  entrò  mallcua- 
dorè  della  vittoria:  né  di  quello,  ch'era* 
fi*  fiate  poco  dianzi  (otto  Ramiro  il  fe- 
condo, quando  due  Angeli  in  volto 
fiumano  cangiarono  in  palme,  ed  allori 
i temuti  cipreflì  • Che  quanto  ì fe  non 
haurebbe  altrimente  tradita  la  riputa* 
rione  ,e  la  gloria  del  nome  Cafiigliano 
acquifiata  da  fìioi  maggiori  con  tanto 
tàngue»  EfTer  colà  de  gli  Aureli;,  de* 
Waiireoati  ^ c d'altri  lorparr,  non  gii 
Ré,  ma  fchiuma  del  rcgal  fangue,  com- 
j)far*à  prezzo  d'argento,  e d'oro,  e del- 
le proprie  vergogne  l'aniicitia,e  la  pa- 
ce cq'Saracinijnon  o ià  de 'Conti  di  Ca* 
'ftiglia,  ch'erano  fiati  fi;mpreil  terrore, 
e la  firagedi quella  vile  canaglia.  Ch'- 
^i^j  quando  ogni  altro  feordaro  delfuo 
doucrel'haueflè  abbandonato  , hanreb- 
bc  attaccato  fola  quella  grand'hòfi  e ^ 

fieli- 


/ _ , 

lihr»  Secmdo , 

iìcuro  di  doiierc  eflère  da  Diodifefb 
per  cui  pugnaiia  . Ingannar^  à partito 
tutti  coloro  , che  flimauano  , che  chi 
conhgliaua  la  guerra , Jo  faccflè  per  va^ 
•no delio d’honore  , ò d'altro  humano 
imercffe,  perch 'egli  lì  proccftaua  di 
non hauere altra  mira,  che  la  riputa- 
tione,  e la  maehà  del  nome  Chrìftia- 
no  , che  non  fenza  vergogna  j c inde- 
gnità £ farebbe  fatto  tributario  à gl’in- 
fedeli . Ch'egli  hanea  certa  fidanza  in 
Dio  , che  non  haurebbe  abbandonato  i( 
fuo  popolo  in  tal  periglio,  fe  non  folle 
per  qualche  fuo  feg reto , & alto  giudi- 
ciò,  à cui foitoponeua egli  humiie,C 
riuerente  la  vita  , e'I  fangiie. 

^3  Così difeorfè  il  Conte  Fernando  ^ 
e fù  da  tutti  lodata  vera , ò fintamente 
)a  Tua  pierà  , il  pregarono  ad  vna  vo- 
ce, e i ópicanijc  i loldati  à volerli  con- 
durre doue  più  à grado  ftato  gli  folle  ; 
■sé  non  hauere  altre  voglie , altro  lèmì- 
mentodel  fuoj  confelìare,  chevedeua 
più  egli  folo,  chegli  cini  rutti:  incorai 
^uifa  ftabilita,  e giurata  li  guerra, lì  of- 
i'erirono  per  tutti  i Tempi) , & Altari  ^ 
voti , e preghiere  per  lo  di  lei  profpero 
•auuenimento  : né  molto  doppo  con  quel 
•picciolo  sforzo  di  foldatefca,  ch'era 
alToldata  ,lì  marchiò  verfo  lara:  d'onde 
ancora  il  nemico  non  s ' era  molTo  • S* 
piantauan  quiui  in  giiiffa  diAanza  le  ' 
noltre  tende  , quando  il  Conte  per  dar 
qualche  ciiegua  alle  cure  noiofe  della 

fila 
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fila  anima  co*  compagni  , e c»*cam  vfci 
nel  vicino  monte  à cacciare;  colui  ie* 
guiua  vna  lepre,  colui  vn  Daino,  quell*» 
altro  vn  Cerilo  , quell*  altro  vn  Capro^ 
chi  ad  vn  Lupo  , chi  ad  vn*  Orlò  tende- 
Ila  agnati,  il  Come  per  Tua  fortuna 
afiuenutolj  in  vn  Cinghiale  » mentre 
con  Io  fpiedo  , che  haueua  nelle  mani  -, 
tenta  ferirlo, impedito  dalla  dctrTità  de* 
ceipiigli  fallò  nel  colpo , lacrauano  i ca- 
ni , le  grida  de*  cacciatori  rimbombaiia» 
no  d*  ogn*  intorno  , la  fera  fcbiuaco  il 
colpo  , conofciutaiì  con  tutto  ciò  regui  » 
tata  per  Io  più  folto  della  bofcaglia.^ 
prende  la  fuga  : il  Conte  Lenza  perderla 
mai  di  villa  1*  incalza  , e preme  ; cod 
fiiggeivloquella,  quello  fèguendo,  lun- 
go fracco  dal  luogo , doue  il  re  ila  mede* 
cacciatori  delle  fugaci  belue  feguiua  1» 
traccia  fì  dilungò  • 

54  Nel  più  rileuaro  della  collina, 
àoue  le  piante  per  fuggir  meglio  la  fcu» 
re  , e*  1 ferro , parca  h fblléro  polle  ia 
guardia  y lì  vedea  fabbricacavnpiccio- 
romitaggio,  vna  Cbielècca  di  forma 
Biicici , tiuca  d*  elitre  tenaci  , e Lpedè  , 
non  sò  Le  couerta  , od  anni  ma . Certo  é , 
che  quel  verde  ammanto  le  la  ripara»* 
ua  dal  Sole , non  la difendea  dalle  piog- 
gìe  , che  tra  pela  un  no  pian  piano  nel 
vuocodella  fpelonca,  additando à pel- 
legrini, quafi  Cielo  lèmprc  piangente 
più  i*altrui,  che  le  Lue  miferic . Dentro- 
ui  yn*  aluce  di  tow  era  dedi- 
cato 
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càto  à gli  hofiori  di  quelTApofl'oIo,  che 
portando  nome  di  pietra,  hebbe  petto 
di  Serafino  .Vn  Romitcllo  diuotodett* 
Pelagio , con  due  iblì  fidi  compagni, 
fuggendo  la  frequenza  delle  città,  doue 
glihtiomini  per  la  crudeltà  dclle£ere 
fono  piu  inhiimani , s*  hatiea  qiiiuielct- 
ta  la  folimdine , doue  le  fiere  con  effe 
lui  dimefHcacc , erano  dincnute  pià 
manfuete  de  gli  huominij  la  faìna  della 
montagna  era  aflTai  malageuoIe,&afpraj 
& ilfenticro  /fretto  , e di/pefle  fpine 
intralciato  ; il  perche  il  Conre , di*  alla 
fiera  daua  frettolofo  la  caccia  , non  la 
raggiunfe,  fin  che  la  fuggitiiia  , di  lui 
più  Inedita  , e /nella,  nella  menrouata 
'Chieletta  , qiia/i  in  vn  luogo  di  rranchi- 
gia  , e di  ficurtà  , velocemente  fi  rico- 
Hiò.  II  Conce  , che s*  haiieua  perfuafo,.  . 
d'hauerla  fui  à man  faina  per  farne  pre-  ^8"!^ 
da,  quando  la  vede  prefib l'altare,  quali  * 
in  accodi  ricordargli  la  riucrenza,  e im- 
munità domita  à Temp), 'cocco  vitiamcn- 
tc  nel  cuore  da  vn  cncal  fegreto  rimor- 
fo  di  religione,  cd  humanità.  ritenne  to- 
ffo  lo  fpiedo  , che  per  auuentare  vibra* 
ua  in  alto,o  tutto  riuerente,  e pietofo  le 
ginocchia  in  terra  piegò;  non  più  di 
fcluaggù  preda,  mà  diceiefte  bramofo, 
c vago , 

55  Itidi  con  caldo  affetto  rupplfchc- 
oolnienteà  pregar  fi  diede  il  nume  aa* 
iientiirato  , eh*  iui  adorauafi  , à voler'* 
gli  pKMier  dal  Cielo  benignamente 

piog- 
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pioggia  di  diuini  faiion  , e benedìttìo-i 
ni  celeili  della  vittoria  de*  flìoi  nemtci , 
che  egli  per  gloria  del  Cielo  fteflojì 
ardentemente  bramauaj  e nel  meglio 
deli*orare  paruegli  di  iendrc  rifnegliir^ 
/i  nel  cuore  non  sò  quale  certa  iperafiza , 
che  non  era  andata  i vuoto  la  Tua  pre- 
ohiera;ode  vn  tacito  calpcftio  , ncsa  di 
chij  fi  riuolge , e faifegli  auanti  il  vene- 
rabil  Solitariodi  quel  deferro,  che  ha** 
uendo  per  aiiuifo  Diiiino  inrefa  la  di  lui 
venuta  , veniua  aniorofamentead  accor- 
io  : panie  al  Conte,  quando  nel  volto  di 
quel  vecchio  gli  occhi  hfsò  , di  non  ha- 
iier*  in  fua  vita  mai  veduto  huomo,  che 
in  fembiante  morta  le  raggi  fi  viui  d*im- 
mo!tal  luce  fpiraMe  , onde  volle  buttar- 
glifi  à piedi  per  honorarloj  mà  da  lui 
fol  Iellato  prima  , pofeia  à feco  federe  in- 
uitato  , dalla  veridica  bocca  quefte  dolci 
parole  accol/c . Conte  non  come  credi, 
èia  fiera  fugace,  ò altro  humano  acci- 
dente , mi  valore  dei  Ciclo  in  quelli  Ib- 
lirarij  filentij  t*hi  tratto.  Tìifeguir- 
ormede*tùoi  inaggioii , e rintracci  per 
quel  fentiero , cnerinrrjciar  fi  deue  , la  ' 
gloria;  che  perciò  de'tijoi pafTi  il diuin 
"Nume  cura  fi^rende  : non  m*è  ignoto  il 
tuo  flato,  nè  il  periglio;  in  cui  t«  rirrout 
mà  di  che  temer  deui , fé  la  militia  de* 
Santi  teco  campeggia  f coraggio  Figlio, 
coraggio,  non  fia  da  té  lungi^  chi  a me 
ti  guida. 

$é  Cosi  parlaua  il  buon  vecchiv,  c il 

Con- 
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Conte  dalfa  Tua  bocca  attentamente 
pend^ua,  mentre  nel  più  chiufodef  pec-, 
to  vna  non  mai  più  gufata  dolcezza 
gli  gorgogliaiia  , à legno,  che  le  paro- 
le IteUe  nelle  labbra  gli  rofìbeaua  ; mà 
perche  Thora  era  gid  troppo  innanti,co. 
laiche  lo  vedea  per  fouerchia  allegrez- 
za muto  , così  il  ripiglia.  MioSignore, 
homai  la  luce,  come  ben  vedete,  corre 
all’occalb , e voi  fmartiti  i compagni  vi 
ritrouate  qui  Colo  • le  potrete  comanda- 
re all'impatienza  guerriera  d'hauer  tan- 
to di  iòlTerenza , <]iumo  balli  à rodrii*e 
vna  fola  notte  i difagi  di  queRo  vi- 
le , e remoto  oftello  , m*auuiib  , che  vi 
ricrouerete  aitrectanta  dolcezza,  quan- 
ta farebbe  ballata  altroue  per  raddol- 
cire Tamarczza  de  ’ voftri  pcnlìeri  j al- 
meno alTaggiarete  qui  i frutti  di  quella: 
foaue  pace, e tranqiiillitd,che  in  vano  vi 
sforzate  di  rintracciare  tra  le  votive 
armi . Mio  padre  > rifpofeil  Conte,  voi 
m * haiiece  in  giiifa  con  lalòauùàdel 
vollro  dire  incatenato , che  quando  an* 
coravoIelTi  , non  faprei  quindi  partire; 
& Q piacert'e  al  Cielo  , che  fi  come  vino 
ad  altrui,  così  viuer  pocclfi  d me  Hello  , 
che  al  fiairo  non  cercherei  altroue  il 
miodiletteuole  paradilb  ^ che  qui  (olo 
in  voftra  compagnia  trd  quelle  piante  ; 
piante  amate,  beate  fèlute , che  acco- 
gliendo vna  fera  indomita , ed  inhuma^, 
na , la  rendelle  piaceuole , e nianfuetas 
abbraccio  più,  che  di  buona  vogliala 
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dimora  di qiiefta  notte,  che  fpcro  fìi! 
perrecarnn  l*Alba  allegra , c ridente 
^*vn  feliciflìmo  giorno . 

57  S'apprefiò  in  tanto  la  cena  ricca 
d*vna  religiofa  , c poueriflìina  imban- 
digione: acque  frcfche  d*vn chiaro  fon- 
te, pochi  tozzi  di  (luropane,herbefpar* 
fc  d*vn  fior  difale  , pomi,  c datteri  di 
quelbofco,  fù  tutta  la  lautezza  della 
lor  menfa  ; mi  condita  di  fpirituali , e 
fanti  ragionamenti, c della  manna  ,che 
dal  cicf  pioue  inHi/ibilnicnte  aù  le  reli- 
giofc,ediuote  viuandcifcmbròal  Con- 
te più  fàpoiita  del  nettate  , e dell*  am- 
brofiadel  piatto  fttrfl'o  di  Giouci  finita 
la  cena,  c terminati  i difeorfi  , non  fi 
pensò  ad  altro  fonno,  che  iqucllo,  ch*é 
dolce  figlio  della  coniempìatione  Di- 
liina  : fi  proftefero  tutti  quattro  alian- 
ti l’altare  del  Santo  Apofiolo,con  in- 
icntionc  di  non  alzarfenefenza  haiier 
prima  ottenuta  dai  Cielo,  ò la  grafia 
certa  della  vittoria  , ò il  manifcfto  del 
(Uo  volere  . E picqolTi  alla  fine  à loro 
Votijed  orationi  la  Diuina  bontàrperche 
doppo  lunghe  , c feruenti  preghiere  lù 
più  viuanuntc  Pelagio  da  Diuina  luce 
illuflrato  à fegno,  che  i fticceffi  deidi 
vegnente  vide  in  quell*  ora  come  prc- 
icnti  : onde  accofiandofi  homai  l*Auro- 
fa  rifeoflo  il  Conte  dal  piangere,  c dall* 
orareiicrgi  gli  difie.  Figlio  non  più  di» 
more  ,*  v parla  il  Ciclo  perla  mia  boc- 
ca. e t’afficuni  di  imouo , che  la  vittoria 

farà 
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'ÙTà  (cntz  fallo  alcuno  la  tua  . Và,  vcciìj 
combattile  vinci,  non  quella  veita  fola, 
mà  molte^emoltesciòti  balli  per  bo- 
ra delle  tue  prif, ionie,  e iraiiagli,  non  8 
quello  tempodi  fauellarti  : ogni  cofa  fìa 


lieto',' 
tulli  i 

beni  dì  nciieJla  cosi  felice , e lafciato  in 
quel  lolitario  , & ermo  ricetto  il  cuore 
per  oftaggio  deirobligo,  che  gli  ha- 
ucua  , lì  ricondulle  col  corpo  la  matti- 
na per  tempo  à fuoi , che  per  la  di  lui 
mancanza  in  eftrcmo  trauaglio  lì  riero- 
uauano  j quando  Io  viddero  comparire 
con  vn  fcmbiante  , in  cui  à caratteri 
di  vino  giubilo  legger  poreuano  la  con- 
tentezza del  di  lui  fpiriro,  gli  furono 
tutti  à torno  , bramoli  d*vdire  dalla 
fua  bocca  , qiiarauuemura  da  lorodi- 
uifo  rhauelie  ; & egli  hauendo  nar- 
rato loro  parte  per  parte  la  fui  cae- 
ciaggione  nel  monte  , l’incontro  del 
Cinghiale,  la  di  lui  fuga  nel  romitag- 
gio^rarriuo  del  folitario,  i ragiona- 
menti con  elio  lui,  la  veglia  , la  pro- 
fetia  f c ciò , che  di  ftVano  auuènutti 
gli  era  , li  riempie  di'si  gran  coraggio, 
de  ardire  , che  fct)z'’a!tro  indugio  vol- 
lero in  quel  punto  fiefio  efler  condot- 
ti contro  il  nemico  ; la  onde  lì  diede 
fobito  ali’arrài  con  infinita  allegrezza 
' M di 


per  tua  gloria  : va  , tronca  noma 
gli  allori,  che  propitio  il  Cièlo 
pretta  . 

y8  H Conte  à quello  auuilo 
c fcftante  ringratiato  l’autore  di 


riffi 

m ciafcheduno . Si  nurauigflaùaiio  i %.• 
racini , che  numerosi  picciolodi.Chrl* 
Ulani  prouocaOe  vn*  hofte  si  poilerofa  , 
come  la  loco,  nefapeiulo  indouinace 
Jj  cagione  , vfcirono  ardicamence  dalle 
tende,  quali  d manifeUa  viccoria ; ma 
,ben  collo  s*auuidero  con  lor  danno, 
che  la  moltitudine  contra  il  cielo  non 
vai  più  che  T herba  contra  la  falce , 

PercolTii  m i feri  , ed  abbattuti  da 
.inui£bile  , e forte  braccio,  non  fapeano 
come  riparar^ da*  colpi , come  fchiuar- 
li  ; vn*  horrore  , vn  gelo , vn  ribrezzo , 
Vlttotta  vn  fodor  freddo  feorreua  loro  per  Polfa. 
inirteo.  Cadeiiano  per. più  non  forgere  j fuggi» 
*•“  • uano  per  più  non  volger  la  faccia  $ cer- 

.cauano  lcam{x> , & incontra  nano  mor- 
;te;  alzauano  per  ferire  il  braccio,  e llra- 
.niazzauano  trafitti  il  petto,  e tale  fù 
V aiuKnimento  a noUri  felice  di  queUa 
.giornata , per  vigor  della  quale  , mercé 
al  cielo,  ij  ChriU'anelìmo  fi  vede  libera 
.da  vn*euidcnce  periglio  , e da  vn*  im» 
.inenfo  torrente  d'ottanta  mila,  e più 
• biori:  molti  pochi  furono  coloro,  che 
co*i  loro  Capitano  Alagib  Alinanzorre 
più  auuenturofi , che  fotti , camparono 
,chn  la  fuga  la  vita  j gli  altri  ò reilarono 
nel  campo  morti,  ò furono  condoti  in 
trionfo  prigioni;  gran  parte  della  pre- 
da , e dei  bottino  fu  iafeiata  a difpolìcio- 
ne  del  venerati!  folitario  Pelagio  , che 
in  opre  d iuote,  c pie  la  dilpensò:  il  Con* 
pei  la  Tua  parte  del  riccuuto  benefi- 
cio 
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fCìoftmpre  ricordeuoie , c grato,  edifiéè 
/quindi  a non  moiro  alla  mia  del  fiume 
Àdanza  del  bottino , chea  lui  toccò  va 
fontuolò  Monafiero  de'Reuerendi  Pa« 
dri  Benedettini, dedicato  a oli  honori 
4el  PrencipedegJi  Apofioli , chiamato 
volgarmente  San  Pietro  d*  Atlanza:  do* 
Ile  volle  fodero  cofiodite  1*  ofla , e le  ce- 
neri di  ConfaJuo  Tuo  genitore  : vedefi 
ancora  a dì  nofiri  vna  erta  , e rileuata 
collina  fuperiore  di  fico , ma  però  con* 
gionta  co'l  Monafiero  gii  mentoiiatos 
efopraui  iaChiefetta  , & il  Romitagio 
.del  Tanto  vecchio  Pelagio , della  pietà 
di  quei  tempi  viuo  ritratto  . e delle  me* 
morie  antiche  pretiofìfiìnio  atianio. 

6o  Riiòrniamoal  Conte  Fernando^ 
il  quale  ylcito  appena  da  si  manifefio 
periglio,  fi  vide  inuiluppato  in  vn*- 
altro  doppio  oìaggiore,  Abderraina* 
rìo4Ì  Rèdi  Cordona  dalla  pafi'ata  rotea 
4tbbattuto , ma  non  infranto,  faceua 
nuoua  leuatardi  fòldadefca  sedalPalcro 
canto  Ordogno  Ré  di  Leone  , vbrigà- 
. coli  felicemente  dalla  feorreria  fatta  nel* 
>ia  Lufuania  , pieiKidimal  talento  ver- 
To del  Contea  cagion  de4 Panico  darò 
r all*  Infante  Sancio,  iUua  inprocinto  d*- 
rcntrare  ai-mito  nella  Cafiigha  3 ma  il 
' Conte  vedutofi  quinci , c quindi  da  due 
isi  poficnti  nemici  firetco,  a tempo, 
r eh*  egli  nè  pure  ad  vn  folo  con  gìufie 
. forze  potcua  opporfi  , prefe  vn  partito 
-meramente  Chrifiiano . Spedi  al  Rè  Or- 
e ; Ha  do« 
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Sogno  i gran  fretta  vn*  ambafcìarii , tIÌ 
icui  à gran  rofnmi(Tione  , & hiuniki  !• 
pregaua  à donare  al  piiblicobene  Tonta 
priuata  , non  poter  negare  , che  il  torto 
inaila  dalla  Tua  parte  per  hauer  contro  * 
egBi ragione  fatto  fpal la  à ribellideTa 
di  lui  Corona  ; afìermaua  però  effer  ciò 
aiiuenuto  da  male  informationi , e rap* 
porti  à fommofla  de*  maletioli  nemici 
«ella  tranquilliti , e quiete  ptiblica  ^ 
del  che  gliene  chiedeua  viuaroente  per« 
dono  j pronto  d darli  la  (òdisfattione^ 
che  piò  gli  foffe  piacciuta  , & à ricooi- 
}>eniàr  1 ingiuria  paflàta  co*reruigi  pre- 
, fcnri . Conlìderafle , che  mentre  tutto 
il  Pagane/imogli  armaiia  contro,  tiop- 
. po  verrebbe  egli  il  imato  ingiù  fio  , fe 
per  vendicar*  vn  priuato  oltraggio  , ha- 
uefTe  col  commune  nemico  colpirato  ad 
opprimerlo. 

61  Da  vna  sì  hutnile,  &affettuofà 
^ambafciaca  Tanioio  gencrofò  , e vera» 
cemente  Chrifliano  d'Ordogno  non 
pure  placofTì  , mi  pofiofì  tutto  dalla  f 
parte  del  deuere , e dclThonefli  , man- 
dò al  Conte  in  aiuto  vn  buon  numei  o di 
faldati  3 co*  quali^e  con  quei , cb*erano 
gii  afTembrati  {òtto  le  die  banditore , fat- 
tofi  incontro  i nemici , che  non  lenza 
danneggiamento  de*  luoghi  aperti,  e 
terrore  de*  chiufì , s*eratio  auanzati 
Muoua  i S.  Stefano  di  Gormas,  li  rupe 
viwofia  con  tal  ferocia  ^che  la  riceuuta  feonfìtta 
haurebbe  pomio  feruir  Joro  d*ammac- 

Ara- 
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firamencof  edi  feola  i più  nenvolef 
con  fluel  brano , e feroce  leone  , che  i 
loro  danno  era  cutco  artigli , azzu^a  rli^ 
e venir  all*armi  ; ma  rallegrezza  di 
quella  vittoria  ^ fi  come  auuiene  nelle 
humane  fciicitadi  , che  non  vengono 
mai  fìncere  , (à  amareggiata  in  gran 
parte  dall*  acerba  morte  del  valorofo 
KèOrdogno  : il  quale  mentre  airauui- 
fo  di  si  profpero  aiitienimenco  « cimo 
giulido  \à  tracciando  d'atterrare  con 
mioue  fcolTe  quella  poflanza  , che  à 
gran  pena  rcggeali  in  piedi , da  cocen- 
te febbre  aflalico  fù  in  pochi  giorni  con- 
dotto al  f:ne  con  pianto  vniuerfale  di 
tutti  i buoni , ehe  lingolarmente  l’ama- 
Ciano  per  le  lue  piaceuoli  maniere* 

Morì  in  Zamera  l’anno  cinquanta  cin- 
que del  nouecento  , donde  trafportato 
in  Leone  y iù  lui  negli  anelli  regali 
rincbiurb,  nella  Chielà  di  S.  Saluaco- 
re  3 doueil  fuo  Padre  Ramiro  cinque 
sniìi  prima  era  flato  fepolto^  gli  hauea 
già  partorito  la  fua  moglie  Eulira  vn 
bambiiìo  detto  Bermondo  , mà  , e per- 
che era  molto  fanciul Io  , e perche  San- 
erò il  di  lui  zio  fremeiia  con  l’armi  »fù 

Iter  airiioracfclafodailafucccllìone  al-  Ad  Ori 
a corona , la  quale  venne  d cadere  sù  fa  J 
teda  di  Sancio  primo  fratello  del  mqr-  fucrede 
to  Ordegno,  che  nei  regno  gHfucce^  sancì»» 
dette . . 

Nè  farebbe  coHuf  /fato  inde- 
gno della  porpora , che  veRì,  fé  l’hai* 

ucx 


Ikr  procurato  di  fpogliarne  il  fratelft 
Oiaogno  quattro  anni  addietro,  non 
gli  ne  hauefle  in  parte  fcemato  il  nieri- 
M>.  Aggmngi,  che  là  Tua  imoderatn 
craffezza  , e corpulenza  , cheglidiede 
iopranomedi  Grado  , tutto  che  per  at> 
«ro  capace  di  grandi  imprefc , lo  rendea 
del  tutto  inhaoile  ad  elequirle  j il  per- 
che nell*  anno  fecondo  del  Aio  goucr- 
<Ho  A vide  ridotto  a maliflìmi  partiti: 
gli  fi  ribellarono  centra  i Tuoi  medefimi 
ibidati,  & hauendo  egualmente  a fchif- 
fo  la  deformità  del  di  lui  corpo  ,c  Talic- 
rezza  de*  Aio»  coflumi , inchinarono  vo- 
Jontrert  alla  fattioned’  Ordegno  , figlia 
d*Alfonfo  il  monaco, eh'  entrato  in  fpe* 
^^nza  di  ricuperare  il  Regno  paterno  i 
potane  trafcuraiia  l'occafionei  hot* il 
Kè  lancio  tardi  auuedutofi  delTalie- 
Pitjoncde*  fiioi  vaffalli , né  ricrouando 
com'^  far  faccia  à sì  furiofa  tempera  , 
pensò  fcanfarla  coll*  appartarli . Coai 
quando  tuona  , e balena  il  Cielo  > fon 
‘più  fienre  le  ritirate , che  le  campagne: 
accompagnato  da  pochi , fe  ne  fuggi 
nella  Nauarra  dai  Ré  Garfia  Sanciofun 
Zio  materno  ,comehgliodi  Terfia  mo* 
glie  del  già  Ré  Ramiro  fiio  Padre;  fù 
)a  Aia  Alga  nel  cinquantafèi  di  quel  fc^ 
colo  , quando  Ordegno  entrato  in  Leo* 
nevi  fù  {aiutato  Ré  da  iòldati , edal 
popolo  con  gran  fefta  ; e per  la  prima 
Conofeendo  affai  bene.,  quanto  grande 
niuto , cd appoggio  poteffe  recargli  U 


^ Vhr$  fee$nJU  ; 'tyif 
’budna  corirpondenza  co*l  Conte  FeiC 
'Handodi  Cartiglia^  lopregòdi  volergli 
dare  in  moglie  la  Figlia  Vrraca , ripu- 
diata già , come  habbiam  detto  ^da  Or- 
< dog  no  terzo  Tuo  cugino  . 

Orrenutala  à grande  honore,  nc 
'celebrò  le  nozze  di  leone  , ne  fece  di- 
poi cola  alcuna  di  buono  , perche  daco/i 
in  preda  a vitij , & a diletti  lordi  del 
leofo  i paruc , che  non  ad  altro  efl'etto/ì 
'fofle  moftrato  vagaj  & ambitiofo  del  ^ 
Kegno,  che  per  far  regnare  le  fue  fpor- 
rchczze  j il  fopranome  di  Malo  , che  gli  * 
fùdato,  e vn  tefiimonio  affai  chiaro^ 

^bc  non  fu  volgare  la  Tua  mafiiagità;  ** 
rnentre  tra  tanti  maluagi  , & indegni 
Scegli  foto  fe*  1 guadaonò  j ma  quando 
^ mai  la  malitia  de*  Monarchi , c de*  Kè 
della  terra  pofe  ferme  le  radici  nel  re®al 
trono?  ò r abbatte  il  Cielo  con  i fuéi 
fulmini  » ò la  {piantano  i popolicon 
'loro  mani  ò la  trafigonoi  congiurati 
'CO  loro  ferri,  Ordogno  il  quarto  non 
cosi  toflo  fi  fé  conofeere  per  fchiauò 
de  propri;  viti) , che  fu  filmato  indegni) 
di  più  regnare  : i Grandi  1*  hebbero  a 
fchiffoji  mezzani  indifpregio,  grinfìmi 
- *in  abbom ina t ione  : tutti  egualmente  id 
odio  : pentiti  d*  hauerlo  collocato  né! 

TCgal  trono , volgeuano  di  nuoiio  gli 
^ occhi  a colui , che  ne  haueuano  leggier- 
■mcnte  depofto  . SancioiI  Graffo  fchc  ’ 

^ vide fuggiafeo  nella  Nauarra  » vdi  bene  ^ 

Con  allegrezza  quella  nouclla  ^ c fetn  ' - 

- H 4 ttca^ 
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ftendofìdell'occafìone  ^ haiirebbéafifrcf* 
tato  in  quel  mede/ìmo  punto  la  ritorna» 
ta  , fe  non  fi  folle  vergognato  di  far  fe- 
deredi  nuouo  nel  (bglio quella  graflet- 
za  , che  perche  rempieua  pur  troppo^' 
non  troppo  benerempieua . 

Sincro  64  Coniìgliacofi  co*Ì  Rè  Gar/ìa  filo 
il  firai-  iio,  ne  riportò  per  auuifb,che  gli  con- 
CorL-”  trasferirà  in  Cordona  con  buo- 

va  i>er  na  fìcurtà  j attefocheiui  ,come  s'hauea 
gaailrfi»  per  efperienza  , e per  fama  , fi  ritroua- 
tiano  Medici  ad  ogni  prona  perfetti^ 

' non  pure  Jn  ogni  forte  di  guarigione , 

• nid  in  quella  particolarmente  di  ridur- 
re i corpi  ad  vna  mezzana  corporatura  • 
Approuato  quello  con /iglio , con  buo- 
na grafia  d'Abderramano  vi  fi  condut 
■fe^e  da  lui  trattato  ^ ^ albergato  alla 
grande  j cominciò  in  breiie  con  eftre- 
sno  filo  gufio  à prouare  gli  effetti  da 
lui  bramati,  mentre  co’medicamenci 
d'vna  cert*  hcrba  , il  cui  nome  alla  po* 
Rerità  non  ©giunto , attenuata  pian  pia^ 
no  Quella  abbondanza  d'humori  graflìj 
e viicofi , fi  ridufle  la  carne  ad  vna  pro- 
portionata  mezzanità  ; così  guarito  il 
^ Ilè  Sancio  , fù  dal  Ré  Moro  per  obli- 
' garfclo  maggiormente , foccoifo  d'vn 
buon  numero  di  foldati,  per  eller  ri- 
inefifo  nel  Regno . Stimaua  quel  barba- 
ro Tua  gran  gloria  refièr  ceauto  in  pa- 
Crlmef-  cey  & in  guerra  il  moderatore  >e  Tarbi- 
fo  nel  trj  delle  cofe  di  tutta  la  Spagna  , quan- 
^cgao*  fiq  Ojdpgng  yditp  , che  rjEmoIo  «l| 


lihrQStetmio»  Iff 
marchìaùa contro  attuta  fretta»  fenz^ 
sé  pur  tentar  la  ibrtuna  della  battio^;) 
agitato  non  meno  da  ftimoli  della  co- 
icienza  » che  dai  tiniore  del  fupp^licio  « 

^ tjbbandonaco  fi  trono  , che  indeguamen^ 
te  occtjpaua-»  fe  ne  fuggì  nell*  Afturia  , 
con  pc/ìerodì  farai  alto  co’fuoifegwaci  i 
(5f  Oue  intelb , che  i*  Emolo  con  ap« 
plaufo  commune  era  flato  di  nuoti  ori» 
cciuito  ,e  giurato  Ré  , & egli  dichiara- 
to Tiranna»  non  vi  fi  tenendo  ficiiro, 
abbandonato  da  quei  pochi , che  Thaue- 
uano  feguìto  » paisà  fuggiafeo  nel  €a- 
figliano  per  moucre  il  Cerne  fu©  fao- 
cero  i prendere  la  di  fui  diiefa  ; ma  la  Ondr  3 
cofa  gli  rùifci  al  contrario  : perche  à mip  priu*ie 
feri , c codardi  ogni  fperanza  faìiifee, 

^ ogni  fauore  vien  meno 5 il  Conte  » cerne  f," 
io  vide  sì  auutlico,  e mal  condotto  , ò vecchia 
che  non  volcfie  inimicare  fcouercamen-  trà^o»- 
te  il  Fé  Sancia , ò che  di  fui  natura  ab*  ri  • 
borrifie  la  dappocaggine  , e la  codardia» 
tanto  fu  lontano  dal  volerlo  difende* 
re  , eaflìcurare  con  la  fu  a protettione, 
che  rol tagli. In  moglie  » lo  difcacciò  da 
confini  ; onde  quel  miferabile  egnal» 
mente  ediofoa  Dio,&a  gli  Iiuomini 
pofiofì  lòtto  1*  alt  de*Saracini  » vnied 
^ afilo  de  sfortunati,  tra  di  effi  pouero, 
ramingo  , difgraibto,  viflTe  male , e peg- 
gio  morì , efempio  chiaro  a potenti,  che 
, vengono  predo  meno  gli  hunori, e le  di- 
J gnitàjfe  la  virtd  non  le  ftabililce;  etale 
I ia  i|  fine  cT  Ordegno  il  Malo  , propor- 

- - ' 5 ' ciò- 
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donato  d fiioì  rei  coliumi  .*  rftófnìamd' 
al  Conce  Fernando,  che  può  chiamarli 
il  Martedì  quelli  tempi  : hcbb*  eoli  in 
quello  anno  cinquant*  otto  del  noue- 
. cento  alcuni  grani  contefe  co*  Principi 

Coi»t7  • 

d*Aiaua  Trd  Prendpi  della  Cantabria 
diKìJLji  ve  n*hebbe  vno  per  nome  Vela , che  lù 
conrra  ©jd  Conte  d*A!aua  , picciola  Prouincia 
Fernan-  : collui  per  interelfi 

particolari , quando  Fernando  Gonza- 
Jez  fd  dichiarato  Conte  di  Caftiolia , vi 
»•  oppofe  gaolTdrdamente  , procurando 
giulla  Tua  polla  di llurbarne  relettione^ 

' ma  tutto  in  vano  : la  nemicicia  nulladi- 
meno  trà  quelle  due  famiglie  rellòda 
indi  in  poi  si  acerba,  e viua  , che  crude* 
JiHìme  tragedie  partoria  Tuo  tempo, 
come  vedremo  . Hor*  vn  de*  difcendent  i 
di  quello  Vela  , che  porcaua  ancor*» 

‘ egli  il  nome  dell*  auo , hatiendo  per  fa» 
ma  più  volte  vdite  1*  imprclè  magnani^ 
me  ,e  gcnerofedelContedi  Calliglia  , 
in  vece  d*  ammirarne  il  valore , fi  lenti 
più  accelb  ad  odiar lo>  Cosi  il  maluagio 
per  ordinario  fi  della  teriaca  veleno, 
fcll*  altrui  virtù  materiadel  proprio  Vi- 
otto, palesò  quello  fuo  mal  talento  vcr- 
iò  del  Conce  con  afialirgli  Io  Stato,  e 
proiiocarlo al  cimento  d*  vna  giornata; 
non  era  auiiezzo  il  Calliglianoa  riiìu» 
> far  mai  battaglia  ; haurebbe  ben  sì  volti» 
to,  che  r Arabo  più  rollo,  e*  I Moro  prc- 
iemata  glie  la  haucUe;  del  Vela  poco  ce» 

me- 


tihfo  Setoni»,  " tff 
meua  5 ma  no»  n’troiuua  cà»?one  peff 
efler  da  lui  combattuto,  «(Tendo  coli; 
feudatario  delia  Cartiglia  : fè  proporli 
qualche  partito  d*  ag^iuftamento  , vago 
^ di  fopire  in  vn  tratto  le  ditfercnze  anti- 
che, c le  nuoue,  e d*hauer  pace  co^fuoi  5 Daetìi 
ma  ricrouandolo  purtroppo  nt*  ftioi 
danni  oftinato,  volle  tenerlo  a Irene  sarai. 
Coll*  armi  in  mano;  lo  combattè,  lo  vm-  t'mi^ 
fc  , lo  perfconitò  a legno  tale , che  non 
ritrouando  luogo  tra*  Tuoi  j s*  abbando- 
nò difperato  tanto  egli  , quanto  i Fra- 
telli , come  hauea  latto  già  Ordognoìl 
Malo  nelle  forze  de*  Saracmr  * 

<»7  Vedrà  a fuo  luogo  il  lettore, qual 
tragico  auuenimento  farà  per  cagio- 
^ Tiare  alla  pofterìtà  del  Conte  Fernan- 
do la  perfidia  di  quelli  tré  Fratelli  ; le 
loro  menti  inquiete,  i loro  animi  ven- 
dicaciui  nvichineranno  fèmpre  tradì-  ' « 
menti,  e rotiine:&  in  fatti  arriuati  appe- 
na in  Cordouft , lì  domerticarono  con- 
Almanzorrc  Àlagib|  Duce  della  miiì- 
tia  i e fi  con  oflFerrè  , eFromefife  Io  hifin- 
garono  , ch'egli  a fomtnofTa  loro  defi» 
derofodi  racquifiare  il  perduto  honorc 
Tìcllé  paflàte  (confitte , con  efercito  fio- 
ritifTimod'Afrrcani  ,d*  Arabi,  e Mori 
I entrato  a gran  furore  nella  Cartiglia  ^ 
egualmente  nemico , e temuto  , alno-  K li 
f me  Chrirtiano  lafciaua  per  dotmnque 

irolgeua  i partì , veftigi  miferabili  del  *ga**,* 
fuo  furore.  Il  Conte  per  repiirnerc  ai  coa» 
ì si  gran  male , porto  inficine,  quanta  ic. 

I H piò 
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più  gente  glifù  permdld  ^ non  obliS 
gli  aiuti  rperimcntaci  altre  volte  canto 
elicaci.  Vìlìcòperla  prima  il  romito- 
rio del  Tuo  caro  amico  Pelagio j mari* 
crollò  con  infinito  cordoglio  della  fua 
’ anima  che  quella  innocente>  e pura 
colomba  poco  auanti  la  fiia  venuta  j 
fdolca  da  lacci  terreni , e mortali^  baue* 
ua  sù  le  penne  de*  Serafini  liberamente 
al  cielo  rpiegato  il  volo . Tormentato 
da  quello  annuncio  ^ entrò  in  penHe* 
ro  > che  quel  f edele  prefàgo  di  qualche 
fuo  grane  infortunio  n'hauelTe  sfuggi- 
tala villa  9 per  non  reilarne  cralìuo  il 
cuore  , 

éS  Non  volle  però  si  tofio  dilun- 
gai-fida  queir  albergo  vn  tempo  sì  a- 
> e caro:  vollcvegghiare  vna  not- 
1.  s.csp.  te  fola  alla  foptoltura  del  luo  dinoto  : 
• • lampeggiaua  di  mille  ftellc  tutto  ador- 
no,e  ballante  il  cielo,  qiìand*  egli  fole, 

■ e lomtto  lafciatoGon*altroin  dflparte  à 
piè  del  beato  auellofi  rkourò  : gli  dice» 
U3  il  core,  che  quel  lant*huomo  noli 
Pbaurebbe  cosi  falciato  fenza  fargli 
qualche  parte  delle  confolationi  cele- 
Hi  : & ecco  menu-e  proftefoin  terra>ia- 
iiia  preghiere  infocate  fopra  le  llp Ile  ^ 
da  vn  Icgoiero  fonno  forprefovide  , ò 
paruegli  di  Vedere  ; vide  certamente 
d’  immorrai  luce  adorno,  c d*  immenfo 
fplehdore  tutto  raggiante  il  foo  caro 
amico  Pelagio , che  prcfolo  perda  n^a- 
00  ;sù  kua'ii^  gli  ditìè  ,amico,non  pià 


•> 


Hòrfhiré  : va , combatti , eh*  io  farò  tèi 
co  , e meco  1*  Apoflolo  Giacomo  uio 
Campione,c*  bora  in  Cielo  teflc  corone 
d’allori  trionfali  per  la  tua  teda.  A qué- 
Ite  VOCI  de  flato  il  Conte  tutto  giwiiuo  , 
più  non  vedendo  ramato  vifo , . Ah  do« 
ue  a dilTc  fuggi  mio  caro  amico  ? lafcia, 
che  vn*  altro  poco  almeno  vagheggiar 
podi  la  tua  fèmbianza  : cosi  diiie , e for« 
gendo  r Alba  ^ pieno  di  ficure  fperanae 
ritorna  a fuoi , racconta  loro  per  mi- 
nuto tutto  il  fucceflb,  c fenz*  altro  in» 
dfigio  li  conduce  fpeditamente  contro 
il  nemico,  chenumeiofodi  più  di  cen- 
to milla  combattenti  prcffoil  Caftello 
di  Pietrahita  flaua  attendato  j non  era- 
no nel  nofiro  campo  più  di  quindici 
milla  finti , e quattrocento  cinquanta 
cauallijma.però  d’animo  si  aggucriti  , 
che  pofio la  viflone  del  Cielodal  Con- 
te ha  nata  non  faceano  Capitale  di  tue» 
to  il  Mondo . 

6q  Si  venne  alla  Battaglia  con  ardi- 
re eguale  dell*  vna  parte  , edelTaltraj 
perche  eguale  era  in  amenduela  bra- 
ma di  decider  coll*  armi  le  prctenfìoni 
de' loro  cuori  : nè  gii  , come  auuiene 
per  ordinario  nc' cimenti  del  fiero  Mar- 
te « il  fine  del  giorno  portò  teso  il  fine  Ma  fon 
della  giornata , mi  durò  quella  ( cofa , 
ched*  altra  non  fi  raconia  ) crèdi  conti- 
nui Tempre  terribile,  e fangumoia,  fè 
non  quanto  la  notte  interrompendo 
con  la  Tua  caligineil  menarole  mani.  • 

un-. 
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impetra  uà  qualche  brciie  dilatìone  al 
liUoro  de*  corpi  > e a i medicamento  def» 
le  fetitc  i ma  Torta  gii  nel  Ciclo  la  terza 
Aurora , il  gforiofo  San  Giacomo  Apo« 
Itolo  coroparfè  viiìbiinfiente  nella  te»  ^ 
della  vanguardia  , pofe  nelle  mani 
fie  noltri  la  palma  della  bramata  vitto» 
ria  j non  fà  tri  Mori, chi  al  Tuo  balena» 
re  , al  Ilio  colpeggiare  fàceflfe  faccia, 
quanti  ne  toccaua  la  fulminante  fila' 
Ipada  , tanti  ne  cnndannaua  a doppia 
morte  d* anima  infieme,  e di  corpo: 
quei  che  pili  della  vita,  che  dell*  honore 
furono  bramo/t , a*  abbandonarono  ad 
yna  dilòrdinata  , ecompofia  fuga  : noii 
iichiuarono  con  tatto  ciò  la  loro  (eia* 
gura  i perdici  Chriftiani  dall'aiuto  del 
ciclo  dife/ì  , e fcorcì  qui  atterrauanoi 
combattenti  , fui  incafzauanoi  fuggiti- 
iji»  e rilòluti  /pegnercin  tutto  quella 
razza  malnata  r lediedcio  due  giorni 
intieri  fa  caeda  con  tanta  mortalità  eht 
appena  a*  hi  memoria  d*  vn*  altra  tale  5 
fcor'  il  Conce  dpppovna  ir fegna fata  , e 
nobil  vittoria  Ipo^liarfi  morti,  eren» 
date  al  Cielo  le  wume  grafie  percoli 
bene/rcio  , riconduce  pur*  al  la  fine 
l'cfcrcito  tticòTante,  e vittoriofo  in 
Burgor:  doue gli  amba fcradori  ditùttc 
Jc  Città,  c Terre  della  Cjftiglia  l*atten^ 
deuano,  per  fcco  congratttlarfi  di  cosi  ^ 
rara  fehcita , 

70  Nè  fòlamenre  i fitoì , ma  gli  lira» 
•ieri  ancora  vollero  cffcrc  a pane  del» 

le 
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leéon^ratulacioni  > e dell'allegrezza 
Sancioil  Grado Kè  di  leone  con  vnaite  è 
nobile  ambafciaria  fìngolarmente  voi-  chiama, 
le  honorarlo;  dA:usòli  non  edere  in- 
eeriiemico  perlònalmente  alla  guerra 
ìnipedrEo  dal  frefco  beneficio  ricemito  ’ 
dal  Rè  di  Cordona  ,chcrhauea  pur  ho-- 
rarimedbà  fuc  fpefe  nel  regai  foglio  : 
foggiunfe  j che  il  trionfo  delle  fiie  ban- 
diere gli  era  dato  oltre  modo  grato: 
che  fi  ralJegraiia  vedere  incifo  il  fuo 
nome  ne* bronzi  dell*  eternità  per  viuc- 
re  immortalmente  nella  memoria  de* 
poderi  : per  vlcimo  lo  pregaiia  di  voler 
iòdisi'aread  vn  fuo  giudo  defideriodi 
vederlo  co*  propri)  occhi , che  pcrciòl*-  ' 
iniiitaua  ad  vna  dieta  generale  j che  per  , 
importami  aifari  del  Rt^no  douea  te- 
ner/ì  in  leone.  Sofpefo  il  Conte  da  ’ 
vna  richieda  sì  inafpectaca  ^ ritrouaua 
pero^ni  verlb  ^ran  dsHicoItà  nel  riibl- 
lierfi;  li  nicgo  1*  naurebbedichiaratodif- 
iìdente , e nemico  j l*  andare  era  cfpodoK 
ad  vn  periglio  manifedo  d*  arredamen- 
to» era  pur  troppo  viua  la  memoria  di 
Quattro  Conti  di  Cadiglia  Tuoi  pte- 
oecedbri  fotto  la  publica  fede  traditi  » e 
morti  s dimai d il  Rè  Sancio  ofTefogia- 
iiememe  dal  Conte,  per  hauere  nelle 
padate turbolenze  fcguico  il  partito  d*- 
Ordognoil  Malo  , a cui  haueua  dato  in 
matrimonio  la  figlia  Vrraca  : e benché 
parede  eflcrfi  ibdisfatto  a cotale  ol- 
tragipcon  diicacciaic  il  fibcllp , e u>^ 

- ' ■ giicr- 
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j»Iiei:li  ancora  U tnoglie^ad  o*nì  (nodàj 
perche  i cuori  recali  fono ,per  ordina» 
rio  pili  ricordeuoli  deli*  offeu  >che  del 
beneficio  , non  ù potei  ailìcurarc  deli*- 
animo  del  Bc  Sancio  • 

71  Pure  a tutte  quelle  ragioni  > ch.^- 
erano  in  vero  a f&i  graui,  s'oppofevi* 
uamente  la  gencrifìtd  del  Tuo  cu^>re  » 
che  anreponendo  ai  priuato  il  publica 
bene  , per  non  porre  in  campo  niioui  fc- 
*ni  di  mrbaticniaC  diigufli^  fi  difpofe  ai- 
r andare , confidato  particolarmente  in 
Bio  5 c nella  fila  innocenza  j.il  perche  li- 
cenciatciì  dalli  ambafeiadóri  con  gran* 
dehonore>  notificò  al  Rè  Sancio  , che 
egli  fi  Tarcbbc  ritrouato  all*  aficmbica 
in  Leone  nel  di  prefifiò . Prima  delia 
partita,  gli  eonuenne  far  porapofe , e 
folcnni  efoquiealJa  Contefià  Viracafui 
moglie,  morta  a ir  ombra  glorìofa  deU 
’ ie  di. lui  palme»>  & allori , mentre  egli 
trioniaua  de*  Barbari.  Doppo  lepompC 
funerali accompagnato  da  nobili  fili* 
DIO  carteggio  de*  Puoi  Baroni  .patti  per 
icone  , don c era  attefo  da  vna  molticuf 
dine  imìmerabilcr  di  perfonc  concorfo 
da  ogni  parte  per  vedere  co*  propri j oc? 
chi  yn*  homo , che  banca  collocato  il 
colofla della  fiu  fama  »il  le  più  riltuatc 
cime  della  gloria  : lo  ftcflo  Ré  Sancio,. 
tutto  diedi  ini  molto  poco  nel  fegret^ 
del  cuore  foriisfaito  , volle  nondimeno 
giuda  la  grandezza  del  merito  ricono- 
scilo : gU  vfoi  buyno  fpacio  di 
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Vini  gH  pòrfeafiremioramente  Ya  mano» 
c con  oj»ni  foicc  di  carezze  , edi  correda 
rintroduife  nella  Corte , dandogli  Ino-  ' i 
gonel  fuopalaggio,  per  quanto  durò 
la  dieta  . 

fz  Haueua  il  Conte  condotto  feco 
dalla  Cartiglia  vn  cauallo , & vn  fpar- 
uiero , animali  nel  proprio  genere  ad 
ogni  paragone  perfetti  ; volana  i'yno 
co*  Tali , raltroco'  piedi , con  tal  rat- 
tezza j che  faetta  fcoccata  da  force  brac- 
cio , haurebbe  pareggiato  appena  il  lor 
voYo.-Tnuogliortì  d*encrambi  faeramente 
il  Rè  Sancio  à fegno  , che  non  potendo 
moderarne  la  brama  ,ne  procurò  il  pof- 
fcrtò  , lafciandoli  intendere  yche  rhaii-  , 
rebbe  da  l Come  ad  ogni  prezzo  compra-  j 
ti;  ma  ne  riportò  per  rifporta,  che  potea  ■ j 
pigliarfeli  in  dono  , però  che  quanto  al 
venderli  non  era  egli  mica  niercanre, 
Beplicòil  Rè,  che  non  in  altra  maniera  vende 
ricciiuti  gli  haurebbe,  che  per  denari  : al  Rè 
che  che  gliene  pareflè  , coniienne  al 
Come  piegar  lefjwHetfattorapprezzo,  Ùaiio.^e 
non  haiiendo  per  ayThora  (e/lèndo  il  re.  fparm’e. 
gio  fifeo  tutto  impegnato,  & efaurto  ) fi  xc . 
grolla  fomma  in  contami , s'aflègnò  vn 
cotal  termine  rtabilito  allo  sborro  : mà 
però  con  tal  legge,  che  fc  nel  giorno 
pattuito  non  mimeraua  il  denaró,cre- 
fee fife  ciafckedim  giorno  la  fomma  non 
d proporcione  , mà  ad  egualità  : fi  che  ì 
mille  diuenta  fièro  due  , i ducquattro, 
per  ( ucce  tempo  deila  dimora  : pac« 
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éiìle  fnc  doti  , c virili  ; Toprc  ben  toftd 
fcopriranno  in  farti,  quaPeiìa  tofle  , e 
quale  nel  tempio  de  la  Fama  habbia 
Jiiogo , e nìcchia  eminente  ; al  fìcuro  il 
nome  di  Donna  Sancia  di  Nauarra  s*io 
làprò  ben  dipingere  il  iuo  ritratto,  pal- 
ferà  i poAeii  per  yn  prodigio  di  quel* 

Jactà.  ’ 

' 74  Adunque  fopra  il  telaio  delle  ' 
pregiate  qualità  di  coftei,  ordiTerefa  ... 

Ja  tela  de*  tradimenti , & inganni  ; per 
far  capitar  male  il  Conte,  fenza  preue-* 
der  punto  , che  ciò,  ch'ella  haurebbé 
telTuto  à di  lui  danni  di  giorno  , la  io^ 
iella  nuona  Penelope  , haurebbe  disfate 
to  con  miglior  fortuna  di  notte,  Vn  E infi- 
di mentre  il  Conte  per  termine  di  ciiiil-* 
tà,cdi  buona  creanza  la  vjfitaua  , come^^^^ 
colei,  chedel  fimulare,  e del  fìngere  era’’  njiui* 
maeffra  perfetta  , dimoftrandofì  del  dì  u, 
lui  coraggio  , e valore  fortemente  iniia- 
ghita,  gli  difife , che  quando  egli  non 
naueffe  Idegnata  la  di  lei  parenteila  , 8i 
amicitia  , li  farebbe  adoprata  col  Ré  dr 
Nauarra  Ilio  fratello , perche  gl'impa’- 
tnaflè  la  forelia  Sancia, donzella,  die  iti 
vncompoftodi  perfetcioni  tutrefegna% 
gnalate  , Sehcroiche  , non  hauea  altr» 
imperfettione.che  ilfefifc.  Il  Conte,ch^ 
per  bocca  delia  fama  era  pienamente 
informato  delle  qualità  di  quella  Da-*  ' 
ma  , accettò  volontieri  il  partito  , e la-' 
ictatoà  lei  tutto  il  pelo  di  difporre  l'a-* 
niaiQ  del  fraccUo  » eoa  buona  licenza* 


/ 
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del  Ké  Sancio  ritornò  in  Cafiigira  : 
ue  nella  fua  aflenza  , Gar/ia  di  Na- 
narra  non  trafcurando  rocca/ìone  di  far- 
gli male  j trauagliandoli  con  più  d*vnt 
fcorreria  hofUImcnte  il  paefe  ^hauea 
ridotti  quei  poueri  habicacori  à duro 
partito  . 

75  Riceuè  egli  tri  quefto  mentre 
lettera  di  {uaforella  Tercfa,  qua/t  di 
qiicftrt  tenore . Mio  fratello , tocche- 
rebbe à voi  , che  fiete  huomo,  e Rè,  nou 
à mè  , che  fon  donna  , il  vendicare  la 
morte  di  no  firn  Padre  contro  Pvccidi- 
torc  , che  quali  habbia  tolta  la  vita  ad 
vn  viliGìmo  fantaccino , fcn  vi  impuni- 
to: anzi  mentre  quel  Grande  tanti,  e 
tanti  anni  inucndicato  ci  rinfaccia  (in 
dalla  tomba  il  Tuo  parricida,  cglildi- 
fpettodimè,  di  voi  trionfa,  e gode:  de- 
lio credere  , che  non  la  volonti , mi 
Toccatone  di  far  il  voftro  deuere  ve* 
lìura  meno  vi  lia  j fe  cosi  è , ve  la  porgo 
facile»  e piana  con  quella  mia,  quan- 
tunque poco  honorata,  ma  quando  fi 
tratta  di  vendicarli,  la  vendetta  hlque- 
Jpopriuilegio , che  non  conolce  vergo* 
gna  : mi  hò  prefa  Tautoritl  di  promct- 
icrc  in  moglie  al  Conte  la  noflra  farei* 
Ja  Sancia  , nen  perche  ne  leguano  le 
sozze,  md  perche  ne  riporti  il  cafligo: 
verrà  egli  alla  voftra  Corte  per  impal- 
marla fotto  la  voUra  parola  mà  iè  voi 
farete  quel , che  vi  Uà  bene  di  fare  , cre- 
4eodo  egli  fpQjfàr  ramata  j ipoferll^ 

mot- 
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inorcèi  ò almeno  vn  per{^«tuo  carcert 
|)!Ù  non  aggiungo  : voi  fìtte  troppo  fa- 
Ilio  pereflèr  confJgliato  da  vna  donna  t 
quando  non  vi  fpauenti  il  vano  tìtolo 
dclJ'honefio  , vi  pa^hcrd  egli  in  va 
giorno  i debiti  di  molti  anni . State  fa- 
llo . Pochi  dì  doppo  la  ricemìta  di  que- 
lla lettera  ne  ricctié  il  Rè  Garfìa  vn*  al- 
tra del  Conti  Fernando,  il  qua  le  hauen- 
do  ritroiiato  nel  fuo  ritorno , che  ì Na- 
uarrinì  gli  haiieano  corfò  armati  il  pae- 
fe  , fe  ne  riiènti  col  lóro  Rè  in  cotal 
forma . 

7%  SirCy  pollo  in  raezao  à due  cftrfr  g ^^1 
mi  di  gentilezza  , e di  villania  , non  sò  conte 
quel , che  mi  debba  credere  , e molto  FcrnaR, 
meno  quel , ch^mi  debba  operare  : da  • 
vna  parte  la  Regina  di  leone  facendo- 
mi rhonorc  d'offe rirmi  in  matrimonia  - .j., 
la  voflra  nobiliflìma  fòrelia  , mi  pone  u> 
in  ncccflìtà  d’drcriii  buon  fcruidore,’  < ^ 
e cognato;  dall'altra  la  voflra  gente 
tratiagliando  armata  la  mia  Prouinciaj 
m'obliga  contro  mia  voglia  à dichia- 
rarmi voftro  nemico:  ricorro  à voftri 
oracoli  , bramoib  d'vdire  dalla  voflra 
bocca,  fè  vorrete  farmi  felice  con  la 
pernii ffione  delle  nozze,  « pure  ren- 
dermi «iòrtunato  eoa  la  neceflìcà  della 
guerra  • Io  mi  pròtefto  auanti  à Dio» 

>che  quanto  fon  bramofo  dei  primo» 
tante  abborrilco  il  fecondo . Sire^  de- 
lio ricordarui  , che  nelle  paflàte  trt- 
^gedie  v'hè  ben*  io  fatta  la  pajce  mia  » 

V ' " mi  < 


I 
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mi  però  fempre  mal  volofttleri/ 
aio  in  teftimonio  i Santi  del  Paradilo, 
,chc  vi  fono  lUto  fempre  lèrafcinato  dal- 
Ja  neceffità  , e dalla  difgratia  : al  pre- 
dente ftà  nelle  mani  voftre il  fopire  con 
voftra  gran  gloria  , e lode , c con  mio 
fommo  diletto  Ogni  antico  difgufto  : 
mentre  m*oftVo  pronto  d rifare  i datiili 
-paflati  • con  fcruigi  molto  maggiori. 
Appena  hebbe  il  Rè  Garfia  riceuutt 
qiicfta  lettera,  che  pieno  di  maltalento 
'rifpofe  al  Conte , che  di  ciò,  che  Tua  fo- 
rcUa  haiiea  con  efib  lui  ftabilito  ,cra  pa-  . 

eo  molto  ; che  farebboho  ceflatc  per  lo 

àuuenire  le  fcorreiie  , & ogni  altro  atto 
d’hoftilici,  fuccedendo in  lor  vece , noa- 
ze , e tornei  -,  andafle  pure  nella  buon 
_ „ hora  à pigliarfi  U fpofa  nella  Nauarra; 

v*andairc  dafpofo  non  da  nemico, 
Jib.j  di*  con  cinque  foli  Caualieridi  fuocorteg* 
It.  fi  i:  io,  afpctcando  nel  romitorio  vn  lol  mi- 
glio lontano  dalla  Città  di  Pamplona, 
.ch'egli  in  perfona  , per  piò  honorarlo , 

• l'introdiiceflc  nella  Città  • 

79  11  Conte  , che  dal  Tuo  buon  natu- 
rale mifuraua  anco  gli  altri , non  fo- 
fpettò,  che  Cotto  il  mele  di  sì  dolci  pa- 
role , fteflc  nakollo  il  fiele  d€l  «adi- 
iBcnto  , e per  molto,  die  alcuni  de  luoi 
,Jo  coniigliafiero  à non  creder  tutto, 
noi  perfuafero;  andò  con  fon  cinque 
-de*  fiioi  più  cari  j giufta  Tanuifo,  e prc^ 
-fo  il  romitaggio  accennato  gli  fi  ferint^ 
goaii  ftctw  ii  Felloae  à comparir 


tihr»-fee»nd0',  jai 
€dn  rna  groffa  banda  di  cauallf , c'ha- 
. uendo  podo  in  mezo  il  Cónte  con  gli 
.altri  cinque  lì  sforzauanod’arreftarlo  . 

21  valorolò  tardi  auuediito  del  tradi- 
•Oìcnto  j riciroffi  co*luoi  nel  coucrrodel 
^romitaggio  , doiic  fattoli  forte  tì  difele 
^con  incxedibil  valore  lino  alla  notte;* 
quando  per  non  clTer  da  doppio  nemi- 
co combattuto  , dalie  tenebre , che<Tlt 
•ìmpediuano  il  menar  le  mani , e da  ”li 
aflalitori  ,che  Io  louerduauano  à difmi- 
fura , fd  cofirctto  di  arrenderà  al  Rè 
Oarlia  , ebeà  ciò  fare  Io  confòrtatia  5 il 
quale  hauendo  lalciati  gli  altri  cinque 
liberi , elciolti , condulTe  il  Conte  cari- 
co  dì  carene  , e di  lacci  nella  fortezza  di  . - . 

Caftel  veadiio,luogopernat«ra,  cper 

arte  chiafo  * edifelb  :così  Fernando  di 
Gonzalez  Conte  di  Caftigiia  , il  pià 
brano  caualierodiqueirctì  doppod'eC. 
fcr  (fato  à fronte  à mille  , e mille  {qua- 
dre de*  Saracini  in  campagna  aperta  , 
doppo  d'haijcrdatodi  Tua  mano  la  mor- 
te i Capitani,  c Guerrieri  intiicci,  fenza 
mai  conofeer  paura  , per  gl'inganni 
.d  vna  femina  fraudolente  , e per  là  pe.r- 
.fìdia  d'vn  Rè  villano,  prouò  nella  Na- 
. narra  le  catene.,  .c  l’orrore  d’vna  inde- 
gna, c cicca  prigione . 

, > «e  Mà  td  [<è  perfido  , c difeortefe 
non  andrai , i ajflìcuro , lungo  tempo  ài- 
.legro.,  e gioliuQ  ;di  si  abbomincuoie 
tradimento;  tempo  verrà,  checotcftè 
indegne  catene , cfac  bora  vn*innoccnte 


PrigIo< 
oia  dd 
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3 «rati  torto  circondano  ,c?rcorderànftd 

Khigiiiftamcntcletiic  colpeuoli  mcm- 
ra;  e ilcaiccre,  che  apparecchi  al  Con* 
re  fenza  ragione , ne  partorirà  vn*  altro 
al  Ré  , e più  lungo  , e più  meritato  ; Se 
hai  ben  onde  ringratiar  dcuì  il  Cielo  , 
eh *é  di  té  più  cortefe:  quel  che  tu  ade/To 
imprigioni,  e dal  quale  quindi  a non 
molto  imprigionato  faraij  che  fc  ciò  eoa 
folfe  , non  per  altro  ti  toccherebbe  ad 
vfeir  di  carcere,  che  per  entrar  nella 
tomba  ; ma  lafciamo  il  Conte  prefo  nel- 
la Nauarra , doiie  quando  il  Cielo  vorrà 
laluarlo  ,non  mancherà  chi  peni?  al  fiio 
fcampo  . Ripaflìamo  nella  Caviglia, 
iìigiia-.?  dotte  l’auuifo  di  sì  fiera  nouella  cagionò 
prigic-  fenrimcnti  tali  di  dolore  , e di  rabbia, 
che  non  cadono  lotto  la  pena . Al  prin- 
*'cipio  la  nona  non  tiì  creduta;  parca  loro 
impofliblle  vn  tradimento  si  brutto, 
tratraT  di  nozze  in  palefc  , in  fegreto  di 
•prigione  , e di  morti , Quando  il  fatto 
per  lo  litorno  de*  cinque  caualicri  fù 
più  , che  certo',  reftarono  qtialì  attoniti 
all*  apprclione  del  torto  à Itti  fatto  , 
del  danno  da  lor  riceuuto  : indi  crafpor- 
tà^i  dalla  vehemenza  del  dolore  , ma^ 
Jediceùànò  il  Nauarrino  , lo  beftem» 
miauano , 1*  elccranano , nè  yedéndo 
partito  alcuno  di  liberarlo,  lì  dauano 
dirperatamence  in  preda  à finghìòzzi, 
à pianti , & à tutte  le  dimoftrationì  d*- 
yn*  eccelfiuo  tormento  • 

Si  Tuuauìaj  perche 


bifognaiia  io 
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^al/Tiióglìa  maniera  pig/iarft  qijaJche 
prouedimentoal  prefexite  fiato , e ap- 
plicare i I poti  fiero  è a f la  I ibera  eione  del 
Conte , ò alla  fua  vendetta  j fi  raduna- 
rono tutti  nel  filo  Palagio , itrarraredi 
proposito  gl'  intcred?  coa'wuini;  i pareri 
erano  vari}  , i partiti  difficili  ad  intra^ 
prcnderiJ,  i difègoi  con  fu  fi,  nè  per  mól- 
to , che  fi  dicefie  , fi  vciiiua  mai  à capa 
di  qualche  cfpediente  opportuno . Si 
come  auu  iene  in  vna  moltitudine  fcnaai 
capo,  rutti  brama liano,  tutti  fiemeiiaBa;,' 
tutti  dauano  in  quello  particolare  , che 
bilbgnauaò^erdafi  afetro , ò riguada- 
gnare quell^vrio  > che  tutti  haùeuana 
perduto  ,c  col  quale  non  poteuano  per- 
dei-fi  ; i»a  quando  fi  veniuaai  Come  , 
ninno  diceua  cofa  , cheandafiTeà  pelo  ^ 
il  Conte  fiaua  rincniulo  in  vna  forte 
rocca ilemio  la  Regia d'vn  Regno direfb 
più  da  lafiì  aiptifìri  delle  Tue  montagne* 
che  dà'  fofdati.  Che  colà  far  fi  pocea 
per  trarnclt>>  quai  forze  , quali  el*erciti 
vibiftgnaro^  chi  farebbe  peactraioà 
rompere  i Tuoi  ceppi,  le  fue catene ^ fi- 
nalmente doppo  molte,  c molte, dif^ 
pute , nelle  quali  fi  confnmarono 
imirilmemc  due , ò tre  mefi  , Nugao 
lainez  pioncpote  di  quel  Lain  Calao* 
che  fu  giù  vno  de*  due  primi  Giudi- 
ci di  Caviglia,  oicemico  d*  efiere  vdìco* 
cosi  parlò. 

Sz  Mici  cittadini  * m*  ai’uegobcnè  * 
rnanto  fia  colà  difilcile  il  dar  confi- 

I £l«o 
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'gito  alla  molcitudine  fenza capo*  dotte 
quinci  fono  gli  huomin  , canri  fono  i 
pareri , tanti  i particolari  intcrcffi  :cia- 
fchediino  (lima  ò di  più  vedere,  ò di  più 
(àperdel  compagno  , ne  vi  ttrendo,chi 
comandi , ò goiicrni,  chi  pigli  i voti>chi 
gli  bilanzi  ; chi  dia  luogo  alla  verità  ^ li 
dice  molto,  fi  approua  poco',  fi  con- 
chiude nulla;  il  perche  il  mio  fentimen- 
to , e parere  é quefio,  che  noi  tutti  po- 
f!o  da  parte  il  cercare  , a chi  dar  fi  deb- 
ba il  comando  dcli*armi,a  chi  ilgouerno 
della  Prouincia  , lafciando  le  cofe  ne* 
termini  appunto  , ne* quali  fi  ritrouano, 
penfiamo  lòlo  alla  li^ratione  del  Si- 
gnor nofito  ; e per  quel  , che  tocca  a gli 
afiari  della  militia,  io  non  confìdarò  mai 
Ja  condotta  dell*  armi  ad  altro  capo, 
chea!  Conte  fiefio  j egli,  che  ne  hà 
guidato  con  tanta  felicità  fciolto , ne 
guidi  ancora  Jigato  : facciafi  vna  Sta- 
tua , che  lui  viuamenre  fumigli  fi  velia 
dellefue  armi, a diuife  , ponghifi  fopra 
Kifolu»  vncaro  da  quattro  defirieri  portato  , 
quale  noi  bacciaremo  le  mani , 'pie- 
EcmxiÒ*  shertmo  il  ginocchio  ,giuraiemo  val^ 
fallaggio  , &^bbidienza  , cbligandolc 
con  roto  {bienne  la  nefirafededi  non 
ritornare  a cafa  fenza  nauer  canato  di 
prigione  il  Corte,©  d*efler  refiati  mor- 
ti nella  campagna  : aggiungendo  , che 
il  iralgrt fiore  di  cotal  giuramenfo  fia 
infaljbilm.c  me  tolto  di  vita  . Non  è cre- 
dibile Tapiaufo,  e*l  confenfo,  col  quale 

fù 


lìèro  StcoKJ§^  ^ f9y 
‘^fil  da  tiitro-vdito  Nu^no  lainer  • fò  Hti 
bìcoefcguito  quanto  egli  diffc  r f'ùfa- 
brìcata  la  ftatua  , datole  il  giuramento, 
e con  elTo  lei  ttitto  refercito  in  ordi- 
nanza , cominciò  d marchiare  verfo  la 
Kauarra , finche  arriuofTì  nella  Kiuo- 
sia , dotte  fu  fabbricato  a Aio  tempori 
forte  di  Viiloardo. 

83  Ma  noi  lardando  qui  coAoro  , 
vedremo  prima  quel , che  è accaduto 
tratato  al  Conte  Fernando  nella  prigió- 
ne i egli  > quando  fi  vide  rinchiufo  ili 
<jiiclla  Tepolciira  de*  vini , fi  tenne  dei- 
tutto  mortoi  credè  certo  : che  il  Naiiar- 
lino  non  Phaueua  quiui  rinferrato  per  *' 
trarnelodi  poi  fuori  ; racomandò  a Dio 
ia  Tua  caufa  , rifolutodi  pigliare  dalla 
Aia  mano  ciò  che  di  buono  ^ òdi  reo 
fuccedmogli  foffe 5 penetrò  tratanto, 
non  sò  dir  come  , all'  orecchie  dell*  In- 
fanta Sancia  , che  in  CaAro  vecchio  fi 
guardaua  vn  prigione  , che  afpetiauam 
ricompenfa  del  Aio  amore  la  morte  : ef- 
fcr  quello  il  Conte  Fernando  ,•  che  rot- 
to le  fperanzcdelle  Aie  nozze  promeflc- 
gli  era  flato  aflafllnaro  , tradito  : quefta 
nontia  mefehiata  con  quella  de*  meriti 
del  Conte,  col  grido  del  fno  valore 
accefe  vn  fuoco  sì  viuo  di  beneiiolenza  , 
edi  cariti  nel  petto  di  quella  Infanta 
verfo  il  prigione,  che  mai  più  non  s*-  fcdia; 
cftinfe;  ne  iòfpiraua  la  notte,  ne  prò-  dìGarfia 
nana  il  giorno  vna  pena  eftrema  den-  f* 

■'  ■ Ohimè,  diceiia  ella 


tro  ih  cuore 


Pane  • 

dutKjiie  vn  Prencipedì  tal  merira« 
Capitano  di  tal  valore  dourà  per  haiier- 
mi  amata  , per  hauermt  ricJiiefla  in  mo- 
glie focto  la  fede  publtca  , Cotto  la  paro* 
la  data  di  fponfalitio  « e di  nozte  redae 
tradito  > farò  io  dunque  tanto  infelice^ 
cbeicbi  mi  porta  amore  ^ debba  per 
fion  sòqual  bero deliino  portar  fa  morte? 
non  potrò  e/ìere  amata  lènza  rcRdere 
«fortunati  ì miei  amatoria  i lacci  dei  mio 
matrimonio  làran  di  ferro  # le  catene  di 
duro  acciaio  ? il  mio  letto  niatriinonìale 
yna  prigione  ofeura  ? 

Tenfa  *4  crOdo  Fratello 

di  libe-  render  me  fola  mifera  col  rell ringermi 
tario . inenfa  fenza  fperanza  di  maritaggio, 
fe  non  punifee  con  pena  più  acerba  , 
.chimi  delia?  qual  lari  il  premio  di  chi 
m*  offende,  fc  chi  m'  honora  larhà  mer' 
cede  ? pouero  Conte  , non  iu  /iella  , ma 
fu  cometa  quella,  che  ti  collrinlè  ad 
amarmi  ivna  furia  ,quai*  io  mi  fono  de- 
sinata à penare  nell*  iofernodi  quella 
Certe»  non  potea  recarti  fc  non  toi  men- 
ti ; fapeffi  rintracciare  almeno  qualche 
Srada  di  liberarti  » mi  » che  dkò  io? 
tutto,  che  la  mia  vita  corra  rikhio 
di  perderà,  traccjerò  la  tua  libertà. 
Conte  V9UÌ  Scuro,  non  farai  lungo 
tempo  prigione,»*  io  farò  Iciola  . Men- 
tre 1*  Infanta  Sancia  in  cotal  guilà  per 
Ja  porta  della  compaffìoae  introduce 
tsciramente  nel  fuo  cuore  l'amore, 
portò  il  calo,  ò più  toSo  la  difpoS- 

tìone 
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tioneHìiiina  ,che  vn  gran  petfbnifrgié 
NormnnUo  trato  nella  Spagnadalfadi- 
iiorione  del  gloriofo  A portolo  San  Già-  ® 5”®^ 
corno  portando  per  la  Naiiarra  foHe  f “j * 

' cortefetn ente  allargato  dal  Ré  Gar- yo  Not« 
fìa  : venma  cortui  con  1* orecchie  tutte  ouadOf 
piene  della  t'ama  del  valorofo  Contri 
ónde  quando  vdi , che  il  fondo  del  lai 
torre  di  Cartrouecchio  era  diuemitoii 
Campidoglio  de*  ftioi  trionfi  , condanna 
per  inoiurta  qiiel/a  Fortuna  , che  la  vir-i 
tu  de  brandi  co*cartighi  de*  malfat* 
tori  fouente  premia . 

85  vago  di  rimirare  cogli  occhile 
marauigtle  di  colui  , che  si  altamente 
portali!  imprerto  nel  cuore,  fi  trasferì 
aCaftrmiecchio , e in  coiai  guila  ado» 

^ prortì  con  1*  autorità,  e co*  prieghi , d 
più  d*  ogni  altra  colà  co*  doni , che  ot- 
tenne finalmente  d*  abboccarfi  col  gran 
prigione  : la  conchiufione  fù  quella  , 
ch*cgli  non  meno  dalle  parole,  che  dal* 
la  co/la nza  del  prigioniero  venne  ica* 
uare  , che  la  fama  nell*  ingrandirlo  noU 
hauea  toccato  il  fommo  delle  fuc  lodi? 
lo  rtintò  canto  meno  degno  di  queilai 
iciagura , quando  Io  fortriua  con  choc 
•più franco;  doppo  qualch'hora  di  di» 
feorto  con  eli')  lui  fi  parti  da  quel  car- 
cere , come  chi  fi  diparte  da  vn  luogo, 
k doiie  1*  affettione  Io  tiene auuinto  : vfeì^ 

to fuori  , non  bebbe  colà  più  d cuore,  ^ 

I quanto  il  porre  in  libertà  colui,  che 
' haaea  con  nodi  d*  iadi^iubiie  cerrif 

j j ì(poa, 
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Ipondenza  incatenato  il  fiio  afifetto:  C 
per  venire  à capo  del  fuo  dilegno  s*  at- 
tenne doppo  niolto  penfare  à quello 
partito.*  vi/itò  vn  giorno  come  per  ter- 
mine di  creanza  j e diciiiiicà  I*  Infanta 
Sancia , & entrato  con  effe  lei  appolla- 
tamente  in  difcorlò  del  Conte  di  Ca- 
lliglia  ; Madama  ,Ie  dille , di  gran  dan- 
no liete  voi  tenuta  al  mondo:  feauu iene* 
che  per  cagion  vollra  , tutt0che  non 
per  voflro  conlìglio,  il  pidpiode^  e 
gentil  caiiag fiero  di  quella  età  lì  venghi 
a perdere  ; che  peccato  priuar  la^Chri- 
Hianità  del  fuo  Icudo  * della  Tua  fpada  , 
dii  Ilio  Marte  ? credete , Madama  , che 
le  il  Re  voftro  FratcIlocolIegatoco*Mo« 
ri  volelTefar  loro  qualche  legnalatilli- 
mo  beneficio , non  lo  potrebbe  far  di 
quello  maggiore  , 

E con  quanti  tefori  comprareb- 
bonoelli  quella  prigionia,  la  quale  al 
prefentegioiia  loro  aliai  e colla  sì  po» 
.co?  ah  Madama  , fcquei  fpiriti  genero- 
li  , che  vi  sfauillano  ne  gli  occhi  , fon 
figli  legicimidel  vollro  cuore  , adopra- 
ceni,  vi  fcongiuro,con  rutto  il  vollro  po- 
tere à fauore  dell*  inno(;enza  ; qual  co- 
rona di  gloria  vi  porrete  fu*  I capo  , le 
trarrete  di  prigione  la  corona  della  for- 
tezza ? qual  tempio  di  benedittion*,  e di 
lode  non  v*  ergerà  il  Monda  , fe  per  vo- 
llro mezzo  potrà  godere  più  lungo  tem- 
po il  Sole  del  valor  vero  ? sù  Madama  , 
iióvi  igométiquaIchedilfic9ltà,che  pec 
’ ; , auucQ-  , 
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auucntiira  potrefte  incontrare^  perché 
la  Fortuna  , c il  Ciclo  non  iì  fiancano 
di  porgere  la  mano  à chi  alle  belle  opre 
la  Itende  . A quelle  parole  1*  Infanta  , 
g vdico  toccarfcleil  luogo  della  fila  plagi 
nouella  ,non  leppc  far  di  maniera,  che 
non  fi  mofirafiè  tutta  commo/Ta  ; fi  che 
qualche  fcimilla  del  fuoco,  che  le  brìi- 
ciana  nel  fieno  , non  le  bafenafie  sùl  vol- 
to : pure  naficondcndo’  al  meglio , che 
pitote  , la  fiamma, rifpoie al  Caualiere^ 

I che  pofio , eh*  ella  haueffe  voluto  tradi- 
re jl  Fratello,  c porre  in  libertà  il  nemi- 
co non  ne  vedeua  il  modo  ; che  quan- 
do il  Cielo  1*  hauefie  eletta,  pervnasi 
diffìcile  , e giufi a imprefia  , vi  farebbe 
I concotia  conia  fina  parte  : tratanto  fa- 
^ rebbe  fiata  attendendone  l^apcnura  * 

87  Partitoli  caualieropei  Tuoi  a Sa- 
ri, refiò  r Infanta  con  tanta  paffìone 
verfbdcl  Conte, che  fiimaua  non  po- 
ter viirere  fenza  la  di  lui  compagnia  : 
quella  viuaciffìma  apprenfioiie,  cheli 
fior  de  gli  Eroi,  la  cima  de  gli  huomini 
per  haucrla  amata , fbflrifìe  tanti  fira- 
pazzi , la  poneiia  in  vn*Infierno  di  pene; 
e perche  1'  Amore  fii  fiempre  ingegno- 
fo  , e ardito  , pofio  in  non  cale , quanto 
douetia  il  Fratello , deliberò  ( che  che 
foffe  per  auuenire  ) di  porre  il  Conte 
k in  pena  , e libera  pocefiàdi  fpofarb  ,e 
' condurla  ficco  , Si  guadagnò  per  la  pri-  j-**®*!® 
ma  con  promefie  , e con  doni  il  guar*  jnEbér 
4ùQ0  delia  prigione. , c Io  coftrinfò  4 U • 
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giurarle, che  qualunque  volta,  oellà  i 
o pcrfbna  da  lei  mandata  haue(?è  volu- 
to abboccar/ì  col  Conte , non  le  farebbe 
ftata  concefa  l*entrata:  guadagnato  que- 
flo  primo  ponto , fi  venne  al  fecondo; 
fece  ei  la  capo  ad  vna  fiia  cameriera  don- 
na perdente,  lepalesò  le  fue  fiamme  « 
la  iiia  pafTionc  , il  fu©  difègno  ; ledifle, 
c*  liauea  feiefta  lei  per  mezzana  dc^fuoi 
amorofi  incerelTi  : andaffe  per  tanto  dal 
X^onte  nella  prigione  , e da  Hia  parte 
gli  f ace /Te  fa  pere , che  quando  egli  ha- 
ueflè  voluto  fpofar/a  , é menarla  feco  , 
farebbe  Aato  fao  penfiero  il  trarlo  fuori 
di  quella  rtìt^ca , in  termine  di  poter  con 
la  tuga  fcan'ipar  la  morte.  li  Come> 
che  rituna  con  tanto  bramaua  , quanto 
la  libertà , c la  moglie  ; veduto  aprir/?, 
quando  Io  fperaua  meno , vn*  vfeio  all* 
acquilo  deir  vna , e dell*  altra  , ne  fiJ 
fopra  modo  a Ilegro , e contento , e tutto 
nelle  mani  della  fui  liberatrice  fi  mife  ; 
le  diede  prontamente  la  fede  del  matri- 
monio^ mentre  ella  datto  buon  ordine  à 
ciò,  chefardoueua  , lene  andò  gìufta 
il  concertato  nella  prigione  di  notte 
tempo,  ccon  chiaui  i quello  effètto  pro- 
curar^ , aperta  la  porca  , abbracciò  lieta 
r anima  tua,  ebe  da  quel  fottcraneoqua- 
fi  lèpoleroà  dar  vita  al  fuo  cuore  felice- 
mente vfeì  fuori . 

88  Di  tutta  quefta  ardita  , ed  amoro- 
fa  incrtpofà  non  vollero  i due  fenientt 
Amaepri  altro  teiUmonio^  e compa- 

gno* 
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giio  , che  Tamor  loro  ; confapeuoli'i 
«he  Amore  non  émai  tanto  /ìcuro  ne* 
ilioi  pei  i» li , che  quando  è folo  : qtiefli 
dunque  fi  guidò,  li  coiidufre  fuoti  le 
mura  della  prigionedella cuti.  VnCie-  jcicó, 
co  fu  lorofcorta  j perche  fi  conducefle-  tc  ,cou 
rofenza  intoppo  sù  la  ftrada  della  Ca-  l’iafaa» 
j ma  , che  facciamo  , fe  il  Conce 
ha  da  sì  grani , e pefanci  manette  , e ca- 
tene le  mani  auiunte  , che  fonrafatto  dal 
fouerchio  pelo,  appena  può  con  Tuo  gra* 
ue toroiento  muoiicre vn palio?  quando 
lì  trattò  deli*  vfcita  dalia  prigione  $ non 
li  pensò  più  , che  tantoad  altra  difficol- 
tà . hielle  iaìprcfenìalaocuoli , e peri*» 
gilde  abbifognanci  di  filentio  , e di  fe- 
gtcte^aa  non  lì  puòfemprepreueder  tut- 
to, proueder  tutto  jfàdi  meftieri  aflìca- 
raih  del  punto  principale,  e del  lefio 
coQiir.ctcer  al  cielo  , & alla  fortuna mot> 
te  altrccole  * che  non  pofibno  con  faci- 
lità ili  pe  tarli  : fe  i*  Infanta  Sancia  ha- 
ueHè  voluto  rompere  le  catene,  appreilar 
caualiì  ,'ccodur  feco  le  Tue  gioie  , eie 
fue  damigelle  s haurebhe  nella  oioltùu- 
dine de' miniflri àciò  neceflarij  molti- 
plicato i perigli , e graa  parte  della 
fcarcerationedffiio  marito  , che  voletia 
luffe  tutta  lùa  , ^ làtebbe  appropriai:» 
ad  altri,. 

89  Hor  perche  in  effietto  il  Conte 
per  molto , che  lì  sforzaflb  , non  poreiw 
porre  vn  piece  più  auanti , e la  notte 
BOA  perciò  dal  fuo  coriòlì  raiteneua  « 

I 5 mi- 
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ciiuaciando,  fc  non  li  dauano  fretta  > di 
lardarli  ben  rollo  in  braccia  all*  odiata  , 
è temuta  luce  : 1*  infanta  dal  Tuo  focolb 
amore  auualorata  prega  a grande  iflan- 
2a  il  filo  Spofb  à non  volerla  priuare 
della  gloria  , onde  il  Troiano  Eroe  vd 
gonfio , ed  altiero  per  hauer  portato  il 
luo  Padre  Anchife  fopra  lefpalle  : gii 
offre  prontamente  le  terga  , perche  col 
caro  pefo  le  aggraiii,  adìcurandolo , 
che  non  haurebbe  potuto  opprimerle 
il  corpo,chi  r era  di  tanta  gioiajCcon- 
fono  al  cuore,  e quanto  quel  magna- 
nimo più  lì  ritira  , tanto  più  lo  fcongiu- 
ra  , anzi  lo  sforza  , perche  ad  vnpartito 
sì  abborito  dalPvno,  sì  allo  icampo 
d*  amendue  ncceffario  li  appigli  ^ vbbi- 
dilce  egli  alla  hne  . Dio  sd  con.  quanta 
ripugnanza  della  Tua  anima  e sògli  ome- 
ri della  fila  Diletta  , ch'alerà  , e di  per- 
dona aliai  bendifpofta  era  , quanto  può 
meno  abbandona  . Io  non  credo,  che 
'il  Conte  lì  vide  mai  in  Tua  vita  ridotto  à 
più  duro  partito  di  quello,  mentre  gli 
conueniua  premere  quali  foma  pefan- 
tc  colei , che  haurebbe  volentieri  folle- 
nata fopra  le  ftelle.  Fù  gid  tempo,  quan- 
do : Giganti  Ibllennero  il  cielo  vacil- 
lante fopra  le  fpalle:  hora  vn  cielo  di 
bellezza  Ibfteneuasù*  1 dorfo  vn  gigan- 
te fmiliirato  di  fortezza  guerriera 
ma,  che?  r amore,  che auualoraua  J'vna, 
perche  non  venilTe  meno  fotto  la  Toma 
a ilcgeriua  1* altro,  percht  il  meno; 

che 
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che  fode  poflìbilc , l'opprimeflc  . 

90  Camino  in  cncat  gitila  buont 
parte  della  notte  la  bella  Infanta  bora 
deppnendo,  bora  ripigliando  l'amato 
pefo;  quando  perche  già  l'Alba  daua 
fcgni  manifeftidi  non  volere  pili  lunga- 
mente ftarlene  afcofta  , conuenne  à due 
fpofi  amanti  ritirarfi  nella  vicina  bofca- 
glia  , per  dar  tempo , cbe  partita  pur' 
alla  fine,  la  nemica  luce,  face/fero  di 
buono  ritorno  l' amiche  tenebre  ; acco- 
gliete opache  felue,  e voi  fcluaggì  hor- 
ror! quelli  due.  chiari  Soli  nel  volfro 
grembo , e da  gli  occhi  de  bafililchi  mt- 
adialicuftoditeli  intatti j nè  credete, 
che  fia  poca  gloria  la  voflra  nel  fare  al- 
la Spagna  tutta  VD  sì  gran  beneficio: 
benediranno  le  voflre  ombre  tutti  co- 
loro , a*  quali  di  due  vite  sì  pregiate 
calerà  Tempre  s ma,  che  dico  io?  in  que- 
lle medcfinic  fcIue  liauea  la  Fortuna  tela 
à noli  ri  fuggitiiii  vna  pericolofa  imbo- 
feata  per  piu  affinarli  ; eranfi  nel  piA 
folto  della  Torcila  tacitamente  appiat- 
tati ; c quiuf  de*  loro  lunghi  trauagli  co- 
glieiiano  il  frutto d*vn  breue  ripofodol-  Lor  p«^ 
cernente  ragionando:  quando  nell* in- 
chinar  del  So!  c verfo  il  meriggio  fi  vi- 
dero comparir*  auanti  vn  Prete  fopra 
vna  Mula,  con  vno  fparauiere  nelle 
mani , che  per  quei  bofcht  cacciando 
andana  ; Sii  tanto  itnprouifb  il  Tuo  arri- 
uo  , che  fù  imponibile  Io  fchiuarlo  ; ri- 
ilecce  cali  ciL'to  attonito  , rimirando  tià  . 

, , i é ' ^ucl- 
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qtielle  felue  vn  tanto  huomo  di  caténe 
auuinto , e vna  donna  » che  s*  egli  fofle 
ftato gemile,  com'era  maluagio  Chm 
diano , haurebbe  giurato  per  Dea  , 

91  li  Conte,  che  il  vide  tutto  ne? 
volto  del  fao  bel  Sole  affiflato  , forte 
temendo , che  riconofeendo  à raggi 
d*  vna  regia  maeftà  , e fembianza  fi  df^ 
fponeffedi  roanerefUrlo  a)  Rè  Garfiji 
filo  Fratello  , ne  prono  nel  cuore  vn  vi» 
no  cordoglioy  ma  non  $’  opponeua  egli 
altrimente , perche  non  già  la  notiti^ 
della  p-Tifona  ,ma  I*  incanto  della  bel* 
jezza  hiuea  rapito  quel  vitioPoad  vn 
eftafì  pocofpi rituale;  adunque  mentre 
da  quel  (ìroRuporc  appena  ricoifo  lènti 
prég^.rli  à non  volere  feoprire  due  per» 
fonaggt , che  gl*  hnpegnauano  la  paro- 
la di' pagarli  àfuo  tempo  con  vn  gran 
tclòro  quel  fuo  lìicntio,  entrò  fubito 
nel  miltero , cdal  ledami  deli'  vno  , e 
ciall*imperk)fità  del  volto  dell’ altra 
Venne  in  cognicionc  delie  perfonc  j c 
come  colui  , eh’  era  più  libkiinofo , che 
auaroj  poco  curando  delle  promefie^ 
pensòfolo  à faldar  U pìagt^ebe  glioc- 
chidell’Inlanta  gli  liaueano  in  quello 
iflantc  aperta  nel  cuore  : fi  lafcrò  inten- 
dere con  incredibile  sfacciataggine  g 
ch’egli  d*  altro  teimo  non  era  vago , 
che  cCeMe  gioie  , che  lampcggiauano  nel 
volto  di  quella  Dama  , che  iì  godimen- 
to di  quelle  V haurebbe  chi;i(a  la  bocca, 
c "uariu  raiiima,  altritRCCte ogni  altra 
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bfTerca  * è promedà  farebbe  ftaca  fparS[ 
al  vento  • Penetri , chi  può , quale  di« 
tienne  il  cuore  de*  due  amanti  ad  vna 
si  infame , e riibluta  propofta  : poiiero 
Colite,  che  cofa  potea  farti  di  peggio  la 
tua  difgraria?  t*  ha  già  ridotto  ad  vn 
partito,  in  cui  ò Phonore,  ò la  vita  per- 
der conu  lenti  : grida  egli  foi(ènato,e 
baccante , che  haurcbbe  incontrata  mil- 
le volte  la  morte  , prima  di  confemirc 
à sì  dishonefta  dimanda  • 

9z  Aggiungeiia  minacele  , ed  onte* 
& era  per  abbandona'  fì  in  braccio  alia 
difperatione , alle  furie,  fe  la  Contefla 
più  auueduta  , e più  faggia  prcuedendo 
•il  male , eh' era  per  féguiie  dalla  Tua 
rabbia,  e il  bene,  ch^'dla  feco  lleift 
traccìaua  , non  1*  haueUe  confortato  i 
tacere  con  fperanza  di  buon  fucce/lo* 
qtiietonì al iine^  eia  generofa  dilunga- 
tafi  alquanto , quali  per  compiacere  alle 
dishonefle  brame  dì  quel  niaiuagio , ac- 
cennogli,che  difeendendo  giùdalla  mu- 
Ja  haurebbe  potuto  giacerli  feeeje  men- 
tre colui  troppo  credulo , e lafciuo  Ifen- 
de  le  mani  per  abbracciarla,  ella , che 
non  era  tnen  gagliarda  , é animofa  , che 
bella , Itrinlc  con  le  proprie  sì  forte^ 
mence  le  di  lui  braccia  , che  1*  ih5«H 
lice  non  li  potendo  in  alcuna  guife  dal 
quei  duri  lacci , non  già  d*  amante  y 
ma  di  nemica , sbrigare , lì  tenne  mor-  ' 
to  5 nè  s*  in^annaua,  perche  il  Come  ad 
Yna  difiigu^le  chiamato  dalU 
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ContefTa  ,traco/ì  alianti , hebbc  tempo» . 
c. luogo  di  fare  agitamente  le  Tue  ven- 
dette, fgaainando , come  poote  meglio , 
vngrolTo  coltello  , che  dal  fianco  del 
milcrcdentc  à gli  vfi  della  forcfta  vide 
pendente , col  quale  d due  mani  fìtto  » 
c rifìttoli  nel  petto  egualmente , e l* 
amore , e la  vita  à più  d*  vn  colpo  ti  on- 
cogli  : indi  ringratiato  il  Dio  delle mi- 
fericordie  d’  vn  si  fègnalato  fauore  , e 
la  fila  rpoià  della  vita  : che  la  feconda 
volta  faluata  gli  haueua  ; prciò  lo  Spar- 
uiere  ^ e la  Mula  del  difgratiato  Prete  » 
con  più  agio , ed  allegrezza  maggiore 
all*  imbrunir  del  Ciclo  fi  rimilero  in 
viaggioper  la  Cartiglia  * • 

94  Epoteanogid  dirfì  homai  victni 
a confìnt  , quando  videro  di  lontano 
vna  gran  moltitudine  di  gente  arma- 
' ta  , che  con  bella  ordinanza  verfoloro 
marchiana . Il  timore  > che  non  é Dio  e 
pur  di  niente  sa  fare  affai  , le  parer  loro 
al  p rincipio , quella  effer  1*  horte  nemi* 
ca  jcheà  lòmmortadel  Rè  Garfìa  da- 
lia loro  la  caccia  : e già  penfàuano  di 
nuouo  alla  ritirata  nella  forerta;  quan- 
do il  Conte  rauiiifando  meglio  le  diui- 
È , e i rtendardi  de*  radunati , conobbe 
inaRiferta mente  , eh*  erano  i fuoi , che 
per  defìo  di  canario  dalla  prigione , co- 
me s*  è detto  » ingombrauano  la  campa* 
' gna  : diede  egli  di  ciò  1*  auuifo  fubito  al- 
ia Con:erta , riempiendola  d*vn*infìnito 
giubilo» e allcgreaza,  la  quale  quindii 
• 1190 
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fiòn^  molto  k diTmifurafì  radoppiò^ 
quando  quei  fedeli,  e leali  valìalli  rico- 
nolciuto  il  loro  Signore  non  lì  fatiaua- 
no  d*  accarezzarlo , e di  far®  li  fella  j 
quindi  vdito dalla  Tua  bocca  K ordine  , 
£*  I modo  della  liberatiqne  , ceftimonio 
infallibile  dell* amore  egualmente,  e 
.del  valore  della  CoiuelTa,  hebbero  1*  af- 
•fetco  ftcflb  per  Tvna,  che  haueuano 
jhauHCo  per  1*  altro  : la  riugratiauano  , 
la  lodauaho,  rimirandola  qualì  vna  Dea 
niandaradal  Cielo  in  terra  d bench'cio 
-della  Caftiglia  : le  olferinano  le  loro 
-perfone,  i loro  haiieri , i loro  cuori, 
-quali  vittime  volontarie,  lagrificate  per- 
-petuamente  d Taltare  della  Tua  affettio- 
ne  ,e  ciò  con  parole  tanto  lignificanti  , 
che  quella  Principella  non  hebbe  più  , 
che  bramare  , 

95  Doppoi  quali  conueneuoli  furo- 
no fciolte  le  cenere  del  Conce  , eri- 

• (erbate  in  memoria  di  sì,  allegra  gior- 
nata : e alla  fine  con  vn  viua  viua  di  fe- 

' fteggiamento , e di  galleria  li  tirò  d di- 
rittura verlo  di  Burgos , c pareua  che 
t per  douunque  pallauano  i due  fpoli , ed 
. amanti , non  folo  gii  habitatori  , ma  le 
^ medelime  Terre,  e Cittd»  fucite  dalle 
. proprie  fedie  ambiflero  d*  vfcir  loro  in- 
1 contro . In  Burgos  lì  rinouarono  a cen- 
( to  doppi  le  fert^  , fi  raddoppiarono  l*al- 

* Jegrczze,fi  reiyieronod  Diole  gratie 
- tettanti  ,esì  fegnalati  benefici] #c  fi  cè* 

: kbiaioiiQ,  ie  nozze  de*  due  fortunati , 

■ ' ■ ■ fpofi. 


itt  VaruTtPx^i 
fpofi  , cd  amanti  con  tanta  ^fnpa  è 
foJennitd  , che  non  ve  n*  è memoria  d* 
altra  maggiore , con  qiìali  fi  chiufe 
l'anno  del  nouecenro  ci n qua nt* otto: 
quando  nel  principio  del  cinquantano- 
iie  Abdderramano  Ré  di  Cordona,  cele- 
bre non  meno  per  lo  valore,  che  per  la 
crudeltà , pafiò  da  quefta  vita  alT  altra 
affai  vecchio  , citato  alianti  il  tribunale 
del  giiifto  giudice  Dio  a dargli  conto  dì 
tanto /àngue  Chrifiiano  barbaramente 
fparfo  ; lucccdcndogli  nel empietà  , c 
nel  Regno  il  figHuoIoAlhaci,  da  cui  Si- 
cio  il  GrafloKé  di  Leone  orccne  linai- 
mente  in  dono  le  facrc  ceneri  dei  San- 
to Martire  Pelagio  , da  fuo  Padre  lire» 

' liuto  à graira ri  della  crudeltà, e della  li- 
bidinc,come  s*é  g à raccontato  di  fopra, 
^6  Mà  ripafiìamo  nella  Nauarrajdo^ 
Me  il  Rè  Garfia  pieno  dì  fiirore,  ed* 
fdeoRo  per  h fuga  del  Conte  , e molca 
pii)  per  Tonti  , che  gli  pareua  d*  baucr 
riceuuto  dalla  Sorelw,  giura  di  voler 
farne  vna  crudeF  vendetta  : nés'auuede 
il  mefehino,  che  combatte  contro  le  Iteì- 
le  , e che  il  fuo  fpierato  deftino  la  mena 
à mieter  frutto  condegno  alla  fèntenza^ 
chehàfeminato:  ifiieiice  » doue  ne  vai? 
tu  ben  far,  che  Tarmi  della  Caftiglia 
’hannovnnQirsò  , die  di  iùperiore*>  e 
fatale  alte  tue  : cerca  al  ino  nem  ico  fa 
pace  ,an2i  che  prouocdrlo  olla  guerra  i 
riconofeiuto  per  cognato  , non  foprefe- 
guitare  come  nemico  MXkà  il  dado  é già 


Libro  Seeotiio,  iOf 
tracco  j vediamo  pure  qLid,  che  gli  acea- 
dé:  egli  bramofb  di  vendicarli  con  vn* 
hofte  affai  podcrofa  entra  armato  nel 
Cartigliano:  doueil  Conce  (enz*  altro 
indugio  gli  s*oppone  incampaona  aper- 
ta 5 s’attaccò  la  zuffa  a* confini  dell* 
vna  Prouincia,  e dell'altra  : e perche  la 
vittoria  per  ordinario  fi  partito  conia 
ragione,  fi  dichiarò  à faiiore  del  Conte  • 

Il  Ré  Garfia  vcdQti  i fiioi  volti  in  fuga, 
nè  fa  pendo  come  fermarli , sfida  il  Tuo 
nemico  à voler  decidere  à corpo  à cor- 
po le  differenze  di  tutto  il  campo;  & 
nauendo  quello  accettato  volomieri  jcotta.e 
r offerta , conuenne al  Naiiarrino  reflar  Frigio- 
di  fotto,  buttato  dall'arcione  à terra, 
con  vn  doro  colpo  di  lancia  ; ondepre-  ** 
fo da  Cafiigliani  ( Dio  si  con  quanta 
fuapena)  del  fijo  poco  fi  prigioniero 
fuo  mal  grado  refiò prigione  . Condot- 
to à Burgos  carico  di  catene , e di  licci,' 
con  le  medefime  manette  , con  le  quali 
bauea  riilretto  il  Conte,  iiì  confinato  ia 
vn  cieco  carcere  . 

57  Io  trono  fcritto , che  in  quefià 
jguerra»  c in  altre  ancora  fù  fedelmente 
Icruito  il  Conte  da  lope  Diaz  Signor 
di  Bifcaglia  , come  narran  l*  hiftorie  di 
quella  gente, aggiongendo , ch’egli fd 
bgiiodi  liiigo  Ezeherra  Pronepote  di 
quel  Zuria , di  cui  s*  è narrato  di  fopra 
hauer  figncireggiaco  nella  Cantabria: 
leggo  ancora  in  vn  graue  Autore  , 
che  Albero  maggiore  del  Conte  in 


aio  TérteTer^M» 

piiMl’vna  guerra  lùD.  Godo  Pad ìglJa 
U’  ioiidator  delle  Tue  Padiglie  , della  fupe- 
’ riorc,  e inferiore  nel  territorio  di  Tre» 
uigno  , di  cui  dilcefè  D.  Aluaro  , Cep- 
po di  quella  ca  fa  fi\  D.  Martin  di  Padi- 
glia  Adclantado  maggior  di  Calliglia  : 
Icgiiitiamo  lanolira  niftoria.  S*intenerì 
la  Conceflà  Sancia  più  di  quello  « che 
filtri  dir  polla  , alla  difgratia  di  Tuo 
I ra  tei  Io  quantunque  non  hauelTe  cuore 
di  rimirarlo  , hebbe  buone  parole  per 
follecitare  il  maritoalladi  lui  liberatio- 
ne  : ma  ricrouò  il  di  lui  proponirreoto 
fi  fermo  , c*  hebbe  à bene  di  fafciare  , 
che  il  tempo  pian  piano  raddolcilie  la 
colera  dell' vno,  c humiliallc  1*  arrogan- 
za dell'  altro.  PalTaci  alcuni  meli  di  pri- 
gionia > come  buona  (òrelia  rinouo  1* 
illanze  con  Tuo  marito,  à line  di  render- 
lo homai  placato  verfo  il  cognato  : men- 
tre priega,  e ripriega,  ne  riporrà  r:o» 
tal  rifpolla  . Mia  Signora  , non  vi  fauel» 
io , di  quanto  lià  operato  volito  fratello 
per  rendermi  sfortunato  ; donili  tutto 
ciò  alla  buona  fortuna  , che  la  Dio  mer- 
cè « e vollra  al  prefente  io  godo  : fon» 
uennaui  folo  di  quel , che  farà  per  P au» 
tieni  re , fé  lì  vedrà  fiordi  gabbia  , 

II  lìio  humore  non  h confà  pun* 
^0  co*  I mio  : fà  di  meli  ieri  ,ò  1*  hauerlo 
nemico  giurato  in  campo,  òrifrctto  in 
ceppi  prigione:  hòda  Ilare  io  fèmpre 
con  l*armi  in  mani , difendendo  le  mie 
iene  ^ la  mia  perfona  ì nè  iia  meglio,ch* 

egli'  ' 
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egli  qual  fèrainò  (emcnza , tal  biada  ac- 
coglia  j eh*  efporre  mè,  emìei  fiidditi  à 
dilgratie  non  meritate  ? così  ragionò  il 
Conte  portato  da  giufto  fdegno:  ma  ve- 
dendo polcia  accopiare  à prieghi  della 
moglie  1*  interceflìoni  della  maggior 
parte  de*  Potentati  di  Spagna  , li  lalciò 
vincere  , dando  finalmente , doppo  tre- 
dici  meli  di  prigionia  , la  libertà  a Gar- 
lia  Sancì©  Rè  di  Naiiarra , con  promcl^  di 
fa  di  riconofccrla  non  dal  Tuo  merito  , Nauar- 
ma^dall*  altrui  cortelia,:  promefla  men- 
Eeg'nicra  , e fallace  : perche  1*  ingrano 
molto  predo  del  bcntùcio  feordar  li  fuo- 
Ic:  appena  egli  fù  giunto  à cafa,  che  foi;- 
tì  di  nuoiio  in  campagna  , ma  però  non 
fortuna  dell’ altre  volte  niente  miglio- 
re : rpenacchiato , feemato  di  riputatiq- 
ne  ,e  di  gente  con  Tua  gran  vergognali 
rintanò  j c da  tante  , c tante  rotte , ben- 
ché da  buon  Ceno,  pur'alla  fine  ammac- 
Uratofì  , f fatto  accorto , fi  ritenne  ne* 
fiioi  confini  , fenza  tentar* altre  mode 
iino  all’anno  nouecento  iefantafei^ciuan- 
do  da  queda  vita  mortale  palsò  all’eter- 
na 3 fé  tanto  dall’emenda  delle  die  col- 
pe gli  fò  concedo.  * 

99  Ma  nemica  a!  Conte  quanto  più  nuou« 
occulraj  tanto  più  fiera  era  la  Regina  ìniìdìe 
.Tcrcià  madre  di  Sancìo  il  Graffo  Ré  Te- 
di leone  ; codei  più  di  quel , che  porta  ** 
il  fedo donnefeo , odinata  nell* odiose  di°*Ca- 
nella  rouina  di  quel  magnanimo  ,qiian-  fiigiia; 
(0  io  yedea  forbire,  dalle  fciagiire  ,e  dz 


HI  ^P'i.ieTtr^, 
perigli  con  maggior  gloria , tanto  né 
profana  nel  cuore  maggiore  affanno: 
tim»  che  la  pafiata  congiura  le  foffe 
riiircirasimale  9 pensò  nondimeno  ad 
aunilupparlo  in  vn’aicra  della  prima 
jpiiì  perigfiofa , dalla  qua  le  non  po:effc 
egli  in  maniera  alcuna  sbrigarli  ; pic« 
/ chiS  notte  , e giorno  con  batterie  re- 
plicate, econ inceflanti  prcgierc  To- 
recchie  troppo  facili , e*l  cuore  troppo 
maligno  dei  Rè  filo  figlio,&  alla  fine  lo 
perfuadea chiamare  alla  CortcilCon- 
ie  Fernando  , lotto  colore  d*  vna  gene» 
rale  affembfea  , con  dilegno  maliriolò 
tìi  carcerarlo . O troppo  dura  conditio- 
iedella  vrrtftjChe affli  fpeffo  airingiii» 
Vie, ed  alle  vi«»ien2edc  «l'inuidion  , o 
Vnaluagi  conuicn,  che  ceda  ! non  haue- 
_tia  queffo  lécolo  ornamento  più  bello 
quello  Eroe,  e pure  le  due  corone 
della  Chriltianicà  della  Spagna  concra 
ogni  ragione  non  foffrendone  Io  fplcn- 
dore  , lo  vogiion  morto , ad  iffanza  di 
fia  cognata  la  Regina  Tcrefa  di  Leo* 
, ..  Ile,  come  habbiam  detto;  é citato  il 
«aato'hì à prefentarlì  alla  Cortedi  San^ 
Icone,  ciò  il  €?raffo/che.faràeg!i#fa!iuHa  bene-, 
che  la  chiarnata  icrro  il  mantello  del 
ben  conimunè.cuoprc  il  fiw  tradimento 
partic«larejmà,chefar  deue>  la  gene»» 
. rofità  del  fuo  cuore  non  1*  affranca  dall* 
-'»  >•  ubbidire;  ama  meglio  d*elfcrr  rad  ito-, 
• * ' ciied’  effere  Rimato  cradicoreda  chi  al- 
la fu»  fcala  hiiutcbbe  dat9  nome  di  fcl« 

;#nia. 
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fonia  • la  difficoicà  conCfteua  nell*  al>- 
bandonar  la  Contesa  , che  uon  h.^ureb'  ' 
be  in  conto  veninoacconfcntito  aTla  Ina 
patria. 

1^  Ma  hauendo  egli  nTofura  ad 
ogni  conto  Tandata,  non  potè  fardi  no« 
darle  di  propria  bocca  1’  vlcimo  Addio* 
Purequando/e  fi  prefentò  auanti  psc 
accommiaarfi,  s'aimide  fnbùo , che  ìz 
fila  anima,  che  per  gl'  incontri  del  ma- 
le non  hauena  fenfo,  Thatiena  pur  rrop- 
po  per  rilèntirfi  alla  pr/uatione  d’ofyni 
fuo  bMe:  parendogli  d*  efière  affai  pia 
dilpoltoad  affrontar  la  Tua  morte,  che 
ad  abbandonar  la  Tua  vita  , pfanfc  quel- 
la neceffitd,  che  Io  coftringeùa  adal- 
lontanatfi  da  vna  moglie  e^»ua!m'*ntc 
am«a,éd amant^:nè  fa'^ndonoMr'p" 

comparire  hone- 
«a  la  Tua  partita,  ondeggiai^  in  vn  ma- 

fV*  penCeri,&  ella,  clieeli 

iefle  chiara  nel  volto  la  contri rbatione 
del  cuore,  per  toglierlela  fatica  di  diri 

ciò,  che  farebbe  flato  meglio  il  tacere, 

preticnendo  il  Rio  parlare  gli  diflc^ 

Conte  voi  da  me  venite,  per  torto  da 
Wc partite;  m'e]  perfuadcif  vollro  fi- 
lentio,che«à  efpnmcre  col  fembianie  Condì. 
CIO  , che  non  sà  con  la  lingua;  fìete  ri- 
follilo  d andar  là , donde  dourerte  a 
tutto  vofirq  sforzo  fuggire  : io  non  *ò  iclTa/' 
quel,  che  mi  debba  credere:  il  mio  cuo- 
re però  m*  aiiuifa  , che  la  torce  di  I eo- 
lie non  hi  per  voi  in^uffi  meno  mali- 


snt 
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|jni  di  qnei , c*  hcbbe  «ia  la  Nauarra  : (e 
il  volho  coraggio  v*  aftrancaua  dalla 
paura  , il  mio  amore  non  mi  libera  dal 
tormento  ; viuerò  Tempre  in  pena,  meni» 
tre  voi  farete  in  perigli . 

loi  Se  mi  conofeelìì  cosi  potente i 
traruidallc manidi  mio  Nipote,  come 
vitraffi  già  da  quelle  di  mio  Fratello, 
non  farei  tanto  infelice  t adeflo  la  lonta-  ' 
nanza  de  luoghi  non  la  fòia  al  niio  cuore 
conforto  alcuno  fuor,  che  il  mio  pianto: 
ogni  voftro  iìni/lro  quanto  lari  più 
volilo,  tanto  farà  più  mio;  con  tutto 
ciò  non  vi  contendo  T andare  , fe  il  vo« 
Uro  honorc  lo  vi  comanda  , andare  ; è 
ò piaccia  al  Ciclo,  che  il  ritorno  vi 
riefea  altrettanto  tacile , quanto  vi  è li- 
bero il  partire  : di  me  non  molto  vi  ca- 
glia , so  ben*  io  quello  mi  li  conuicne  : 
v'nfTicuro  di  quello  Iblo,  darò  atten- 
dendo r elito  volilo  per  deliberare  del 
mio  : correremo  la  ftella  fortuna  : le  voi 
larete  prigione  non  farò  fciolta  j ò voi 
romperete  i legami  della  mia  vita  , ò io 
quelli  della  vòllra  cattiuità  . Il  Conce 
veduto  , che  la  ContclTa  li  lafciaua  tra- 
fportar  dall*  elF«to  à fenfi  troppo  tene- 
ri ,e  delicati , facendo  forza  alle  lacri- 
me , eh* crai!  già  sù  le  porte  per  vlcir 
fuori,  non  lalciando  paflàr  più  alian- 
ti, cosi  all*  improuilò  la  ripigliò.  Tolga 
il  cielo  , Madama , auguri  cosi  funefli  ; 
non  hò  feruito  si  male  il  Ré  Sancio  vo- 
ilro  nipote,  chedebbàalpettafnetal  ri- 

com- 


libro  Secondo,  irj 
cotTipenia  : i voftri  (bfpeici , c miei  non 
mi  difpcnfano  dall* vbbidirc  a chi  in 
quella  fola  cofà  può  comandarmi  f il 
Mondo^non  giudicale  qofe,  (e  non  da 
u j-V  * delio  vbbedirc , non  vb- 
bidifco , farò  limato  cblpeuole  ; le  mie 
icuie  faran  preteftì , non  (bdezze  di  ve- 
rità: mi  fi  rende  più  tollerabile  1*  cfpor- 
re  la  mia  prontezza  àriTchi  d’vn  tradi* 
mento , che  la  ritro/ìa  à mormorationc  , 

« rimproueri  : quel , eh’  è ftabilito  la  sii 
nel  cielo,  non  può  dillornarfi  da  noi  qui 
• /^S“3ne  quel , che  vuole , non 
loflrirooia,„mai , che  chi  fia , mi  rinfac- 
ci , che  io  per  vn  timor  fìnto  habbia  tra* 
Jaiciaco  vn*  cbligo  vero^ 

ici  Mia conlorte  rcllate in  pace,  e g dell' 
amatem*.  anzi  honorato,  ed  infelice,  che  ifteffb 
diihonoiato,  e contento:  vi  raccoman- 
do  il  mio  ftato,e  i miei  vaflalli,  e fe  nel- 
Ja  ima  dipartenza  colà  alcuna  accular 
vorrete  , accufate  ogn*  altra  fuor , che  il 
mioainoie.Tali  furono i ragionamenti, 
ci  congedi  di  quelli  due  cari  fpòlì , e 
amanti  ; doppo  i quali  il  Come  con  let- 
te Ioli  Cauaiieri  lì  polà  in  vtagoio  verlb 
Xeone  , rcltando  la  Contesa  al  Tua 
dipartire  la  piu  fcanfolata  donna  del 
Mondo:  lo  feouì  co* gli  occhi , quan- 
to  “ “eie  la  villa,  ma  col  cuore  non 
1 abbandonò  mai  ; difpofc  di  pal7ò 
in  paflo  corrieri  , fpfe  , che  la  raegua- 
glialkrodel  lucceduto  : procurò,  che 
per  ogni  tempo  da  perlone  icligiolè, 

edi- 
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C dìnote  s'offeriffero  d Dio  facrìfìcìj  ^ 9 
mefle  per  Io  Tuo  ritorno:  difpensu  lar- 
ghe limofine  a bilògnofi  , nè  tralalciò 
cofa  alcuna,  che  fi  ima/le  opportuna  à 
placar  Tira  del  cielo  : (cordata  de*  cibi 
fi  pa(cea  folodel  dolore,  e del  pianto  : i 
Tuoi  Tenni  quanto  eran  breui , altre- 
tantoeian pieni  d’illiifioni , e di  larue: 
pareiiale  di  vedere  il  marito  riftretfo 
in  deca  prigione  chiamar  d voce, 
perche  gli  deflè  aiuto:  pareale  di  riini^ 
farlo  da  noiofi  penficri  oppreflo  teme- 
re ad  horaadhora  di  carnefice  difpìe- 
tato  l*  vltrtno  colpo . Tid  vifioni  si  hor- 
ribili  la  mifera  forfennata  , e baccante 
fi  riftiegliaua  i delia  l itrouaua  le  piu- 
me tutte  molli  di  amaro  pianto:  & crafi 
perfi-iafa  , che  quel , chehauea  veduto 
dormendo,  fòlle  accaduto  al  marito 
vegghiando  ,ediceua , non  hauermtT* 
raggierò  pii  fedele  del  fuo  niedefimo 
cuore • 

105  E nel  vero  non  erano  i fuoi  fo« 
fpciti  , e timori  punto  bugiardi,  atte  (b, 
che  fù.  appena  giunto  in  Leone  quel 
generofo , ches'auuidc  d’  efler  giunco 
in  Citta  nemica  : le  (olite  accoglicnxe,  i 
corteggi,  le  ftfiegli vennero  tutte  me- 
ro. Il  JRc,  che  altre  volte  era  vfeito  fuo- 
ri delle  mura  per  incontrarlo  , non 
ti  mo/Te  punto  dal  regai  trono , l*atte(è 
con  guardatura  bieca , con  conio  ei- 
olio,  c vcdutolofi  proftefo  d piedi  in 
atto  di  chiederli  la  mano  al  bacio, gliele 


ì-ìhra  Secàndo  ^ tl7 
llé^ò  « & ncerbamente  rampogna ndoI(ì 
cosiglidiilè.  Contela  voflra  tracotan* 
71 , c il  voftro  orgoglio  hà  oltre  paflara 
Je  mete  deila  patienza  : le  voftrc  vitto- 
‘ . rievi  rendono àdifiniriira::riogante,« 
vano  : hò  fegnì,ed  argomenti  aliai  chia- 
rì, che  ve  l'intendete  co'  Saracini , che 
con  cflì  loro  tramare  la  mia  (ciaoura  , 
A corali  rampogne  da  giufto  {degno 
foiprefo  rifpofc  il  Conte . DoueTinno? 
cenza  è paleiè,.  fon  menaogniere  leac- 
cufe.  lofuperbo  , che  chiamato  à tuoi 
piedi  riiiereme  ni 'inchino  i io  collegato 
co*  Saraeini , che  ho  fatto  de'  corpi  loro 
si  difpietato  macello  i io  congiurato 
contro  il  tuo  Regno  , che  vengo  dìfar- 
mato  nelle  tue  forze  ? mence , chi  in 
’ cotal  giiifa  di  mèfauella  ; voleaporma- 
no  alia  ipadain  queflodire  , mà  veda- 
rofi  d'ogn'  intorno  circondato  da  geme 
armata  , iti  corretto  ad  arrenderà  , la- 
{ciandoh  dalie  guardie  condiir  prigione. 
Cosi  Fernsndo  Gonzalez  Conce  di  Ca- 
li igiia'  à piacere  delia  cognata  Tertfz 
Regina  di  leonecootro  ogni  legge  , e 
giuihtia  la  feconda  >oita  reflò  prigio- 
ne ,con  tanta  amarezza  delia  fuaanima^ 
che  fd  quafi  per  impazzirne» 

U frndtl  libro  Stt9nÌ9^ 
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HISTORIA 

DELLA  PERDITA, 

E riacqiiìRo  della  Spagna  occupata 
da  Mori. 

LIBRO  TERZO. 

t W A prigionia  del  Conre  Fer^ 

■ nando  di  Cafliglia  , feguica 

■ sì  ingiuRa , e villanamente, 

^ ^ contro  ogni  legge,  e ragia* 

ne  con  vn  tradimento  sì  brutto , riempi 
tutti  ! cuori  d*odio,  e di  fdegno  vcrlo 
del  prenditore  $ di  compalTione  ,e  pierd 
verfo  i!  preio  $ e di  qual  fallo,  di  quai 
fellonia  era  reo  vno  , che  honoraua  la 
Spagna  di  corona  di  libertà  ? canti  tro* 

’ lei,  tante  palme,  folleuati)  piantate  nel* 

. le  più  ditele  campagne  de*Saracini  non 
. parlauanoà  tuo  tauore?  perche  allacciar 
quella  deRra  , che  haiieua  fciolci  più 
volte  i lacci  della  temuta  lorlèruitìl? 
perche  imprigionar  quella  mano,  che 
liaueua  la  vittoria  in  pugno  , la  tede  in 
guardia  ? perche  oltraggiar  con  catene, 
e funi  quel  collo  , che  Hauea  più  allori' 
trionfali  sii*l  capo,  ch’altri  non  v*hd 
capelli  ? perche  /tracciar  cp'  ceppi  quei 
piedi,  che  si  rpeditamence  il  fentìero 
aellagloria  hauean  coribf  perche  perle-  * 
icguitare  in  terra  con  tanto  fdeg no, vno, 
che  i Santi  dei  cielo  haueua  in  fu;t  dife- 
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ù ? cffir  douea  viccima  di  pnuaeo  ran« 
core,  & odio,  vn,  che  al  benecommune 
era  nato  ; così  s*bonorano  le  virtù  ? tale 
hà  il  valore  premio,  e compenfo  f inco- 
^ tal  guifa  fremeua  la  moltitudine,  e le 
lingue  de*  popoli  inuiperite  lacerauano 
in  ogni  luogo,  in  ogni  cantone  il  Ré,  la 
Regina, c chiunque  fi  credeua  hauer  te- 
nuto mano  i si  brutto  eccello  : era  più 
chiara  della  luce  del  Sole  Tinnccenza 
del  carcerato , & ogni  occhio  quantun- 
que lofco  (corgeua  bene  , quaPera  il 
vento , che  moiieua  si  gran  borrafea  . 

2 la  Contefia  Sancia , quando  vdi^ 
che  il  Tuo  core  indoumo  troppo  fune- 
Ro,non  le haiieua  celato  pùto  de!  vero, 
tramortì  per  afianno:  e canto  li  doife 
^ meno,  quanto  fù  più  eccelììuo  il  dolo- 
re : perche  quel  cramortimcnto , c ani- 
bafeia  inuolandola  à tutti  ì lenii  , la 
rendè  lungo  tempo  infcnlibile  ad  ogni 
altio  rilèntimento . Le  Tue  Dame,  i fuoi  E della 
Caualieri,  la  piangeuan»)  come  morta , comefr 
tt  la  voce  (parfa  della  Tua  perdita  ag- 
giunca  à quella  della  prigionia  del  ma- 
rito ponca  ne  pure  la  Città  dì  Rurgosj 
mà  la  Prouincia  tutta  in  vna  confufio- 
ne  la  maggiore  del  Mondo:  alla  fine 
doppo  molte  fiore  di  fuenimento  la 
Contefia  , come  à Dio  piacque  , benché 
^ non  cosi  peilctwmente  neJl'  eflcr  luo 
primiero  riuenne  : e gictato  vn  gran  là-  / 
Ìpiró,hoimè,  difie,  il  Conte  mio  Signo-^ 

(Cé  prefo^  né  altra  parola  aggiunfe  : né- 
I “ K 2 * per 
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per  RioItOj  che  foflè  confortila  à 
Cdn  qualche  rilforaciuo  richiamare  le 
perdoie  forze, volle  manifeftarlo.  Giac* 
que  così  mezzo  cri  languente , & infor- 
ma pi  ìi  giorni  in  lecco:  doppo  i quali 
-bauendo  nel  Tuo  animo  rifoiuco  ciòcche 
fyr  voleo  , non  iolo  abbandonò  ie  piu- 
me ; md  d*auuantaggio  con  rinfrefea- 
menci , e con  cibi  li  rifforò  : ciò  fatto 
cadunò  i principali  Baroni  della  Pro- 
lància,  e fenza  punto  feoprir  loro  il  fuo 
arerodifegno,  diflech'ella  lafciaua  nelle 
ioro  mani  il  penfiero , e la  traccia  di  li- 
berare il  loro  Signore  dalla  prigione  5 
eflere  quella  imprefa  non  gii  di  donne 
mi  d*huomÌDÌ,e  di  fbldaci  • 

; 5 Per  quel , che  coccaua  d lei,  hatìer* 

' élla  deliberato , pollo , che  non  poteua 
con  i*afmi,d’aiutare quello  ncgoiio  con 
le  preghiere, e con  la  pietà.  Sarebbe  an- 
data pellegrinando  lino  d GaJitia  per 
Saipctrarc  radcmpimcnto  de*  fuoi  defij 
dai  gloriofo  Apolloio  S.  Giacomo  fuo 
l^rocetcore  , e particolare  auuocacoi 
che  quando  il  Cielo  l*haucl!e  amaca  di 
tanto,  che  il  Conte  hatiell'e  liciqiera- 
'ca  la  liberei  , farebbe  con  elfo  lui  ritor- 
nata nella  CaitigJia;  quando  nò,  in  va 
qualche  romitaggio  , ò chioUro  hau- 
— ^bbe  terminato  quel  poco  , che  le 
auanzBua  di  vita  • Irurono  quelle  paio- 
Suatra-jg  Comefla  accompagnate  dai 

pianto  vniucrlale  di  quanti  rvdironoj 
lo . I quali  ia  pregauauo  à caldi  occhi  d noa 


ztv 

Volerli  abbandonare  , mi  i voler  fai 
. «apo  alle  lor*  armi , cbe  penfauano  (uo^ 
jier€  d danni  del  Iconere5  non  il 
potendo  oteener  altro  da  lei  y il  ve- 
gnente mattino  la  faggia  Donna  prefà 
la  ilrada  per  la  Galicia  con  due  fole 
donne , c due  caualicri  asitiani  > tutti 
in  habito^  c ditiiià  di  pellegrini  y iì  po» 
fe  in  viaggio  : fcguiiia  dietro  à lei  vo 
groilo  di  cinquecento  canalli  armali  di 
tutto  punto , che  con  voto , e giuramen- 
to folenne  s'erano  oblJgati  di  non  ritor-» 
tiare  dea  fa  fenza  il  loro  Signore.  Pre- 
.cedeua  la  ComefTa  vn  buon  tratto  auan- 
f!  in  vna  carezza  chiufa  con  gli  altri 
quattro^  fegiiiuan  dietro coftoro,  fin» 
che  £ giunfe  à Mar/ìglia  , doue  fO  loro 
ordinato  ^ che  appiattati , e nafcoili  nef 
.folto  d'vna  bofcag] la  y qua£  in  agguato, 

* fnoadaltro.auuifo  iì  trattenedèro , & 
cfla  tratta/ì  auanti  fermoflì  in  vs*  al- 
bergo da  leone  poco  più  d*vna  lega 
difcoflo  : d'onde  per  vn  fiio  fidato  fd 
fapere  al  Ré  Sancio  fuo  Nepote , 
ch'ella  era  in  viaggio  per  Compoft el- 
la ; e che  quando  non  le  venifTe  difdet- 
to  , gii  haurebbe  baciate  volomierì 
le  mani, 

4 11  Rè  Sancio , che  quando  non  età 
dalia  paflìone  acciecato , erad'vnna« 
turale  molto  piaceuole , le  rirpofe , cho 
la  lira  Corte  farebbe  troppo  honorat» 
dalla  di  lei  prefenza  : che  vcnrffenelln 
i6UQQ*  bora  9 o ^9^ 

S 
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' pìaccicifo:  e per  maggiormente  hoiié* 
rarla  egli  ftefibcol  iiorede*  fiioi  Caua- 
iieri  y e de*  Tuoi  Baroni  volle  vfcirle  in» 
contro  alquante  miglia  fuori  della  cit- 
tà, e quindi  la  condulTe  con  gran  pom- 
pa ,e  fe/la  alla  reggia . Era  già  (bura- 
giuncala  fera  ,e  la  Comeffa  , cheEno  d 
quel  punto  à bello  Eudionon  haueua  ne 
pure  mencouata  la  prigione  di  ftio  mari- 
to, trattenendofi  foia  col  Re  fuo  nipote, 
c Con  la  Regina  madre  Tua  forella  in 
piaccuoli , e fòntii  ragionamenti , quan- 
do s*auuidde , che  Thora  tarda  Tinuita- 
uahomai  al  ripofò,  (congiurò  àgran- 
da  iEanza  il  Ré  à non  voler  darle  af- 
ber|omigliore , né  più  agiato  di  quel- 
lo dt  fuo  marito,  a dìaira ndolo , che  ba- 
llerebbe riceuuto  à fonimo  fàuore  il  po- 
ter con  e(To  lui  dormire  quella  notte 
nella  prigione  (cnta  le  catene,  e i ceppi, 
quali  pregaua,  che  per  quelle  poche  bo- 
re gli  foifero  colti  • Parue  queEa  di- 
manda sì  ragioneuole,  ehoncEa,  che 
non  Teppe  il  Ré  contradirle  : fàrtoE  ve- 
nire auanti  il  guardiano  del  carcere  gìl< 
ordinò  • che  per  quella  fola  notte  tratti  ! 
al  Cornei  lacci,  e i ferri , gli  da0e  agio  ' 
di  poterli  giacere  alla  domeftica  con  iua 
mog  1 1 e nel  la  pr  ig  ione . 

5 Non  caaono  fotto  la  pena  fé  acco- 
'cHcnze  , Tallcgrezza,  la  feEa  de*due 
iortunaci  (pofi , ed  amanti  tri  quelle  te- 
nebre ^ né  tampoco  ci  è lecito  di  rin- 
Iracciare  i loro  aficuuoiìdircorE,  e ra« 


|rìonamenti . la  conchiuHone  deftutté 
fùquena  , che  la  Conte/fa  doppo,  nolce 
ripulfe»  e concrafti  perfiiafe  iRnalmeme 
il  Conte  àvcftirc  le  fuc  vefti  donnei^ 
} che , e folto  fctnìnil  gonna  la  mattina 
per  tempo  non  ancor  chiara  la  luce. 
Ingannatoli  cuHode , fòrtire  dalla  pri- 
gione , e montato  fopra  vn  generofò 
cauallo  , che  fuori  le  porte  del  la  Città  di 
fuo  ordine l*attendeua  , condurli  indi- 
I ligenza  à Marhglia,  doue  cinquecento 
I caualli  eletti  da  lei  laicfati  qusu  in  ag- 
1 guato  nella  forcfla  1*  haurebbono  icof- 
to  lìcuro  à Burgos  ad  ont^  di  luttLi 
Tuoi  aiiuerfarij . Di  me  , diceua  ella  al 
marito,  pon  dcuc  calcrui,rcficrò  in  vo- 
firavece»  mà  non  già  fcggetta  à voleri 
> perigli.  Quando  il  Ké  Sancio/ìt  tutto 
' .rabbia  , quando  la  paflìone  fortemente 
Tacciechi , che  potrà  farmi  f vorrà  rite- 
nermi prig  ione  ? mà  qual  Tuo  prb  ì vor- 
rà tormentarmi , fira^ciàrmi  ì mà  qual 
.viltà  i vorrà  darmi  lamorte?  mi  fare^ 
be  ella  al  ficuro  per  amorvpftro  dolce,, e 
gradita  ) mà  la  vergogna , & il  biafìnio 
d*  incrudelire  contro  vna  donna  , e più 
d*ogn*aÌtra  cofa  raffetto  del  fangiie  , il 
vincolo  della  parentela  non  gli  per- 
metteranno vfar  meco  rigore  alcuno 
Credetemi  mio  marito , eh*  egli  fouue- 
y nutoli  quella,  volta  d'eflfer  Re  , la  vorrà 
far  da  fuo  pari , ammirerà  il  mio,  ò ar- 
dimento, ò amore,  e leuatogli  via  il  no- 
me d*  inganno,  il  riconofeerà  cp*l  pre- 
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•ùoitoHtttoaila  magnanimità  deirias^' 
prefa  : Non  v'opponete  mio li|norc4 
miei  dettij  lafciafcmi  guidar  la  Faeenda 
eoi  filo,  chft  qual  nuoua  Arianna  vi  poiw 
goin  mino  , che  al  finirò  da  quello  in* 
gràtiffimo  laberinco  fortiremoencraDi* 
hi  felicemente , 

é Vi  fu  da  dire  , c da  fare  affai , per- 
che il  Conce  fi  lalciaffe  indurre  ad  vfi 
partirò,  che  gli  veniua  rapprefemato 
da!  filo  coraggio  per  troppo  duro:  che  ? 
fjfpondeiia  egli , farò  io  tanto  miferabi* 
le,  che  delie  mie  miferie habbiate da 
hauer  voi  fémpre  la  maggior  parte? 
Madama  io  non  vi  oiego  , che  d dire  il 
vero  voi  liete  lallclla,  nata  nel  cielo 
della  Spagna , non  per  altro , che  per 
felicitare  le  mie  dilgratie  mà  però  non 
.Voglio  , che  ciò  tante  volte  con  voflro 
2emo,  e perigliodebba  fuccedere.  Po- 
niamo > (il  che  al  Cielo  giammai  non 
piaccia  , ) che  il  Ké  vedendofi  beffato 
€on  la  mia  fuga  , & bauendo  nelle  ma- 
ni voi  rea  del  fallo , V(^li  con  ef!b  voi 
incrudelire  alla  peggioi  qnal  partito 
fiirebl>e  il  mio?  potrò  foprauiiiere  à 
voftri  oltraggi?  non  faremo  perduti 
entrambi  ? deh  di  gracia  lafoinfi  le  cofe 
ne' termini , ne'qiiali  fi  trouano:  co- 
‘ mettiamo  al  Cielo  la  mia  fallite , e fiate 
contenta  , ch'io  hauendo  d grado  in 
quello  particolare  il  voftro  afetco  , ne 
iliftorn!  r effeetco.  Così  ragionò  il  Con* 
Iti  md  taroQ9  calibe  canee  le  ragioni,8c  | 
" • 0 ^ prie* 
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• pieghi  i elie  h ConceflTa  in  contrariò 
addiìflfe  , eh’ egli  ai  fine  perfuafo  dalla 
forza  delia  veriti,  e da  II*  efficacia  dell* 
aniorejche  in  lei  parlaiia,  veiii  di  notee 
^ tempo  le  fue  vefti , ingannò  con  eiTe  U 
guardiano  d*  ambe  le  porte  della  pri«, 
gìone,  e della  città»  e ritrouato  il  canai- 
lo,e  pofeia  1 caualieri,  che  l ‘attendeua* 
Bo  » fi  ricondrjfle  con  afio  loro  d gran 
trionfo , c fclb  fano , e faliio  in  Btir* 

g®®  • 

7 Pofio  in  faliio  in  cotal  guiia  ^,6 
con  tanta  felicità  il  Conte  Fernando  , 
la  mattina  la  Concefla  » che  le  veUi  di 
ilio  marito  veftitehaucua,  non  ve  ne  ef- 
fendo  altre  nella  prigione,  chiamato 
il  carceriere  gli  fè  pafefe,  sé  efiere  non 
* già  il  Conte,  ma  la  Conreffa,  che  con  io 
' fcambiamento  delle  vefii  da  sì  peno* 
fo  carcere  liberato  riiaucua:  1*  efortò  à 
farne  parte  al  Rè  Sancio  ( che  che  loCfe 
egli  perdite  , òfare  ) hauere  ella  per 
faluare  il  marito  ftimato  non  cflèrlc 
i fconueneiiole  vn  tale  inganno j efiere 
I . .apparecchiata  à follenere  in  Tua  vece 
'*  ogni  pili  penofo , ed  afpro  tormento, 

[ oaantunq^iKì  non  potaa  ella  dalla  bon- 
tà del  nipote , proraetterfi  così  barbar/, 
e crudi  effetti . Attonito  il  buon’haomo 
à mctainerfofi  così  nuoua  , reftòquafi 
^ fiatila  per  lo  ftìipore  i nr>n  apri  bocca, 
non  molle  ciglio:  pur  finalmente  rifeof- 
fpfi  dn  quella  turbatione,&  alienacicnc 
■ de’  feafi  a H2  fa  pendo  à ijuai’  altro  par» 

K5  " 
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tiro  appiglìarfì,  andò  ratto  dal  R^,*  c ffl-/' 
trodoito  à fcgrcta  vdicnza  parte  per 
parte  la  nonìt^  del  fucceduco  gli  rac* 
contò.  Chi  può  fpiegare,  quale  d nouel* 
la  sì  inafpeitata  reftaHe  il  Ké } fremeoa, 
.vrlaua^  tì  dibatceua  , no*i  volea  credere:^ 
per  vitimo  fi  venne  d quello , che  fa 
ConteHa  neirbabicoappunto^  nel  quale' 
fi  ricrouaiia  , condotta  aitanti  gli  tbfiè; 
quando  la  videj  certo  del  fatto  , mà  più,» 

^ che  ma!  turbato  per  1*  effetto»  con  paro^ 
ie  pungentilTìnìe  la  ripiglia  • 

9 Adunque  mia  , dirò  nemica,  non 
xia , per  alfaliìnarmi , per  tradirmi  era- 
nate  qui  venuta  / cosi  lì  beffano  i Rèf 
cosi  i miei  pari  fono  fchemniti  / ò reti* 

' detemi  il  Conte , ò mi  pagarece  con  la 
■ iella,  quel,  ch*ci  mi  dette . Mirate  traco- 
la nza  j abufarlì  della  mia  facilità,  tra- 
dire lamiacortelia , porre  lòllbpra  le 
Jeggideirofpitalitdfdeli'amicitia , del- 
ia creanza  / feritirlìde  precelli  della  re- 
iigione  i delia  pieci  , per  porre  à terra  i 
doiieri  della  giuHitia  , e deli*  honclli  / 
bene,  bene  sò  ben *io  quel , che  mi  deb-  • 
Staci*  ha  fare.  Brucierò  la  CaRigIia,fpianerò  ’ 
y Graf.  le  Città,  fiicnerò  viuo  il  Conte,  il  tradi- 
fo.fde-  j|  lugoiafcojC  con  elfo  lui  l'ingan-'  ' 
pex*ta*i  nati  ice  fua  moglie  farò  morire . I alciò 
libera-  la  Contdfa , che  il  Rè  in  cocal  guifa 
tiene,  lutto  il  fuo  furore  à poco  à pocover- 
fafle  tiiori,  fenza,  che  d*imcrrompcrIo,‘ 
nè  ture  vn  tantino  s* argamcniaflfe  : * 
quando  poi  vide  , che  quei  Tuoi  primi 

hol- 
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bolfori  erano  fe  non  raffreddatf,  pofati 
alquancoj  cominciò i dimoHraili  pian 
piano,  che  il  Conte  non  haiieua  giam- 
mai commeflà  cofa  , onde  t'oflc  mcrite- 
«ole  di  quei  iirapazzi  ; che  haueua  fem- 
pre  difefà  la  Chriftianità  co*i  Tuo  fan- 
gue;  che  gli  altrui  lalfi  rapporti  non  do- 
ueiiano  ofeurate  appo  luì  la  viua,  e yern 
lucedePa  fua  gloria:  effer  rofadìRè 
magnaniiro,  c generofo  anzi , ch’  ol- 
traggiare ralcrui  genci  ofità,  c ccilanza« 
dilenderJa,  e parteggiarla . 

9 Quanto  al  fatto  Tuo  non  efler*  el- 
la riprcndcuolc  in  conto  alcuno:  hauer. 
fatto  per  Io  Conte  quel , che  ogni  buon 
marito  vorrebbe , che  per  ic  la  fùa  mo^  , 
glie  facete:  fingcflTe  il  KéeflereacCfUiti-  . 
to  in  perfona  propria  quel , eh  ' era 
accaduto  nell*  altrui  , quanto  dapidne 
tertrbbe  colei  , che  per  la  fua  liberatio-  , 
ne  cotali  cofè  operate  hauefle  i rimct-  ' 
ter 'ella  al  tribunale  del  fuo  dilàppaflìo-, 
nato  intelletto  tutta  la  giuflitia  della  ' 
foacaufa;  ne  ricufare  qualunque  fcn-. . 
lenza  haiie/le  quello  9 òinfuofauorc,  ò.  ; 
contro  pronunciata . Quelle  ragioni  , 
elpoilc  con  hùmili  , c riuerenti  manie- 
re al  Rè  , hebbero tanta  forza , chc  dil^ 
gombrarono  dalla  fua  anima  tutti  quei 
nembi,  co’ quali  la  paRìone,  e la  collerà. . 
ingombrata  I*  haueano:  confiderò  nell*, 
efier  fu©  nudo,  c finterò  l’ attiene  delta 
Còmefia,c  sì  bella  la  ritrouò,chc  la  fti- 
mò  degna  d’dSer  polla  à fronte  alle  pidl* 
^ 9.6  no- 


«il  VàrtiTif^* 

fiobili,  e gloriofe , cheoprarooo  J 

2enobie,  le  Semiratriidi  » le  Arcemifie^  ' 
e qual*  alerà  pili  rinomata  rammentati 
lUntn.  (e  antiche  llorit . E^li  mcde/ìmocon  U ' 
da  la  Tua  voce,  e parole  la  celebrò,  la  loilò,  o* 
CoDtcf-^Qn  ogni  forte  d’encomi  fi  sforzò  d’ in» 

inaxiio  fopia  le  ftcllc;  diede  d lei,che. 

* n’era  l’autore,  le Hieritace  lodi;  c perche 
nulla  mancafie  a 11’ adempimento  de* 
fitoi  giufii  defij , carica  di  mercedi,'  e 
d’ honon  con  vna  nobile , 8i  honoraciA 
fima  comitiua,  giofta  il  grado,  e la  qua» 
liti  delia  perfona  , in  Burgos  al  marito 
la  rimandò. 

IO  Hor  chi  potrd  raccontare,  con 
' ' quanta  allegrezza  folle  ella  riceiiuta 
non  pur  dal  Conte,  che  vnicamente  l’a-' 
maua,  ma  da  lia  Prouinria  tutta,ch’ogni 
hio  ben»,e  lalme  à leidoiieua?  non  fon  I 
quelle  confiderationi , che  cadano  fot-  j 
to  la  penna  , Veniuano  flimati  commu-  J 
nemence  la  Comefià  , & il  Conce  la  pid  . 
felice,  e fortunata  coppia  di  marito  c«  | 
di  moglie,  che  non  pure  in  quella  fta-.  I 
gione  viuefife , md  die  haiiefie  vififuto  i 
niai.  Ne  v’era  chi  non  dicefie , che  ne  d’ J 
più  degno  fpoforpofa  piùdegna,nc  fpo^  ii 
fa  migliore  à miglior  confoite  fi  fàreb^. 
be  in  alcun  tempo  accoppiar  potuto;  \ 
concorrendo ciafeun  inquefto  ,chc  lol'*.  j 
egli  degno  di  lei , ella  di  lui  dir  fi  potè-, 
ùano:  fi agguinfe quali  per  colmodella» 
foro  felicità  quello  ancora  , che  dopp.o 
taotetempdic  yi  deio  pur’ alla  fine  la 


tìhritef\é,'  t%f 
I loro  Proulncia  libera,  e franca  dal  pela 
; é\  coinparìre  alla  Corte  di  Leone,ed  al* 

le  diete  dclRc§BO,com*  eraftata  fino  à ' 

. 4jucl  tempo,  il  che  auiienne  iaqueifft 
^ irianicra.  Maueua  il  Conte  Fernando, 
come  s'è  raccontato  di  /opra  , la  prima  ‘ 
volta  , ch'andò  alla  Corte,  venduto  al 
Kè  Sancio  il  Grado  vn  Cauallo,  ed  vna 
Sparviere,  con  patto,  che  non  pagando- 
li il  prczzadella  vendita  al  dìprefiffb, 
fi  raddoppiaflè  ciafchediin  giorno  non 
pur  rintereffe,  mi  il  capitale  . 

li  Hora  il  Conte  , quantunque!  ri* 
ceuiiti  corti  di  prigionia,  di  lacci  lo  {òl- 
' lecicadero  à muoiier  guerra  à chi  con- 
tro o^ni  ragione  gli  haiiea  orbatala 
pace;  ad  ogni  modo  per  hauergli  ri- 
r manifata  d grande  honore  la  moglie 
: non  volle  farlo  : gli  mandò  ben  si  vn*  ‘ 

ambafeiaria  richiedendolo  efficacemen'» 
ce  del  prezzo  del  C.  ualIo,e  dello  Spar* 
uiere  : hanrebbc volutoli  Kè  compia-' 

^ cergli  in  qiicfto  pa  tÌGoIare  ; mi  ritrO-* 
ù ' nò,  che  per  Io  patto  già  fatto  t'era  il  de* 

i bito  moltiplicato à fegno,che  il  fuo  era- 
r tìo  non  hauca  raaco^^ato  baftafle  à fal- 
[ . darIoappicno,il  perche  hor  con  vna,  hor 
i con  vn'  altra  fctilà  difreriua  la  paga  : il 
é , Conte  daH*  altro  canto  per  cotant  e lun-  Gótado 

ghiere  ftitnandofi  beffato  , cominciò  à <*• 
corrergli  armato  il  paefe,con  ta  1 furore, 
che  non  potendo  il  Rè  Sancio  riparare  à ncè 
81  frequenti,  e gagliarde  feorrerie,  ven  di  Leo  - 
ne à paitit^Ctìi' faci  dii  afeiare  al  Conce  ««* 

libc* 
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liberojefrancoildominio  della  Cafli- 
glia  fenz’obli^o  , t pelò  alcuno  di  piii. 
comparire  alla  Corte  nelle  generali  aie* 
te>Così  però,c^*eglì  ancora  più  non  traè 
uaglisfle  ì Ré  di  leone  per  lo  prezzo 
del  cauallo,  e dcllofparuicre  : in  cotal 
guifa  dunque  il  dominio  della  CafH« 
glia  per  lì  leggiera  cagione  pafsò  libe* 
ro,  e franco  d'ogni grauezza  intelèa 
del  Conte  Fernando  , c de*  Tuoi  legiti-. 
ini  fiicceflbri  Tanno  noueccnto  feilàn* 
ta  cinque  delThumana  redrmione.Tan- 
to  é vero,  che  gl*  intereni  de*  flati  noni 
ióno  giammai  si  piccioli , che  non  pedi- 
no qualche  giorno  per  qualche  non  pre* 
fiediitoaccidencediuencargrandi . 


la  A^oiungeceancor fc  vi  piacerai- 
lafelicira  net  Conte  Fernando  , ch'egli 
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auanci  dj  chiuder  gJioc^hi  vide  entrain 
bii  fuoi  due  gran  perfccutori  il  Rèdi 
Nauarra,  e quel  di  Icone  andati  fbc*> 
terra.  Mori  Garfia  Sancio  Ré  di  Sopiar- 
be  Tanno  qiiai-anca  del  fuo  gouerno  nel 
nouecemofe/ranta  Ici^  lafciò  della  fua 
moglie  Terefa  cinque  figliuoli , duo, 
tnafehi  detto  Sancio  Garfia  Tvno  , Tal» 
tro  Ramiro^  con  tré  feminc  Vrraca» 
£nnef)lda,  e Sesnena  : hebbe  fucccflori 
amenduc  i Tuoi  figli,  lènza  però  faperfi, 
lèfù  locodMiilòiiRegno,  òvguao{iata; 
Tautomà  di  regnare  : di  Ramiro  ii  tro- 1 
Ila  fcrltto,  che  haiiendo  regnato  due. 
JuRri  appena  partì  di  vita  ; del  fratello^ 
di  lùz  moglie  chiamata  'Vrraca. 

die? 


diede  in  Tucc  Sancio  fuo  fiicceffbre  ap- 
pellato Tremulo  da  vn  coiai  ribrezzo, 
c tremore,  chcncl puntodi  dar  la  bat-' 
taglia  al  nemico  lo  forprendeua , difet- 
to, ch’egli  nella  mifchia  ben’emendaua 
col  far  paflarequel  tremor  freddo  dal- 
ie proprie  nelTalirui  membra  j rhà  la 
morte  diSancio  il  GralTo  fìi  di  quella 
del  Nauarrino  più  dolorofa:  haiieua 
egli  regnato  pacificamente  quali  vndi- 
ci  anni , quando  gli  conuenne  portare 
ie  fue armi  nella Galitia  à danni  de  ri-, 
beliantijchegli  negauanorvbbidicnza:  ' 
J’amò  di  tanto  la  Aia  buona  Fortuna, 
che  puotc  ben  toAo  riporre  il  freno  à 
quei  popoli  contumaci , Punì  icapi  del- 
ia congiura  , parte  coll*  efil io  , parte  coi 
ferro;  i più  fortunati  fi  ricmierarono 
fuggititii  inqiiell'angolo  della  lufita- 
nia , che  benché  (oggetto  al  Ré  di  Ico- 
ne, era  però  tiranneggiacoda  vn  coiai 
Come  Gonzalez  affetciosato  alle  parti, 
Cofiui  prcfa  la  protettione  de* 
fuggitiiii  non  volle  efier  lòlo  infido, 
mù  temerario,  mentre  fchierato  quel 
maggior  numero , che  puote  di  gente 
armata,  s'inoltrò  fino  al  Durio  per  dar 
ia  battaglia  al  fiio  proprio  Kè  i 
atthedCitofi , che  il  fuo  Signore  hattea 
più  forze  per  cafiigarlo,  ch'egli  gente 
per  afialirlo  ^ depofia  la  pelle  di  leone, 
prefe  malitiofaniente  quella  di  volpe; 
cercò  vincere  co»  le  frodi , chi  non  po- 
eta eoa  le  feisc  ; fi  finge  graudemence 


'pÀrteTerifjri 

pCnciccdl  quanto  hauea  tatto  • S?  diij^ 
ma  il  più  federato^  & ini'anie  di  quanti 
nc  foft  iene  la  terra»  indegno  dell'aria. 

che  refpiraua  » peredérfi  alzac<» 
contro  colui  » che  1*  hauea  collocato  nei 
pollo  più  eminente  della  fua  gratiat 
chiede  i caldi  occhi  pietà»  perdono  ; fi 
butta  di  far  maro  » & ignudo  nelle  nvani 
del  Tuo  Signore  y e si  artiheioiàmente  I<» 
lulìnga»,che  ne  vien  confermato  nel  pri* 
ino  grado  »e  tra’  pui confidenti  fcielto^ 
ed  anmnefl[ò;.e  quel  fellone  > che  l' arti 
tutte  dell*'  ingannare  hauea  bene  appre*^ 
fe  , con  le  file  maJic,  ed  inganni  in  ma» 
mera  del  di  lui  affetto  fi  fc  padrone,  che 
dar  gH  puotein  vn  poraochiufa  »ecela» 
ta  la  mòrte  rolfi  dire  il  veleno  » quale 
Morte  hanendoquel  mifeiofenaa  punto-temere 
gufl^to,  s'aiiuide  fubìto , che  correa  per 
craiTo  le  poftcalla  lèpoltura  . Chiede  d'effer 
ntlpsj.  condotto  à tutta  fretta  m leone  , ma  il 
filo  Leone  era  dentro  , che  fieramente, 
lodiiioraua  alla  vifta  di  quella  Ciità  : il 
terzo  giorno  doppo  prelo  il  micidiale 
èocconc  , à e ra a tormento  fé  nemori^. 
iafciandoatitenticato  con  lafiiamorte^. 
che  ci  deuec/Ter  iòlpsrta  lènspre  la  fede 
di  chi  è fiato  vna  fol  volta  conuinto  dà 
fellonia , 

; 14  lafeiò  il  Sanerò  il  Grafib 
della  fila  moglie  Terda  vn  fol  fanciul- 
iramiro  Io,  detto  Hamiro»d*vn  Inftro  folortrop- 
»crzo  li  po  debole  , e fiacco  appoggio  alla  grane 
focccdc.pQQ^a  d'vn  Regno  j che  ic  fpalle  ancorit 


ttir§T9r7^9i  ajj 

roBiifte  ge»^erc  lotto  il  pefò.  Che 
marauiglia  dunque  » fe  fotte  vn* Atian- 
c sf  delicato  vedremo  ben  toftofeuo» 
ferii , e vacillare  il  cielo  della  Tua  Mo^ 
naichiaf  quando  il  Kertor  deHeRelle 
dàà  i Regni  , e à Prcncipati  i Tuoi  Rè 
pargoleiti,non  li  dà  loro  per  premio,mi 
percal^igo:  fon  gouernatt  non  gouer* 
Ranci  5 e i goiiernatorì  de*  Ré  fanno  ap- 
punto quei  Io  de*  Regni, che  lànno  i ven- 
ti d*vn  piccjol  legno  gitearo  in  alto  ma- 
te , che  Io  muouono  fenza  contrailo 
3 feconda  del  loro  furore.  Fiì  molto, 
buono  il  configlio  di  commettere  la 
niitritiua  di  quello  putto  a due  ma- 
trone regali  di  conofèiuta  virtù, cioè 
à dire  alla  Regina  Tercfà  madre  , & 
all'Infanta  £Itiira,zia  della  ileflb  figlio 
del  già  Ré  Ramiro  fecondo,  religio- 
fa  dì  gran  bontà  i colei , che  come  ne! 
pacato  libro  veduto  habbjamo , del 
Monafiero  di  SanSaluarore  , confrciò 
à Dio  la  fua  purità.  Fi\  dico  buono 
oaeflo  configlio , perche  in  effetto  que- 
lle Prencipeflè  haueuano  congiunta  è 
gran  nobiltà  gran  prudenza j mà  le 
donne  (èmpre  donne  « e rade  volte 
.aiiuiene,  che  il  vigor,  d*  vna  mente  Ta- 
na fupplifca  il  diletto  d*  vn  feilò  inter- 
mo; cotali  fetninili  gouerni  lòno  per 
ordinario  fòggetti  allo  rpre22ode*pid 
potenti  5 e,  chi  sà  maneggiare  Thatlà, 
e la  rpada,  poco  cetne  di  dii  è nata 
lifafoa  • 

tS  Aduli-  ' 
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1}  Adunque  il  primo  Hifbrdme»  che 
focto  quelle  nciielle  moderatrici  com* 
panie  in  fcena  , fù  , che  haiicndo  il  Ré 
SancioiI  Graffo  pochi  anni  prima  depo. 
~ fio  dal  Vcfcouato  , c chiafo  in  pri« 
Dtfor-  gionc  ( non  dico  con  quanta  giu fiitia  ) 
dini  fot  Sifnando  Vefcoiio  di  Compoflella  Pre- 

ìniio  **  parentela  , come  colui , che 

era  figlio  del  Conte  Mencndo  di  regai 
Angue,à cagione, ch'egli  in  vfì  profani, 
& empi  hauea  fcialacqiiato , e mandato 
à male  il  patrimonio  della  Tua  Chiefa  ,e 
fofìhiijgU  Rodefccndo  Monaco  Bene* 
dettino  Abbate  di  Cellanouaj  religiofb 
di  gran  bontà,  c di  fangiie  non  intcrio- 
re ai  dcpoflo.  Sifnando  morto  il  Ré 
Sancio , rotta  non  sò  come  la  prigione, 
& i ceppi,occupò  à foraa  la  fua  Catedr^ 
Vefcouale,  coflringendo  1*  altro  i rf- 
tninciargli  la  dignità,  ritirandoti  di 
ououo  nella  fua  cella  per  menami  vita 
tneno  rigiiardeuole , c più  tranquillai 
mà  à queflodifordine  , cheroccatia  più 
X)io,  che  gli  huomini,Iddin  ficflo porte 
rjtnedie  in  cotal  maniera  . Approdaro- 
fiò  indi  à pochi  anni  i Normandi  gente 
* feroce,  nelle  fptaggje della  Galitia  po- 
nendo tl  tutto  à ferro  , & à fuoco , il  Ré 
fanciullo,  le  donne  inferme  fì  ritengo* 
t ' no  in  cafà . Sithande , che  douea  placare 
il  Cielo  co*  prieghi,  e co*  fagrifici,  lo 
proiiocaua  co*  misfatti  : diuiene  di  mal, 
Vefeouo  peggior  Capitano,  e con  vti 
(roilo  di  gente  accoglitìccia,  e mal  ìjij^ 

arie* 
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ftrhere  attaccai  nemici  prcfìo  Fornel- 
lo jdoue  emendo  i fuoi  vinci , e cacciaci 
in  fuga  4 egli  da  vn  colpo  di  faetta  gra- 
uemente  trafitto,  liberò  dalla  tirannide 
la  Tua  Chiefa  ^ e la  Chriftianicà  dallo 
fcandalo.  : 

i6  Vn*  altro  maggior  difordine  au- 
tienuto  in  quefio  gouerno  fiì  la  triegua  ‘ - 
fatta  col  Cordoueie  à patti  di  non  dar* 
aiuto  al  Conte  Fernando  di  Caviglia, 
qualunque  volta  il  Barir  aro  rhaucfle 
nioleiiato  con  l*arn.H  in  mano.  Condi- 
tione  affai  brutta  ^ per  la  quale  quello 
Ecccllentifljmo  Capitano  veniiia  abban- 
donatoda*  Chriftiani,  ccoflretto  àfof-^ 
frire  Tinfolenza  infìeme,  ciò  sforzo  del 
Saracino  : d cui  i Nipoti  del  Conte  Ve- 
la ffaiianodi  oontiRuoa!  fianco, folleci* 
tandolo  allo  fterminio  della  Cartiglia, 
per  fbdisfare  in  qticflo  particolare  al  \ 
prinato  lor  odio,  c fdegno  verfo  del 
Conte  ; & bebbcfo  in  gran  parte  i con-? 
figli  de*  traditori,  gli  effetti  da  loro  bra- 
maci , mentre  il  Tiranno  gonfio  daiié 
fperanze  di  grandi  acquirti  , con  vn* 
Efèrcito  poderofb  affa  Ita  ilCartigliano 
à tutto  furore,  e quart  torrente , che  ciò  j 
che  incontra, rtrugge,  ed  atterra,  pren^ 
de  Sepultieda , sforza  Simancas , da  pri-  pròaret 
ma  al  lacco , poi  alle  fiamme  Duegnasj  (ì  de* 
Gormaz , ed  altri  villaggi:  donde  tra-  Morììa 
fportato  nel  leone  fé,  non  curandola  trie-  Cafti- 
gua  fatta  , pone  fortòpra  quella  Prouin- 
cia , prende  Zanora , e la  dd  alle  fìaai-  nc • 

me; 
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Me  : tal*è  la  fede  de  gl*infc<leli  3 feif  tì-i 
more  non  la  tien  falda  3 facilraence  fua* 
»ifce , e cade , 

17  II  Conte  Fernando  già  vcecfiìo, 
e che  non  haneua  ella  mano  neruo  di 
gente  da  pone  à fronte  à si  Ibuerehian- 
te  diliiHÌo  3 mentre  s’ingegna  al  meglio, 
che  paòdì  raffrenarlo  , c tenerlo  3 à f«* 
gno^ammalaton  graiicmeme  , terminò 
‘jn  nurgosil  periodo dc'fuoi  giorni  Tan- 
no ieiiànt’otto  del  nouecento  con  tutti 
gli  apparecchi  di  Chriliiana  pietà:  buo- 
no per  ogni  verfo  marauigliofo  3 in  coi- 
difficilmente  fapranno  s poderi , quaf 
cola  debbano  più  ammirare,  fé  la  varte^ 
ti  de*  fuccefli,  ò la  felicità  del  i'imprcro; 
jc  Tintrepìdezza  del  cuore  , ò la  matft- 
Tczza  del  fennO:;  fé  la  foauità  de*  coftil- 
mi,  è il  zelo  della  pietà  : tante  Tue  l>elle, 
è rate  virtù , che  Io  rendeuano  quali  vnr 
Sole  della  Chriftianità  della  Spagna 
tramontarono  tutte  nelToccafb  della* 
Tua  vita  , c breuc  bora  trafile  fuori  dal 
noftro  Mondo  ciò  ,che  nwlti  fecoli  non 
gli  renderanno  giammai , vedefi  la  di 
ìui  fepoltura  in  S.  Pietro  d*ArIanza  j 
doue  il  lùo  corpo  3 e quello  ancora  del  la 
CoDtcllà  Sancia , cheaOai  poco  à lui  fo» 
praui/Tc,  giacciono  lepolci , le  maggio- 
ri p^mpc  3 ^ honori  delle  loro  effequie 
furono  le  lagrime  di  tutta  laCaftiglki , 
che  quafi  foSevo  tramontate  per  mai  piA 
forgere  le  due  fue  ftetle  polari , cosi  li 
pianlc , Di  due  foie  mogli , clTcbbe  U 
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^onft  Fernando , generò  fei  Sgliuofi  : 
Vracca,di  cuf  s'é  fauci  lato  baftantemcR- 
ec , ed  oltre  à lei  cinque  mafehi  : Goa- 
faluOjSanciOj  Gaiiia  Fernandoj  Baldiin 
co  » e Pietro  Gonlàluo  : tnà  cITendo  gir 
•Ieri  quattro  venuti  meno , gli  fuccedet- 
ce  Garfia  Fernando , herede  non  meno 
del  paterno  valore, ^e  del  Coheado , 

1 8 la  Tua  prima  imprefa  fù  contro  i Caifia 
Sdori,  die  gli  teneano  occupata  buona  liiucce« 
parte  della  Caftiglia  : attaccogli  preflò  ^ 
Gormaz  lungo  la  fina  del  Duriocon 
fucceflfo  si  fortunato , che  moki  pochi 
hebbero  almeno  la  fortuna  di  potere  ri* 
direà  Tuoi  la  propria  dilg rada  : nobili* 
rò  quella  pugna  vn*  auuenìmeotoanaà 
celebre  d*vn  Caualiero  Spagnuolopec 
come  Fernando  iVatolino  : colf ui  gene*  . 

rofo,  e dinoto  inlìeme , tra  pochi  coku* 
cnaua  , prima  ct'efporrc  il  corpo  à rifehi  . ^ > 
della  battaglia  , contbrtar  Panìoia  eoa  a 
quei  cibi  , che  iboo  il  fbilencamento 
della  pietà  \ perche  follecko  la  mattina  ' 
iè  ii*eacraua  nel  iacro  tempio  , d'onde 
Don  viciua  alla  zufiafònz'enère incerile* 
fiuto  al  facriheio  del  corpo , e fatigue 
del  Redentore  : il  di  di  queka  giornata 
non  cralafciò  egli  TvCanza  antica  : cn* 
tzò  nella  Chiefa  , in  cui  celebraCiali  : ed 
è , che  il  celebrante  tardafTe molto,  » « 
che  l’hora  della  battaglia  s'anticipa flè,  -/®  j‘* 
mentre  egli  aiiìRe  àgli  altari,  craua*  queiia 
glian  gli  altri  nella  campagna:  men->atta« 
tire  egli  tiene  occupata  là  mence  > . e*l 

cuore 
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cuore  , menano  gli  altri  vilororaftienfè^. 
le  mani  3 mi  chedifs*»  ? mentre  egli  fi 
trattiene  in  Chiefa  otiolb,  vn*altro  com- 
batte in  Tua  vece  in  campo  3 e fùqucfH 
l'Angelo  di  fua  guardia  , che  perche  ib 
fuo  campione  guadagna flc  il  pregio  deU 
la  vittoria , prefe  le  di  lui  armi , /opra- 
uefle,e  cauallo,  nelle  prime  fila  con  tal: 
coraggio  i nemici  atterra  , chenon  vi  fi\ 
chi  à Vernando  Alltel  ino  il  vantodella: 
ottenuta  vittoria  non  aferiuefle . 

19  Terminata  la  zufia  , egli  del  . 
ceduto  ignorante  affatto  vdite  le  grida 
de*  vincitorijche  per  auucntura  applau- 
deuanoal  Tuo  valore , le  himò  biahmr 
S*(Trh*  codardia  : cheperciò  tacito  , e- 

f .cap!/»  vergogno/ò  , fenza  ch’alcuro  roflerui,-. 
ò min,  nel  fuo  albergo  s'afconde , c ce-  : 
la  : mà  qniui  la  moltitudine  lo  rintrac« 
eia  , gli  fà  iftanza  d'eflere  à parte  delle 
fj^oglie  eflendo  fiata  della  fatica  3 colui . 
credendo  d'efìèr  burlato , proiitaaience  ^ 
confenadi  non  baucr  r^uel  giorno  ado- 
praco  il  brando:  cerne  no?  lo  ripiglia  la 
moltitudine , v*habbiam  veduto  noi  co*.  • 
fiofirì  occhi  far  nella  teda  della  batta*  ì 
glia  marauiglie  grandi  di  voftraperfò-  ; 
na  : guai  à noi , fé  la  vofìra  fpada  non  ne  , 
apriua  la  firada  di  farci  atlanti  : ed  io  vi 
: afiicuro,  ripiglia  l'altro,  che  di  miama>^  : 
^ no  colpo  di  brando  hoggi  none  vfeito  l 
hor  mentre  affermanquefii , e colui  fiài.3 
faldo , e cofiaate  al  niego  , fi  venne  fi-v 
' ' DaliQcnce  à partito  d'ofieruare  con  dì  li«  . f- 
^ gen. 
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genia , e l'armi , e*l  cauallo , per  cono» 
rcercà  prona,  fègli  occhi  d'vn'Efercito 
intiero  hancflcro  per  aunentura  traucdu- 
Co:-cd(  ò tauori  del  Cielo)  rìcrouano  il 
di  lui  deftriero tutto  anfantc,edi  fangue 
tinto;  l'armatura , e la  fopraueftein  pili 
d*vn  luogo  forata  , e rotta  : all'hora  il 
Diagnanimo  riconofeiuta  la  diiiina  mife» 
rkordia  verio  di  luì, con  humile , eriiie» 
reme  affetto  gliene  dà  gratiejefpiegan* 
do  feniplicemcnte  tutto  il  fuccelTo,  ac- 
quila aitretanta  credenza  àfiioidetti, 
quanta  honoreuolezza  alla  Tua  reruitd  • 

IO  E talchi  raiiuenimento  di  que- 
Ila  zuffa  , doppo  la  quale  il  Conte  Gar*  monio* 
fia  Fernando  cercò  ammogliarli . Iddio  intaufto 
lo  guidi  in  vn'aflFare  per  vna  parte  sì  ddcó» 
neceflario , per  l'ahia  « pericolofb.  ^ 
matrimoni]  fon  tutti  fanti  ; mà  non  tut- 
ti Tanta  mente  fon  cuftodiii]  Tadulterio 
é vti  peccato,  che  come  facilmente  Tira» 
bratta,  cosi  nonhà  Jaiianda  , che  facil- 
mente lo  purghi , (è  non  forfè  quella 
degli  adulteri, che  bene  fpefTo  lo  lauaj 
mà  non  lo  netta  co'I  proprio  fangue. 
la  diuoiione  dellMpoftolo  S.  Giaco- 
mo portatia  di  continuo  nella  Spagna 
gran  perfonaggi  : trà  qiieffi  ve  ne  fd 
vi]  riguardeuoie  per  ricchezze  , e per 
iàngue  di  natioae  Francefè  , che  con  Marlaa. 
la  moglie^  eYnaliia  figlia  detta  Ar-  i**»«*^* 
gentina  vi  fi  conduffe:  )*afcendente  di 
quella  fanciulla  era  appunto  quello  di 
Venera  : bella  ^ mi  quanto  bella  • altre-  ■ ■ 

tanto 
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ianio  poco  henefta  , accoppiaUa  al  nòj 
me  j c color  d’argento  i vini  raggi  dell* 
oro  ne*  fiioi  canelli  : hatictia  vn  cotal 
dominio  l’opra  de* cuori,  che  non  era 
affai  differeme  da  gl* incanti,  e dalle 
malie  ; la  vide  in  Tuo  mal  punto  il  Con- 
te Garfia  , cd  amolla  si  fieramente  ,che 
cinrò  non  hauer  vita  , che  per  fcruirla: 
Ì.1  chufe  in  moglie  à grande  iflanza  al 
Aiogenitore  , nè  penò  molto  ad  kauer- 
la*  perche  collocare  in  quei  tempi  vna 
fin-’lia  co*  Prencipi  di  Cafiiglia  , era  vn 
collocarla  tra  gli  altri  pili  lummolì  ; 
filoso  il  Conte  Argentina , e Ipcsò  ftc# 
ì fuoi  dishonori  ; non  era  ella  venuta  in 
Ifpagna  fenza  haiier  lafciato  in  Fran- 
cia qualche  amatore , che  vditc  le  di  lei 
iiorzc,  mcfcolò  l'altrui  riio  col  proprio 

^11  Viffe  il  Come  con  la  Contella 
fei  anni  foli  contento , e lieto  , tnà  nel 
fettimo  al  hn  s*3uu;dc  con  Tuo  difgii^ 
fio,  che  folto  Ciclo  ftraniero  i gigli 
^rancefi  perdon  di  pregio  j inferma 
egli  nel  corpo,  e la  fua  cara  inlèrmo 
nell'anima  , con  vna  prflìone  aniorola 
cosi  sfrenata  , che  la  fè  dar  ne*  fcogli 
della  dishoneftà  ; allcua  a nella  fua  pa- 
tria , non  5*::ffaccua  à coliumi  grani  di 
Spagna  : l’infermità  del  marito  le  diede 
agio  di  trattare d parte  i luci  imereflì  j 
& il  foco  della  fua  difordinata  concu? 
pifceria^  trono  materia  proportionat^ 
per  appigliariiifi  ; vennck  veduto  v« 
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Caualier  paefano  di  bello  afpetto , chè' 
da  Compoflelia  in  Francia  facea  ri* 
torno  • Era  coftui  vn  del  numero  di 
coloro , che  hauendola  amata  fanciul* 
ia  nel  filo  paefè  , lèguiua  ad  amarla 
ancor  donna  neiralcrui . Di  coHui  fi 
compiacque  pili  del  douere,  &accre* 
fecndo  con  nuoue  fiamme  l'antico  ar* 
dorè,  doppo  lunghi,  e fegreti  colloqui/ 
conuennero  in  quello  : che  il  Caualic- 
ro  Thaurebbe  di  notte  tempo  rapita , e 
à titolo  di  moglie  condotta  in  Fran* 
da  j cosi  fìi  fatto . Argentina  fi  ritroiia 
in  Parigi  col  Vago  d fiio  parere  con* 
tenta  , e lieta  ; la  malatia  delThonore 
fd  medicina  al  Conte  , perche  faltallè 
Albico  fuor  di  letto)  il  fuo  cuore  tutta 
òccupato  dal  caldo  dcircdio,  e della 
vendetta  dii'cacciò  ad  vn  tratto  la  fe* 
bre  ; il  fangue  nobili (Timo  di  Calliglià 
non  aueazo.  d sì  brutte  macchie  noti' 
può  rolerarne  la  rimembranza  ; tenne 
j1  Conte  lunghi  ragionamenti  co’  fuoi 
intorno  alla  maniera  dì  vendicarli)  né 
ritrouandola  , s’attaccò  à quello  , di 
raccomandar*  u'^ucrno  della  Prouin* 
da  d due  Baroni , i più  principali  fudt 
confidenti  , chiamato  Egidio  l’vno, 
l’altro  Fernando  ) & egli  Iconofciii* 
to  , e da  vn  Valletto  accompagnato, 
in  traccia  dell’adultero  paAò  in  Fran- 
cia . 

ZI  Nel  qua!  mentre  Kamiro  Rèdi 
Xegne  crefciuc9  (i'anni  i md  npn  di  fen- 

X.  no 
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nofpofa  Vrraca,  Donna  nobile 
perba;che  non  potendo  foffrirc,che  don*  i 
era  ella  Regina  , altre  fòdero  le  Re<5* 
genti,  liccnciòdailaCotte  leduemode*j 
latrici  Eluira  , e Teiefa  ; onde  il  pouero 
" Rè  reftato  piiuo  di  quelli  aiuti  , che 
l'baueuano  fino  à quel  punto  tenuto 
- à fogno,  diede  fnbitoneilefcartatc,go- 
Uernandofi  in  guifa  , eh  iTiioi  fuddici 
ne  rcflarononon  pureoftefi,,  mà  flonw* 
cati:  i primi  à volgerli  lelpalle, 
hauerlo  à fchifo , furono  quei  di  Galitia 
prontiflìmi  di  fua  natura  à tumultua-, 
le  : i quali  fero  Cubito  capo  all*  Infante 
Bcrniondo  , figlio  del  già  RcOidogno 
terzo,  che  rima  fio  fanciullo,  quando; 
ilio  Padre  pafsòdi  vita,ft[  dal  Ré  San- 
do  il  Graffo  fpogl iato  ddlacorona  , al 
conquifio  della  quale  con  qucfla  occa* 
fione  s'accinfc , Ramiro vd ito  , chela 
Galitia  hauca  feoffo  il  giogo  del  Tuo 
feruaggio,  ri  feoffo  fi  fi  nal  mente  dal  fìio 
letargo,  vi  incontro  à ribelli  armato 
per  cafljgai  lir.aià  la  facenda  gli  riufei  si 
malageuofe,  che  doppo  due  anni  di 
contraffi,e  di gucrre,conuennc  colI*E» 
mo  lo  in  tal  maniera  , che  la  Galitia,  e. 
Bcrmò- luoghi  vicini  riconofehino  Bermondff 
do  Co  per  proprio  Ré;c  l*Afturia,&  il  Leonc- 
toRé  * ■ predo  la  morte  toglien- 

* dolo  da  l numero  de'  vini  fenz'aJtro  he*', 
lede,  iniieffi  1?  altro  , di  tutto  il  regno.' 
• Morì  Ramiro  in  Leone  il  nouécento 
ottanta  due  di  noli  ra  fallite,  hauendoi 

regna- 
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fponatofal  quindici  anni  j e Bermondo  ; 
ftccedurooli  nello  (ccttrOjgli  fuccedet- 
tc  ancora  ne*  vìtij:  la  gotta  ^che  da  fan-  ; Morte 
ciullo  lo  tormentò,  gli  diede  il  nome  di 
Gottofò , che  da  gli  altri  Io  contadi*  ,o  nel 
(linfe  i ma  di  lui  ragionaremo  quindi  à »«z. 
non  molto . 

. Accompagniamo  ^deflfo  il  Con-* 

£e  Garfia  , che  pai  te  di  Caviglia  per  la 
Ftancra  « il  più  afflitto,  etratiagliaco 
liucmo  del  mondo  3 tormentaiialo.fterà- 
B>ènte oltre  i*ambafciata  delThoDore,- 
chenpn  io  Ufciaiia  inalzarla  fronte, 
il  non  fapere,  per  qual  maniera  hameb* 
be  potuto  venire  à capo  del  iuo  dife- 
fico,  ch'era  di  toglier  la  vita,à  chi  gli 
nauea  tolto  la  riputaiione  : era  loueme 
da  filo;  triffi  penfìer isi  fuor  di  sè  fteflo 
rapilo, che  maUeggendo  la  briglia  da* 
uà, libertà  al  cauallo  di  portarlo,  dotte 
più  g I i fofle  piacciuto;  e fe  non , che  il  -n 
IMO  Valletto  taluolta  in  firada  Io  rimet-, 
tcua,  haurebbe  fenz*  alcun  dubbio  pur 
troppo  lungamente  errato  per  la  tote-  \ 
ila:  arriuò  finalmente  di  U da*mon- 
ti,  dotte  più,  che  alrroue  lieti,  e ridenti, 
veggonfì  germogliare  i gigli  regali  j et 
tantodifJe,  tanto  cercò,  cali  comrafegni 
diede  dell'  efler  .loro , che  intefèiduC; 
adulteri  haiiere  fatto  alto  d Parigi  : 
tanto  baflogU,  perche  à gran  fretta  vi  fìi 
portafle  j ma  pur  temendo  d*  informar*. 

(i  ciiriofamente  del  loro  albergo,  per- 
non  dar  di  fc  ileffo  foCpetco  alcuno^: 

, Li  afpet- 


144  “PétTUTiTT^à  ^ 

àfptttò  ,che  il  tempo,  c roccàfione  gH' 
ne  dafìe  qualche  contezza  ; il  che 
ainienneappuntoin  vn  di  di  feWa,qiian- 
* ^ do  riconobbe  fiia  moglie  trà  la  turba 
deli’altrc  donne  vfcir  dalla  Cliiefa  à 
gran  fallo; feguilla  tacitamente, c oflTcr- 
uato  il  di  lei  albergo,  in  vn*altro dirim- 
petto d quello , doue  colei  flanzaiia , al- 
''  Jogiolfì . 

• Haueua  Argentina  vnà  fua  fi- 
«liaftra  chiamata  Sancia,  di  lei  niente 
^ meno  bella  , niente  meno  licentiofa) 

^ che  perciò  fpelTe  volte  vedutala  di  quel 
che  voluto  haurebbe  , piò  baldanzofà^ 

( come  è coftumedi  quelle  tali , che  ri- 
prendono nelTaltre  quel,ch'eflèfeguo- 
no  ) fortemente  la  maltrattaua  , e garrì- 
ua  d regno , che  la  melchina  viueua  in 
vna  peljìma  contentezza:  fopr^  collei 
Naouo  il  Conte , che  llaua  Tempre  alla  velletra, 
mairi-  buttò  per  fua  buona  fortuna  gli  occhi,  ^ 
de^c^  &:il  cuore,  & ella  altresì  in  lui,  troppo  j 
tc  Gai-  parendole  il  Vago  bello,  e compito  : da 
iìa*  vagheggiamenti  fi  venne  à cenni  ^ da 
cenni  à ragionamenti  fegreti  , e da  qiie- 
(IrallepromelTe  d*vn  Icambieuole  amo- 
re ; quando  il  Conte  la  vide  nel  fuo  af- 
fetto affai  rifcaldata  , e le  feoprì  la  fua 
conditione,  e*I  fuo  flato  5 le  impegnò  la  ’ 
fede  , con  Tperanza  lieti ra  del  letto  fuo 
niizziale,pur  che  lediail  modo  di  ven-' 
dicarlì,  di  chi  e a lui,  & d lei  hatiea  fatti 
Cotanti  oltraggi:  vi  fù  poco  da  coniai- 
tare  ; lù  il  Conte  dalla  fua  amata  intro-  ’ 

. dot- 
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dottò  dì  notte  nel  pabinetto^doiie  dofa 
tniuano  i due  adulteri , che  colti  impro-  ' 

liilì,  & ignudi  furono  cn/lretr  j à dormi- 
re vn  fonno  , onde  più  non  è dato  il  ri- 
.fuegliarfijcosì  hauendo fatte  le  fuc  ven- 
ctóe^ritornò  H Conte  con  la  noiiella  , 

' Spofa  Sancia  nel  Tuo  paeiè , con  tanto 
gufto  de*  Tuoi  vafialli , come  fe  lo  rice-  ì 

ueflèto  trionfante  da*  Tuoi  nemici , dop-’  | 

poperigliofa  , e fiera  battaglia , I 

15  Era  motto  trà  tanto  in  Cordona 
Alhaca  Ré  Saracino  j irtfciando  Hiile- 
mo  filo  fucce/Tore  , fanciullo  di  due  lu- 
fili 5 laonde  il  pefo  tutto  del  gouerno 
s*appoggiaua  fopra  le  fpalle  di  Mao* 
met,  huomo  in  guerra in  pace  famo- 
fb , che  i cagicn  della  carica  j che  tene*  v 
ua,  fi  faceua  dire  Alagib , cioè  vice  Ré,'  - - ' 

tutto  che  in  effetto  tofs'egli  Ré  , & il  ^ 
moderatore  del  regno  : onde  s’arrogò 
poi  il  titolo  di  Miramamolino,  e d*Al« 
manzorre  , ch*é  quanto  dire  vittoriofo. 

Era  coRuì  ciafehedun  giorno  infiatn- 
tnato  dal  Conte  Vela , e da  fiioi  fratelli 
àdanni  della  Caftiglia:  e pur  vn  giorno  ^ 

•animandolo  d romper  la  guerra  cosi  Io  ' 

llrinfero, ch’egli  col  fiore  della  fua  gen-  - ^ 

te,  e con  vn  drapello  de*  rifuggiti  paf- 
fato  il  Durio  ( che  fù  gran  tempo  delle  ^ 

due  nationi  la  meta  eftrcma , onde  pre-  ’ 
feil  nome  l’Eftremadura)  fpiegòi  padi-  ^ 

elioni  lungo  la  rìua  del  fiume  Afiura.Il  ' 

Ré  Bcrmondo  all’auuifo  di  quefia  mof-  ^ 

ù CUCCO  turbato,  come  colui,  che  fi  come  . i 

: " 'Il  Pcc  1 
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peri  dolori  dello  gotte  haacua  il  còr- 
po poco  bene  flante , e mal  fano  , cosi 
per  le  piaghe  deila  coldenza  haueua 
1*  anima  cucca  inferma  ; non  fàpeua  , a 
. qual  partito  appigliarfi , sì  era  egH  per 
, dijco  a fiacco  dietro  Tamore  di' dite  fe- 
: ròlle^cniente.ciirando  lo  fcandalodel- 
ja  terra*  e Toffera  del  cielo*con  entram- 
be carnalmente  ìì congmngeuatad  ogni 
modo , perche  quel.Barbaro  gli  haueua 
poconien  j che  le  mani  dentro  i capelli 
per  ftrjpparli  la  corona  dal  capo,  iì 
sforzò  al  meglio*  che  paoce  , di  porli  aà 
Jc  difefe . ’ 

z6  Raccolfe  in  fretta  qualche  nbi- 
mero  di  foldati*e  faputo  dalle  fpie,che 
i nemici  tra  feltrate  le  guordìc*quafì  p4- 
,droni  della  campagna  giaceuano  fon- 
Jnacchioli , gliaflrica  nelle  loro  tende 
«tacitamente*  con  canto  ardire  , chefe  U 
Fortuna  haiiefrccorrifpofto  al  fine  * co- 
me al  principio  * gran  vittoria  haureb- 
beegli  riportata  dal  fuo  nemico  affat- 
to feonfiteo  : giiinfero  j nofiri  a padi- 
glioni Morefehi  non  veduti , non  pre? 
ueduci  ; e con  vn  grido  , che  àfTordò  I *ay 
ria*  ferirono  i cuori  pili,  che  l 'orecchie 
de*  negh itoli  : vn*  iniie(lirc,Yn  pcrcuo- 
xere,  vn  gagliarda  menar  di  niini,po{c 
Vittom  tutte  ad  vn  trattole  fquadre  in  confii- 
8*rm^  fihne,  e difòrdine:  molti  difarmati  eran 
fatti  a pezzi  : molti  per  difenderfi  pren- 
deaii  r armi  ; molti  hauendole  prefe 
.per  meglio  fuggire  1! abbandon^iia.n(t: 

vna 
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^na  buona  parte  confufamentc , cosi 
come  r accoppiaua  la  forte , e*l  cafo, 
combatteuano  ne  ripari  : cadean  mor- 
^ ti*  e feriti  per  coni  parte,  & erano  gid 
vicini  ad  vna  vniuerfal  fuga,  e fcompi- 
glio:  quando  Almanzorre  veduta  la 
ftrage , e la  confusone  de*  Tuoi , gran- 
demente temendo  rellar  perdente,fmon- 
tato  da  caiialfo,e  buttato  d terra  il  gran 
turbante  d*  oro,  che  come  infegna  del 
gradò  portaua  in  telfa,  fd  doue  i princi- 
pali  de*  Tuoi  morti , ò feriti  giaceuano, 
buttoflì  à terra  , e con  voce  tra  flebile, 
eminacciante  riuolto  a*  fuggititii  , così 
lordiflè,  - 

27  Ah  codardi,  e vili,  doue  fuggite>  ® 
dou*è  il  folito  voftro  ardire?  fon  quelli 
ì i voftrì  vanti , le  voftre  promefle  ? cosi 
tradite  il  voflro  Duce , la  voftra  patria , 
la  voftra  fortuna  ? mirate  quanti  pochi 
fono  coloro  , che  vi  danno  la  caccia:  di 
chi  temete?  d*vn  branco  di  difperati, 
che  perche  difperano  il  potere  viuerO, 
Ibn  qui  venuti  à morire  ? ah  volgete  fb* 

' lo  la  faccia,e  vederete  i già  vincitorifu- 
- gati,  c vinti  : io  fé  pur  feguircte  à fug- 
gire, qui  refterommijò  dairvnghie  de* 
voftri  caaafli  infranto  , ò dalle  fpade 
nemiche  vccifb  : vói  tra  le  voftre  pro- 
dezze qiiefta  ancora  narrerete  allevo- 
^ lire  forelle,  e mogli,  d*hauef  lafciato  il 
voftro  Generale  miferamente  perire 
atlanti  à gli  occhi  voftri , lènza  vender* 
U • Hebbero  quelle  rampogne  ti  gran 

fot" 
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forza,  che  i fiigpjtiui  fcorcfati  di  cdtàfi- 
ta  loro  viltà  fi  rifletterò  j c"li  ordiua  in 
vn  momeRto  le  (quadre  , le  riconduce 
contro  dc’noftrij  che  pochi, & affaticati 
non  reggono  al  duro  affalto  ; fi  muta  in 
vn  tratto  fcena  : i vincitori  diiiengono 
vinti)  quei,  che  dauanoaltrui  lacaccia, 
fondifcacciati , c pofli  in  fuga  cadono 
alla  rifufa,parte  nc’ripari,parte  ne'  fof- 
fijparte  dcntro,parte  fuori  de' padiglio- 
ni, fin  che  abbandonandoli  tutti  ad  vna 
difperata  fuga  , fgombrano  la  campa- 
gna. I Mori  fon  Tempre  loro  alle  fpallc, 
molti  n’vccidono , molti  ne  prendono, 
eccettuati  alcuni  pochi , che  col  Rè  1<> 

. ‘ ro  Bermondo  hebbero  fortuna  di  ri- 
courarfi  in  leone  • 

28  II  Cielo  fdegnato  con  queflo  Re, 
non  contento  d'hauerlo  battuto  in 
campagna  dilègnaua  torli  la  città  re- 
gia, perdi' egli  non  fi  portaua  da  Ré, 
che  con  sfrenata  libidine,  non  con* 
tento  de  gli  abbracci  impuri  di  due  fo* 
relle,  s'era congiunto  à ducniogli,chia- 
mate  Velafquita  l*vna,&  Eluirà  l'altra: 
ne  molto  doppefat io  della  Velafquita, 

Ja  rifiutò,  come  ffafilè  appunto  in  man 
• fua  rannodareje  lo  feiorre  i nodi  facro- 
fanti  del  matrimonio:  egli  medefimo 
antiuedendo  il  cafligo,  che  gli  fourafla- 
AfTedio  iia'dal  Ciclo,  e che  Leone  correa  peri- 
re piò  non  effere  trà  le  città  quel,  • 

.ch'éil  leone  trà  gli  ànimali,prima,che 
. il  Tuo  nemico  i*afiràediaire,raccommaQf 
' dolU 


tihro  . 

dolla  ài  Conte  Guglielmo  Gonfalò 
gran  Capitano,  perche  à tutto  Tuo  pote- 
re la  difendeffe  : & egli  raccolte  le  ce- 
neri de*Ké  Goti,  e le  reliquie  de’Santi, 
ch'iui  honorauanfi,  le  trafportò  feco  in 
Quieto,  fpogliando ancora  pergucll4 
llrada  quella  Piazza  della  faa  più  ga- 
gliarda difefa  5 mà  vfeito  appena  da 
leone  Bermondo,  vi  (ì  portò  lotto  AI- 
inanzorre  rìfoliito  non  partirne  prima 
d’hauerla  fpianata, quali  nonello  Èrcole 
della  Spagna  volefie  gareggiar  con 
l'antico  nell*  andar*  anch*  egli  fuperbg 
della  rpoglia  pregiatiflìmadi  leone, 

19  I*imprefa  nnlladimeno  non  gli 
rìufcì  così  facile  , come  s’hauea  forfè 
dato  ad  intendere  ; perche  quantunque 
|)aue(s*egli  (èco  il  fiore  della  lìu  g€te,c 
i pili  periti  fabbri,  e maefiri  di  machine 
efpugnatrici  delle  Cittd>ad  ogni  modo« 
perche  la  Piazza  era  fiata  aflài  ben  mu- 
nita dal  Conte  Guglielmo , e perche  i 
fuoi  difenfori  eran  più  vaghi  de!  Thono.  Gugiiel- 
re,chedella vita,  vifù  molenda  fare, li  ano  di- 
Gouernatore  oftinato  di  no  volerla  ré-  fenile 
dere  à patti,afiìfteua  perfonalmente  con 
gran  cofianza,  e valore  à gli  airalti,alle^ 
batterie:  difiurbaiia  le  feaiate^  vifitatia  ì 
polli , rifaceua  i danni , nè  tralafciaua 
cofa  di  quelle,chc  à diligente  , e corag- 
giefoCapo  conuengono  3 il  perche  tri- 
uagiiando  egli  incelTantemente  , più  U 
notte , che  iì  giorno , & ellendo  durato 
Ifigo  tépo  Palfedio,  non  corrilpondendo 
. * 1 j al- 
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alKardir  del  cuore  la  robudezza  dèi 
Corpo  venne  d infermarfi  , quamunqiie 
tosi  ancora  febricitante  non  lellauàdi 
proiicdere  , c giouate  al  tutto , fc  non 
Con  la  mano,  col  fennoj  md  pur  troppo 
cran  crefciutr  i mali  nella  Cittd,  e i pec- 
cati del  Prencipe  dauano  Pvltimo  crol- 
lo alla  Tua  caduta :idifenfori  in  tanto, ^ 
«fieri  affa  (ti  erano  parte  morpi  y parte 
feriti;  le  muraglie  in  più  d’vn  luogo  fo« 
rare,  c rotte  ; ìe  vittouaglie  venate  me- 
no , le  forze  deboli , le  fperanzedi  foc- 
corfb  affatto  perdute  « 

làdoue  dalla  parte  degfiaflalit 
roridi  giorno  in  giorno  ingrofiaua  il 
Campo,  d fegnojChe  in  vna  batteria  gc«f 
Aerale  data  in  vn  giorno  di  mercordi, 
alfe  mura  della  Città,  feronoquelledal^ 
la  parte  di  ponente,  e di  me^  giornò 
così  gran  breccia,  che  le  il  nemico  dalle 
mura  di  fèrro  delle  fpade , e dairbafle 
non  era  tenuto  fontano,  farebbe  al  fì-t 
coroentrato  uella  Piazza;  md  l' animof 
fo  Gouernatore  auuifato  da  Tuoi  del  pe« 
rrglio,  quantunque  infermo,  e lati* 
guente,  abbandonate  le  piume  , fi  fé 
candurre  in  lettiga,  dou'era  il  rifchw^a 
vcdutico'proprijocchid'irteuitabil  ru4 
•Dina, non  potendouf  con  la  mano  pof« 
ger  rimedio  y cercò  porgei  loui  con  Jn 
•Toce,  gridando^  fiiof CQTaggiò,mieÌ 
citead ini,valore,a rd ire  ^ fe  vi  a bbandt^ 
nano  le  muraglie, non  v*abfaandoni  f*^iny 
urepidezza  ^ il  valorofo  «e  il  force  ndd; 

. ^ ' kà  - 
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bi  riparo  p!iì  faldodel  proprio  petto;  il 
' codardo,  e il  vife  dentro  mura  di  ferra 
efpone  vn  aiorc  di  vetro  : eajjgian  pure 
tutti  t ripari  \ fe  voi  fìarece  colanti , e 
làidi, refleri  in  piedi  la  patria  voftraire- 
fiftete  via  generofi,  che  la  fola  refiltcn- 
2a  può  pomi  in  faiuo:  c]tial  cofa  di  buo* 
no  fperar  potete  da  vn  nemico , eh*"  en- 
tra per  forza  dentro  vjia  Piazza , onde 
voi  col  vollrq  valore  1*  bautte  tanta 
tempo  rifofprntOjC  tenuto  fuorP  mirate 
'le  voftre’nioglì,  levoftre  figlic,checon 
voce  di  pianto^  e lingua  di  latte  v*  efot- 
itanoailadifefi  : die  cofa  farddi  toro,, 
'che  iìa  di  voi , fe  il  nemico  qur  pone  il 
piede  ( ah  Cieli  no*^  I permettete  , no'I 
permettete  vor,à quali  i Cieli  han  polle 
Ì*^arrai  in  mano  per  fulminarli. 

ji  Hebbero  quelle  parole  cotaf  vi- 
gore, che  portarono  feco  T indugio,  fe 
non  il  rimedio  di  sì  gran  male  : perche 
•quantunque  iaibrcccia  folfe  capace.  Se 
vn  diluttiod*armati  v^òndeggiaffe  d*"in* 
torno, ad  o«nr  modo  prcualfe de  girali 
Odiati  Tàraire,  e'I  nerao,  li  che  per  la 
(patio di  tré  notti  , e tré  giorni  intieri,, 
non  vi  fd,  chi  fenza  pagarne  il  fio  ten- 
tafle  itvarco:  nel  qiiarro*dì  finalmente, 
eflendo  quali  tutti  r diffenforr  , quali 
morti,  qua) r.ferici.  Se  inondando  tuttai- 
ina,  quaft  firtofo torrente , gl r aflàlita- 
J3>L’iniiincibilGiigIicUno  , vedendo  ta: 
4ifcfa  gid  dirperata  , e ifrep-wabilc  tt 
nè.vplendo  far  atto  alcuno,  ^ 
■"  JL  f Jipa 
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non  magnanimo , e generofo  , come<d^ 
iui  , die  s*era  difpofto  di  non  voler  fb- 
praiiiuere  alla  morte  de*Cictadini,e  del- 
la Città  , là  doiie  la  ca  Ica  de'  nemici  era 
•più  mimerofa  , lanciandafi  d*  vn  fako 
dalla  lettiga  co*I  brando  in  manodop- 
po  infinite  prone  del  fuo  valore  , da 
mille  ftralijC  lande  tra  fitto  cadde  vitti- 
frcfa  di  prodigiofa  della  cofianza  Spagnuo- 
e mori  la,  e mefchiando  il  proprio  fangue  con 
te  dcJ  quello  de* fiioi  nemici , sii *1  bronzo 
Conte,  d'vna  immortale,  & infiiperabil  fortez- 
za intagliò  viua  l’idea  d'vn'ccccl lente, 
fedele  Goueroator  di  Piazze  : fpirò  nel 
Conte  Guglielmo  la  dìfefa  , la  vita , il 
Ibftegno  della  Città , che  venuta  per  la 
Ina  morte  in  poter  de*  Barbari , proiiòt 
barbari,  e crudi  effetti , 

I fanciulli,  i vecchi,  le  donne  im- 
belli (enza  differenza  d'età,  e di  fcflb  fu- 
rono tutti  ammazzati  crudeli ffimamen- 
te  ; la  Città  data  prima  al  facco , po« 
feia  alle  fiamme  , hebbe  nelle  fue  fieflè 
rulline  la  fepolturajlc muraglie,!  ballo- 
ardi,  i ripari,  le  torri,  i palagi,  làdoue 
hauean  prima  inalzato  il  capo  , giac- 
queroà  terra  : cosi  a gran  vergogna  , e 
bicorno  di  quell'età  laCittàdi  Leone  dtt^ 
cento  fèfTama  quattro  anni , da  chefò 
•dal  Ré  Pelagio  ricuperata  } e fettanca 
•®tto , da  che  fiì  dal  Rè  Ordogn©  il  fé- 
•còdo  fatta  Città  Regale^cadde  defblitai 
, ^diffrutta,  né  la  fua  caduta  fù  fola  j 
perche,  come  auuiene  per  ordinario. 
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cTie  à«co  le  difgratie  più  fegnalare; 

^uafì  tiranne  tra  Taltre, vogliono  il  lo- 
ro'corteggio  , foggiacquerp  alle  medc- 
fìmc  ruulne  Aftorga,  Valenza  dei  Cam* 
po,  Alua,  luna.  Cordona,  il  Monaftero 
di  San  Facondo,  con  altre  Terre  , e vii- 
laggije  ne 'confini  ftclli  delia  Caviglia 
( sì  erano  crefeiute  le  noflre  colpe,  e lo 
difeordie  priuace  si  germogliauano  ) 
Ofina,Berianga,&  Ac'ienfa  non  hebbe- 
ro  miglior  fortuna  5 e.  furon  quefHquei 
tempi  , quando  la  mifera  Spagna  :per 
r enormità  de'fuoi  figli  fi.  vide  ridotta 
di  miouosù  gli  01  li  del  precìpitio,  atte* 
lo  che  ancor  nella  Catalogna  hebbei 
pianger  per  Tua  dHgratia  la  caduta  di 
Barcellona  • 

53  Fù  quella  nobil  Cìttd,capedi  quei 
Contado,  nel  Tanno  ottocento,  evno 
rifeofia dalle  mani;de  Barbari^  dalTar* 
mi  di  Lodoiiico  Imperadore,polcia  Ro- 
mano , e dato  in  feudo. à Bernardo  Ba-  • . . 
xon Fra ncere,d>e allargò  i fuoi confini, 
e fiabili  la  fila  Signoria  informa,  etì*  cótado 
tolo  di  Conte , finche  T anno  ottocento*  di  Bai- 
ottanta  quattro  Carlo  Graflo  n*  inue- 
Ri  Goffredo  detto  il  Viliofò,  con  In 
fucceflìone  ne'fuoi  heroli  falua  fol^ 
TappeMatione  al  trUmnale  diCeiàre*  . 

Da  cofiiM  difcefè  Mironé  , che  manòò 
circa  il  nouecento  quarancà  , Vafciaodp  ^ 
tré  Tuoi  figliuoli , Seniofredotif  magJ* 
gioire;  fup^i  fùcceffee  ir  O de%*«  ìX 
je.abrcta  > liJw  iù  Cfipcl  ^ Céf eiar^ 
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edì  Beiàtuni  » é Tvltima  da?  paterno 
nome  deito.ancor''eali  Mirone , che  fiTt 
<ontc  infieme  , e Vcifcoiio  dr  Gnonaj 
horvfuuto  menafetìza  ?Tercdf  Senior 
fredo,  BorellofuocusjinaConte  d*  Vr* 
gel,  adonta  de* due  Gernoanr,  ch*'erart 
-di  lui  pià- vicini  3ll*heredità,v*emrò per 
£nr£a  ; così  fcmpre  ne*  Principati  coFui 
;V*hi  più  diritto  chi  hà  più  poiìanza.-Hor 
mentr*egli  iiedc  al  timore  di  Barcelfo» 
1)3  > il  (uperbo  Almànzorre  non'  con- 
tento de*^^mentouati  trionfi,  la  cinge  df 
firetto  aflèdfo.  iJL  primo  di  Giugno  dcF 
couecento  ottanta  cinque,  e qirafi^^  ha- 
dcflfe  la  Fortuna  per  icàpelfi  ,.  in  termi- 
ne di  fer  giorni  foli,  fe  ne  rendè  Signo- 
re , Fù  ventura  del  Conte  Borello  rel^ 
fer  fortito  dalla  CictÙ',  prhiia  , che  fede 
dal  Barbaro  manomefla  : perche  porta- 
tofìin  Manrefa^^^  enbtflio  diftretto e- 
raccolto  VII  buon  mimerò- di  folda ti,  po^ 

. rè  cottefiì  rrprendcrla,e  ritenerla  rnom? 

aoniv  finche  venuto  al  fine  Ta  Taftiò  at 
..  iùf)  maggior  figliuoli^ detta Kaimond'o„ 

! inueficndo  il'  fecondo- , detto  Armen»» 
gaudodei  Conte d*  Vergei',  onde  la  fa- 
miglia chiarifiìma  db  gli  Atmengaudii 
Intende  il  fiio  pregiov' 

^-  ^4  Ma  fcmpre  le  gucrfeciuifi  dèlP’ 
itftcrne  fon  più  cru'defi  iòdeuo^  fog- 
giungere  iu  quefto  luogo  la  dolbrofì 
tragedia  de*  fectelnfenti  d!  i:ara,ch*hi  . 
g^'incnioffri  If^aoi  troppd  hiiji.’ 

iarmi»|fiiifdifwpia85€K,  cfofpiiw 
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loro  carte  : c nel  vero  la  loro  dii^r»- 
tia  hà  molto  del  miferkbilc,  e laj^Timo- 
fo.  Rintraccìa»iK)Ia  da  Tuoi  principijrtrd 
le  Caf^igliane  lacai'adi  Lara  potea  dir- 
li affo  Imamente  la  prima , perche  , co- 
me di  fopra  s*é  detto,  di  Nngno  Belchi- 
des,  e Spila  Bella  , viiica  figlia  di  Die- 
go‘Porcello  , nacqtieraNiigno  Rafiirà  , 

:c  Guftio  Gonzalez  j dal  Raftira  difeefe 
di  Conte  Fernando  Gonzaicit^ ’e  Garfia 
Ornando  co  gl*  altri  Coner  j da  Guftjo 
•Gonza lez  d i fcefe  Go nfa Ino  Gu  fi  io,, Si- 
gnor di  Salasdiiara,  'P»déc  d.i  ;qi>eltt 
ictLe,'de*'qiiali  habBìànio4)réfo  a Duel- 
lare ,sfortunati  Infanti  di  Lara } nacqiie- 
roelfi  non  già  tutti  ad  vn  parco:,  mi 
però  tutti  (rc  m*  è lecito  dirb;  fotco  vi» 

^ pia  acta  ra  icidta  le:,'  ed  io  fa  u Itój  che  jq  aa^ 

to  comparti  loro  di:^énerofò  ,.e  dr  d6bw 
Ic.alcrectantédi  nDll[0^e  diidifgràciata 

'loco  crebbero , c. crebbe e(]^ 

lóro  il  viloriv  bdeggiidna  j che  naat 
- olla  fi  ad  "vn  parato  tonciafehed  uno  d:*é2«* 
fiperpetiiàmencc  »*latccoinpac;nò;  qual 
pietà , che  vn  rodt/>"*3nportuno di  tradì- 
fUenco  babbi >a  fueller  dal lejadici invìi 
tempo  lle^  piatic^ sì bc^e  I * ~ jkjf 

llJta  Gaftigàii,  li  •miu'aitarqiiaft 
fect citello 4* itnoiortal  luce, cha-cn*fagsi  tragica 
( £}}  della  Itìrq  chwreiinà'haUtebbbn<»il'*>de*rct- 

idmirtacàil  xielo.  de!  hi  1 ojnpduiia  r tìoitt  [f  ^ 
risi,  vaghc^giaiidolf^a  Vna’ppt^è„^ 
4jrtattcra  jcoàffio'rià  ItoniTpref^^^ 


fo  fecondo;  gioiua  la  Spagna  tutta,  e sj 
, Ic  fondamenta  del  lor  colaggio  a ppog- 
giaua  , il  Campidoglio  d’honorati , e 
chiari  trionfi;  la  nobiitàdella  cafa  non 
inferiore  alla  Reggia  , diede  loro  il  no^ 
me  d*  Infanti,  folito  dar/ì  à figli  di  Ré; 
quando  giiinfero  a quell*  età  , chede*^ 
l’re"i  militari  s*adorna,  riceuettero  tut-* 
ti  fette  in  vn  medehmo  giorno  dalle 
mani  del  Conte  Garfìa  Fernando  loro 
cugino,  rhonore,e*I  grado  di  caiiallc» 
fia,  con  tutte  qtìellecerimonie,  e folen- 
nitàjchecofltimauan  gli  antichi;nemict 
giurati  de*Saracini  feronoin  più  d*v« 
no  confiitco  fudar  loro  la  fronte , e roG> 
feggiar  le  campagne  del  lorofangiie, 
con  tanto  terror  di  quei  Barbari , che  fi 
ccedea  trd  di  loro  eflère  appunto  la 
Aeffà falce  della  Morte,  la  ipada  de* 
lètte  Infanti,  con  qiiefla  foladiùérenza^ 
che  quella  valea  per  vno,  quella  per 
lette . Quindi  il  feroce  Almancorredi 
fiieme  tanto  era  vago,  quanto  delle 
loro  recife  tefle  ; alle  quali  bauea  piii 
d*vna  volta  tele  infìdie,  ed  agguati  :mà 
vano  Iena*  alcun  fallo  gli  farebbe  riti* 
fcico  il  diregno;fó  la  perfidia,di  chi  me* 
Bo  douea  , non  gfihaiiefre  polla  là 
siano  aU*'^opra  Era  loro  2io  da  carata 
di  madie  Rui  Velafquez  , Signore  di 
Billarcno, huomo  d'ingegno  torbido,82 
Ifiquieto , dì  natura  fellone  , di  yoglió 
pmuo,  d*  animo  verfb  i nipoti',  anzi  iP* 
chsfiflcero , non  »m»ndoiti  e$ 

pun- 
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pùnto  quel  la  virtùj  il  di  cui  pregio  mal 
conofceua;  m.ì  come  mal itiofo,  & alia- 
to non  diede  mai  fegno  alcuno  del  fuo 
mal  talento  verfo  di  loro^^li  rifpectaua 
^ nel  di  fuori  come  nipoti , gliodiaua  nel 
di  dentro,  come  nemici  * 

^6  Portò  la  di(gratia,c*haiiendoegIi 
prefa  in  moglie  vna  fuperba,  & altiera 
donna  chiamata  Lambra , ne  cele* 
braiTe  à gran  pompa  le  nozze  in  Biir- 
gos , con  r adìfienza  del  Conte  Gai/ìa 
Fernando, de*  fette  fratelli  Infanti , del 
padre  Guliio , di  donna  Sancia  lor  ma* 
dre  , forella  di  Rui  Velalqiiez  , Hor  la 
Fortuna , che  gode  fempre  mefcolar 
con  l’amaro  l’altrui  dolcezze,e  cra’I  ri* 
fo  pili  puro  Ipargere  il  pianto , oprò  si, 
L che  nell’ armeggiare  vna  non  se  qual 
lieue  riffa  nafcefleàcaforrà  Gonfaliiio 
co,  ch’era  de*  fette  Infanti  il  minor  fra* 
telloj  e D.  Aluaro  Sanchez , ch’era 
cugino  di  donna  Lambra  : fu  partita  la 
lor  contefa  fenza.  dlRiirbo  di  gran  mo- 
mento ; con  tutto  ciò  I*  animo  fenfìtiuo 
delia  Superba  non  reftò  paoo  : paruele, 
che  a Tua  grand’onta  , e difpregioil  dt 
folenne  nelle  Tue  nozze  foflfe  flato  col 
''  torto  fatto  al  Cugino  contaminato  ; e 
che  cheToflè  pcrauucnirnc , fédifègno 
, i di  vendicarli . Fù  mai  fempre  ne’cuori 
i delle  dóne  più»  che  in  quelli  degli  huo* 
i mini>dirpettora,ecieca la rabbiajpcrche 
[ quanto  in  efleil  lume  della  ragione  è 
^ più  debile^ )a  loro  palfioac  c da  piti 
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frogil  mórfo  tenuta  à frenoj  acìiinqtié 
•quando  terminati  i dì  delle  nozze  , fà 
libero  à ciafcheduno  il  ritorno  à cafa^ 
parue  à fette  Fratelli  , per  ifgQmbrar 
meglio  le  ntìuole  de'difgiifti  pailati, 
accompagnar  la  Spofa  nouella  lino  al 
Forte  di  Barbadiglìo , douedouea  ella 
lermarlì  neirallènza  di  Tuo  marito,  che 
per  affari  domeflici  douea  per  qual- 
trfié  mele  lafciarla  fola,*  cotal  gentt- 
<lezza , chedotiea  làldar  la  piaga  , di 
nuoiio  apri]  la, in  quella  guila,  che  i (!o- 
machi  mal  digefti  lo  iledocibo  d fi  ve- 
leno . 

57  Stimò  Rtioiio  rimprouero  del 
.irecch io  torto  quell'  eccedo  di  corteda, 
e pili  che  mai  branioia  della  vendetta, 
indude  iforza  di  doni , e di  gran  pro- 
tnelle  vn  fuo  Fedele  à buttar  fopra  di 
Gonfafuo(che  per  vezzo  diceuafi  Gon- 
faluicco  ) prima  cagione  del  fuo  dilgu- 
llovn  cocomero  tutto  intintodi  fan- 
gue;villania,&  ingiuria  infopportabile 
in  queiretàad  httoino  nato  di  nobil 
iàngue^efeguìquegli  l'atto  viIlano,m2 
con  tanto  (degno  del  giouanetto  , che 
nò  foffrendo  sì  brutto  oltraggio,fi  Ipin- 
■fe  tomamente  col  ferro  in  mano  cofi- 
iro  qoel  mefehino  , che  à gran  fretta  in 
feno  alla  malnata  lambra  cercana 
fcampo,  md  tutto  in  vano  , fòiiragiunto 
dal  fiero  colpo  trd  le  voci,  che  lo  difen* 
deuano , e le  braccia , che  I * accoglieut- 
d*  yo* acuta  punta  cadde  craficto^^ 

con 
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;c»n 'tanto  fencimento  della  fdegnofir, 

I che  parue,  chele  furie  de* ciechi  abifli 
! i*inuade/Tero  in  quello  iftante, per  torte 
f «gni  pace,  td  ogni  quiete^  ogni  goccia- 
di  quel  fangue,che  itnbratolte  la  veftej 
è*i  fcno,  fù  torrente  di  vino  fuoco  \ che 
-con  vnó  incendio  d*odio,  e di  rabbia  U 
.diuorò^'potea  tenerli  bandita  daqi»ef 
tnomènidtrà  nepoti , e zij  la  guerra , fé 
fodero  dati  gii  vni  con  tanca  guardia 
aù  ledifefe  con  quanta  gli  altri  aH*ofte- 
/è  lì  rifcaldauano;  conuenne  per  airho* 
ra  à i fette  Fratelli , per  non  incontrar 
d'*a  Ila  nta  g g io  g 1 i occ  h i d i b ali  1 ileo  del  la 
loro  3sia^  partir  codo  di  Barbadiglio^nè 
la  crudele^perche  vide  allontanato  l’o^ 
Lgettodcl  fuo  furore,  ricrouàpacy. 

* Chiama  à gran  hetta^il  marito 
-^per  hiiomod  poda  , édhauutolo  indi* 
fparte  da  folo  à folo  verfa  in  elio  lui  per 
la  bocca  tutto  il  fiele  del  dio  veleno; 
gli  dà  minuto  ragguaglio  del  fncccdii- 
IO,  indi  per  pii\  infiammarlo,  & accerta 
derloall.1  vendetta  , cosigli  dice.  Mio 
marito  , fe  m*  haiiete  fpofata  lolo  perche 
lo  lìa  il  berfaglio  di  tanti  affronti,  fonzaf 
jnod^ame . ri  lènti  me  rito  , prouedeteui 
-d’altra  moglie,ch*ibfpofarVoglio  il  le» 
ipolcrofolo:  vna  di  quededuecofe  da 
voi  chiedo  ,ò  la  vendetta  , ò la  morte; 
eh* io  cinta  del  {àngue  d*  vn  mio  fedele 
jielle  mie  braccia  fnenato  da  miei  ne* 
.mici  tacita,  me  *^1  comporti  , non  da 
Ììe(  aoa  d lana  làugae  eoo  £à% 

glie. 
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file  , ftilla  con  fiume  non  haurò  pace  ; 
«ò  sò  bene  quello , ch*a  me  conniene  j 
ciò  chcrconuenga  à voi  « voi  lòiapete; 
più  non  difie»  c n’hebbe  rifpofta , quale 
bram^ua;!  doppo  quello  ragionamelo* 
to  iù  veduto  Tempre  Kui  Velafquec  fig- 
ura pen/ìero  y né  cofa  alcuna  del  mon- 
do potè  rimettergli  il  rifo  in  bocca  j 
11  primo  articolodefiinito  nel  tribunale 
del  Tuo  ceruello  fù  lo  llerminio  di  tut- 
ta la  cafa  di  Lara  ; non  giouò  punto  alla 
vita  di  filo  cognato  il  riguardo  di  Tua 
ibrella  , che  per  la  morte  del  marito  fa- 
rebbe rimalla  vedoua  ; non  venne  con 
elfo  lui  in  confidcrattone  Tinnocenza 
de* Tei  maggiori  fratelli^che  non  hauean 
parte  alcuna  neli*homicidio  del  Padre 
anficme,  c de*  fette  figli  jfù  decretata  la 
morte , e fi  trattò  lòlo  del  modo  di  farli 
tutti  fenza  lòfpetto  alcuno  y e fenza  ru- 
more morire , 

^9  L*armi  ordinarie  de*lcelerati  lò- 
fio gringanniy  e tradimenti  ; armi  y che 
:fluanto  più  nalcondon  la  punta  , tanto 
fon  più  pungenti,  e nocitie.  Stana  in 
concetto  il  Vclafquez  d*huomo  alTen- 
aiato , e prat^ico^delle  colè  j che  perciò 
dal  Conte  Garfia  Fernando  hauea  pa- 
tente di  Generale  , con  autorità  molto 
ampia  nelle  cole  militari  j autorità ,del- 
ia  quale  di fegnò egli  valerfi  per  ruuina- 
reìi  cognato,  e funi  Nipoti:  fcrifie,  òfé 
icriuereda  vn  cotal  Moro  y à cui  diede 
^pfeiaia  morte  in  premio  della  fatica^ 
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5TÌà  Tetterà  in  lingua  Arabica  31  Ré  (fi 
Cordona  di  tal  tenore . Sire, benché  fa 
noRra  profeffione  fìa  dìuerfà,  nondime- 
no al  prefènte  gl'intcreflì  fono  commu- 
ni: il  latore  di  queffa  é altretanto  nemi- 
co mio,  quanto  tuo  : appartiene  all'vno^ 

& all'altro  di  noi,ch*ei  più  non  viuaj  d 
rè,  perche  t'odia,  à mè  , perche  Tedio: 
viene  à rilcuoterenon  già  il  denaro,chc 
non  deuii  ma  la  morte , che  gli  fi  de- 
ce : dagliela  , e fìj  fìturo,  che  più  grata 
vittima  di  lei  al  tuo  Profeta  offrir  non 
puoi,  l'Idra  micidiale  di  (èttetefte,dì-" 
có  tutti  i Tuoi  fette  figli , che  difarmati,' 

& ignudi  darorti  in  mano,  farà  l'vitimo 
compimencode'tuoi  defìj . Vini  felice. 
Suggellata  queffa  lettera  la  confègnò  al 
cognato,  raccomandandogli  il  rilcuote- 
re  dal  Rè  di  Cérdoiia,  cóme  Ambafcia- 
dore  del  Conte  Garfia , vna  cotal  fom- 
rna  di  denari  da  quella  corona  al  fìfeo 
della  Caviglia  in  vigor  de  gli  vltimi 
aggiuff  amentii 

4©  Eran  queftì  meri  pretefti  per  in-  Ptig»©.' 
cannare  : onde  il  mifero  Gonfaluo  Gii- 
Sio , che  niente  meno  temeua  di  si  bar- 
baro  tradimento,  prefa  la  lettera  fi  con-  dcM'ctie 
dufle  fubito  in  Cordona  , come  inno-  Infanti* 
cente  vittima  al  (àcrifìcioj  pure  quMa 
fua  buona  fortuna  Tamò  dì  tanto,  che 
faltiata  la  vita  perde  fòfo  la  libertà^  per- 
che il  feroce  Afmanzorrc  tùtto,che  bar- 
baro , deteffando  per  vnà  parte  la  brut- 
tezza del  cradinienco  compatendo^ 

per 
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*pier  l'altra  la difgratiadrsi  gran4*huo»*’ 
rno  ^di  cuinonodiaiu  egli  alcri(nent«> 
Ja  virtù  > tetneiia  il  coraggio  iipti- 
vollc  vcciderlo  , contento  folpdi  rite- 
nerlo feco  prigione,  fpargendo  vocCi 
d*  luuerlo  vccilo  ; fù  r itenuto  Conia  Ino , 
Gnftio  in  vn  più  lofio  fpatiofo  , & ho-; 
Dorato,  che  il  retto  carcere  jcon.flraua- 
ganza  di  cotal  forte,  chedouVkf i trac-' 
tan  di  morte^  tra${ò(4*aniori}  atceto^che. 
nella  Tua  prima  entrata  , non  sò  fé  nella; 
corte, ò nel  la. prigione  la  forel  la  di  quel 
Ké  Moro  gli  pofe  licenciofà  , e;cupidar 
«li  occhi  addoHo  : ammirò  in  yn  fem- 
Diance  per  1*  etd  già  maturO'il  fiore 
d*vna  beltà  ancor  t idente,  & acei  ba|  fi 
compiacque  di  quel  rigore^  chefpiiaiia 
iaffo  j e grandezza,  giurandoli  pel  Tuo 
cuore  vna  diuotifiìma  fc^ruirù  ; f'ù  co- 
lui iif)chiufb  appena  ReJla  prigione,che 
^inuncijOiefla  la  libertà  ; comandò  fciie* 
ramence  al  fpo  cuore  |<  che  Tetto  pena  di^ 
non  effer  Tuo , non  lo  lafciafTe  n>ai  folo  j, 
facendogli  perpetua ^ & indiflblubilc 
compagnia  r > 

41  I*  honeflà  delle  donne  Saracine 
non  efciuw'le  le  vifite  , e la  coniierfatione 
famigliarecon  chi  fi  fia  i e Dio  &à  quan- 
to gli  abbracci,  & icor)gtongimenti  ijn« 
pudichi  in  quella  naticne^no  puniti; 
la  lor legge  permette  molto,  e molto 
più  la  natura  da  per  fe  fleffa  inchineuo» 
le  ad  ogni  fènfuaiediletto;deXhrifiia- 
ai  quanto  odianp  la  proieffione,  tanto  : 

am- 
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atnmìrano  la  bellezza:  quindi  fi\,  che  fa 
bella  Mora  per  Io  notiel/o  Tuo  Vago  fi 
Tenti  tutta  fuoco  di  concupifeenza  , e 
d’affettoi  Io  vifitò  fpefle  volte  , e tanto 
con  le  fue^ufìnghe  ^ammaliò,  che  qua- 
li ftnza  eh*  egli  fe  n'amiedefle  , Tamo- 
rofa  fila  fiauima  gli  attaccò  al  feno  : inr 
Tanto  ella  del  fiio  prigioneqiiindj  à non 
molto  , efporiendo  alla  luce  vn  gentil 
pargoletto,  che  Mudarla  Gonza/czfùf 
poi  chiamato;  cofiui  nudnto  tra  lede- 
Jiciedi  quella  Corte  , fù  à ino  tempo 
ceppo  , e pedale  della  Famiglia  Manri- 
i^uez,  vna delle  più  illuflri,  e nobili  del- 
la Spagna  j fauclliamo  di  Kui  Velaf- 
quez,  che  più  non  vedendo  il  cognato, 
lo  ftimò morto,  e.quantunque  ne  gioif? 
fe  dentro  del  cuore  , ne  fremea  nondi-» 
meno  di  rabbia  fuori  delie  labbra  ; 
fparlaua  malamente  del  Fé  di  Cordo* 
tia  , acculandolo  con  parole  di  finta 
fdeg no  , che  nell*  ingiuria  fatta  ad  va* 

- Amba  feiadore  haueflè  violate  le  leggi., 
eie  ragion  delle  genti, ,che  rende  i fe- 
gati inuiolabili , efacrofanti,  giuraua 
Si  voler  farne  acerba , c fiera  vendetta, 
ftim'olando  i Nipoti  à rirentirfene  feci» 
armati  , tutto  à -fine  di  farli  dare  nell* 
imbofeata  , 

' -41  I mal  configliati,  barditi  Infanti 
ignoranti  affatto  della  fùa  trqina,  re- 
condauano  le  Tue  voglie,  e fpirando. 
fangue,  e vendetta  ,dauano  calore  alla 
propria  morte  » O delie  menti  huma- 

ne 
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ne  anciuedcr  troppo  corto  , caligine 
troppo  ofctira  ! feguono  quegli  incauti  • 
la  condotta  ,di  chi  li  mena  d yn  fangui^ 
nolo  macello}  dan  fede  d chi  li  tradiice* 
con  fcllonefca  pei  fidia  ; corrono  preci- 
pitofial  perigliofo  pafio  della  loro  di» 
Muuentnra . Stabilito  il  giorno  d*vna 
jmprouiia  fbrtiia  nel  Cordoue{e,Jl  tra- 
ditore ne  diede  fcgretamente  Tanuifo 
d Mori , perche  ne*  luoghi  loro  aflegna- 
tìdifponefiero  l*imbofcata  . Già  l'Alba 
del  dì  prefiflb  fpuntaiia  fudri , quando 
armati  di  tutto  punto  i fette  coraggiolì 
Fratelli , con  impaiienza  guerriera  at- 
tendeuano  dalle  trombe  il  fuono  fune- 
ilo  . Infelici , che  non  fapcuano , che 
quel  giorno  a poreftaua  loro  non  campi- 
dog  liVmdiepoiture;  Haiieuanoeflì  vn 
lor  pedagogo , e roaeftro,  detto  per  no- 
me Nueno'  Sallido  , che  teneramente 
amandoii , come  colui , che  col  latte  de 
oJì  arnmaeftramcnti  nelle  buone  arti  da 
ianciulli allenati  gli  haueiujqual  Argo 
con  cento  luti  vegghiaua  alla  loro  fa- 
iute.  Penetrò  quelli  ( non  sò  in  qnal 
guUa  ) il  doppio  tradimento  di  Rui 
Velafqucit,  c*i  certo  rifchio  de*  fuoi  al- 
licùi  ,n^  lalciò  darne  loro  efficace,  c lu- 
bito  auuilo  : li  pregò  con  mille  fcongiu* 
ri  d non  volerò  in  quella  giornata  por- 
re'à  ripentaglio  le  loro  vite  j ftar  loro 
apparecchiata  ad  arte  del  crudo  Zio 
,vna  irreparabfl  ruuina  j fpirar’egli  fan- 
guc,  c vendetta < efgcio  memitoafpec- 


CO  9 e tufìnghe  micidiali  coprir  cradH 
mentì , ed  inganni . 

4j  FflTer  egli  l'homicida  del  Padre 
loro,  ne  ben  fatiodel  di  luì  langue  ,ef* 
fer  vago  d’accoppiare  alla  morte  del 
genuore quella  ancora  di  tutti  i figli; 
ceflafi'cro  per  D.od’incrudelire  contro 
fe  fieflì  ; s’afieneflero  di  combattere 
quella  fola  giornata>in  cui  le  fielUmoN 
co  bene  da  lui  ofieruate  prefagiuano  lo- 
ro vna  horribde  difauuentura  ; fi  lèr- 
baflcro  alla  vendetta,  di  chi  d manifefti 
agnati  liconduceua  j non  furono  batte- 
noli  quette  voci  ddtlìoglieregli  oftina- 
ti  dal  loro  fermo  proponimento;  ò non 
hauefiero  petto  capace  d’alcun  timore  ; 
ò non  Ibipertaflèro  inganni,perchenon 
(àpeiunocfli  ingannare  j òd  loro  acer- 
bo dettino  li  ftrafcinalTe  , chilifero  l’o- 
recchio, c'I  cuore  airauuifo  del  loro 
bene  ; vanno  grandemente  erraci  colo- 
ro , ch’alci  iuono  quelli  effetti  d vna  fa- 
tale neceflìtd  , perche  nel  vero  la  necef^ 
fitd,  che  fi  finge,  hd  piùdeii*empio,che 
del  Chrittiann:  ttanno  nelle  mani  no- 
ftre  le  ftelle  , e*l  tato  , enoi  fiamo  à noi 
Itettì  fabbri  delle  noftre  difauuenture, 
che  corriamo  precipitofi  il  più  delle 
volte  , doueci  portano  gTimpeti  delle 
noftre  pattìoni  difordinate  : non  ci  to- 
glionogli  altri  la  libertà  ,md  l’oftina- 
tione,c  la  cupidigia,ci  coglie  bene  fpcG* 
fo  la  mente  , c*l  lènno  : maggior  domi- 
nio hd  il  fàuio  fopra  i pianeti,  che  i pia- 

M neri 


lieti  (òpra  del  fauio  : e^ii  corregge  i ìoi 
IO  diuariaiTìentì , & errori  ; cui  non 
po/Iono  mai  far  -si , che  il  iauio  vo  pun- 
to diuariji  &«rri . 

Cenerò.  Adunquepidjchelcftelle^c'Ifa* 
to,  Ja  loro  tracotanza,  e prcfiintiono 
fettc^  fpinleì  (ètte  Infanti  di  Lara  ad  incon- 
Inì^iuti.  trare  volontariamente  doppo  sì  chiari 
auuifi  la  lorofciagura  . Era  decretata  (a 
feorreria  ne’campi»  cèe  chiamano <T A- 
rauiana  preilo  Almenara  , villa  iìtuata 
alle  radici  del  monte  detto  M enea ijo-t 
ìui  i Barbari  con  buona  intelligenza  del 
traditore  hauean  tele  le  loroiniìdie  , e 
difpofti  gli  agguati  fu rtùi amente  : lo 
(quadrone  di  quei  di  lara  era  di  du- 
cente (òli  caual  li  eletti,  numero  pur 
troppo  inferiore  afla  moltitudine  de* 
Saracini  appiattati  alla  focefta  s il  re(h» 
de’  Chrilliani  hauea  fegreto  ordine  dal 
fellone  di  non  fecondare  l’iinpeto  de* 
Nipoti,  ma  d’andare  i bello  Audio  d 
rilento , per  dar  luogo,  e tempo  i co- 
jaggio/ì  di  cader  nella  ragna  , e retto- 
vi morti  : autienne  appunto  il  AicceAò» 
come  il  perfido  hauea  diuìlàto;  al  riiìio- 
oar  delle  trombe , mentre  g li  altri  lefi* 
catnente  fimuouono,  Ipiccaciiiì  vaio* 
rofidal  corpo  delia  battaglia  inuefii* 
rono  ardittmtnte  il  nemico  , che  fin* 
gendo  ad  arte  la  fuga  , rincoJò  paffo 
paifo  Enoal  luogo  deiriTnbofeaia,doii* 
oe  vfeendo  i Barbari  i gran  lùmultOs 
cifiicro  d'ogni  intorno  il  drappel  lo  di  ; 

<qaci 


lìhr»  Ttr^  • 

‘qàeìdi  lara  , che  vedutili  nonfeguici« 
c circondaci  da  loro  nemici,  s*atiuidero 
da  buon  fenno  dei  tradimento  ; con 
tutto-ciò  riibluti  di  non  venir  meno  à 
felielfi , nè  alla  gloria  del  loro  nome» 
hebbero  ibi  quefia  mira  di  far  si, che  la 
morce  loro  coAaiiè  dSaracìoi  benmilio 
vke . 

45  Intrepidi  , c coraggio^  fi  fermai 
Tono  in  mezzo  al  cerchio , e fenza  dar 
fegno  alcuno  di  turbamento , ò cimo» 
re^  col  piede  Tempre  fermo , e la  mano 
fempre  in  moto  fciono  pioiic  maraul- 
gliofedi  lorperfonà  : Ibftennerosiì  gli 
fcudifelue  intiere  d'halte  , e di  dardi; 
fi  ferono  cadere  à piedi  menti  di  cada- 
neri , c di  feriti , sù  quali  pur  alla  fine, 
<juafi  su  Campidogli  del  lor  valore, 
combattuti  da  tutte  le  parti , non  ha- 
uendopiii  armi  in  dolio  ,da  mi  ile  lira  li 
trafitti  fi  lalciaroflo  cadere.  Giouanì 
nel  vero  degni  di  più  lunga , le  non  pià 
gloriola  vita:  morì  con  efifo  loro  Nu* 
gnoSallido  ,chcbenche  certo  di  doue* 
rereftarui  morto,  non  volle  lafciardi 
ièguire  i Tuoi  cari  alunni;  in  compagnia 
de 'quali  gli  gioiiaua  (blo  il  viuere,  & il 
morire;  le  telle  di  tutti,  c lètte  ftillanci 
del  proprio, e dell’altrui  làngiie  fuiono 
portate  in  Cordona,  dono  gratilTimo 
al  fiero  tiranno , mdlpectacoio  milèra* 
bile  al  caro  Padre,chc  mirando  in  lètte 
morti  ogni  Tua  gioia,  e conforto  fpwto, 
più  non  vifièper  viuere  à Tuoi  diletti,  : 

Mi  mi 


is9  ténrteTtr^M: 
mà  per  prolungar  con  la  vita  il  fuóciiór* 
tale  tormente  . 

Tragico  4^  tragico  auucnimento  i! 

conuico  feroce  Almanaorre  (pcrcauar  dairal* 
del  Rè  trut  pianto  materia  maggioie  del  pro- 
Moto.  pf,o  rifo)  militò  d feco  dcfinare  il  fuo 
prfgionieio,  e haaendolo  cosi  rrd  cibi 
quali  Sirena  micidiale  lulìngato  buona 
pezza  co*  Tuoni , e canti , terminato  il 
conuito  j lo  richiele  con  quanto  guiio 
doppo  prigione  si  funga  haurebbe  riue- 
duti  t fuoi  figli  : e hauendo  vdito  , che 
quella  era  la  fola  brama  del  milèro  gc* 
nitore  : bene  , gli  i ifpolè  , procurerò  , 
che  s*adcmpia  cotello  vofho  giuilode* 
ih  y e accennato  à ^ergenti , che  via  to- 
glìcfieto  vna  cortina  , chea  tefchifan- 
gumo/ì  pendea  d*auanci  : ecco  dille, 
guatali  a tao  piacere^  quei,  che  colà  mi* 
ri,  fono  i tuoi  hgli  j quale  à quella  villa 
reftalTe  Gonlaiuo  Gullio,  chi  non  ha  vi- 
/ctrc  di  padre, non  può  fpiegarlo;  Tudò, 
tremò,  reftò  cfangue,  à dir  tutto  in  vna  ' 
parola  tu  tale  il  lencimento  del  luod<> 
lore , che  deltò  qualche  iliila  di  com* 
paflìonc  , c pietà  nel  duro  cuore  di  quel 
tiraitno;  à legno  , che  per  folleuarlo  ia 
parte  dal rabillo  delie  milene  , in  cui 
Scarce-  S'^icfua  , lù  contento  di  donargli  fa  li-» 
fanone  berta  , rimandandolo  à cala  Iciolto  , fc 
dciGu  non  quanto  i legami  del  tuo  dolere  lo 
ceneuano  tempre  auuinto  all*  oggetto 
miferabile  dilette  celle  rccifc de* Tuoi 
fqcte  amati  figlioli  • 

47  Fà 
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"i  47  Pù  rhumanità  del  Saracino  tan- 
to più  degna  di  commendatione  , e di 
JodCj  quanto fù  piùbiafimetiolc  la  cru- 
deltà del  Chriitiano;  hìà  Gon(àluo,che  , 
fuor  di  carcere  non  era  fuor  di  tormen- 
to 3 profondato  co!  penfìero  nel  cafo  * 
acerbo , fu  veduto  femprc  fommerfo  in 
vn  mar  di  pianto , nè  feorgendo  modo 
di  vendicar/! , viueua  vna  vita  si  dolo- 
rofa  , che  haurebbe  preia  la  morte  à 
fommo  di  letto  : folitario  nella  Tua  cafà 
non  amnr.C'Ctcua  , né  vifite , né  conforti; 
mentre  il  fuo  micidiale  cognato  troua- 
ua  r.ell’almi!  pene  le  proprie  gioie, 
dimenticato,  cne  non  hebbe  giammai 
iicuro  luogo  di  franchiggia  la  fellonia. 
Crcfceua  tra  tanto  il  pargoletto  Mu- 
darra  non  meno  negli  anni,  che  nel 
corraggioj  e benché  nato  da  vn  prigio*  raCon» 
niero  , hatiea  maniere  d*imprigionar.c  (ale* ri- 
raftéttione  , e i cuori  di  quanti  con  e/Iò  conofee 
iui  conucrfàuano  : ralleuaua  la  bella 
Mora  con  ogni  diligenza,  e (indio  ia 
<toctì  gli  efèrcitij  delle  buone  arci  ; n« 
irà  la  nobiltà  Saracisa  (ì  farebbe  fol- 
cii mence  trouato  , chi  nel  caualcare, 
ócirarmeggiare  gli  hauefle  poflo  il 

fiìcde  aliami  ; tarerà  la  deprezza  , e 
'agilità  della  Tua  perfona  : era  già  di 
quattordici  anni  , quando  vn  giorno 
nella  Sala  Begale  giocando  à (cacchi 
con  vn  Moro  de*  principali,  con  parole 
villane  per  non  sò  quale  cagione,  lo 
rampognò , > 

Mj 
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4S  II  Saracino  vedutofi  con  si  poè( 
tifpetto  in  prefenza  di  molti  vii laneg* 
giaco  , entrato  in  collera  i mira  , diffe, 
chi  mf  ripiglia?  vn^chenonpuò  dire  ad 
alcri^quefio  é mio  Padre  : vi«croua  pri- 
ma di  chi  nafcefti , e poi  meco  farai  del 
grande . Piinfeto  quelle  voci  altamen- 
te il  garzone  , nè  ricrouando  rifpolla  i 
rn  cotale  affronto , corre  fenz*  altro  in- 
dugio col  pugnale  ignudo  nella  ftanza 
di  hià  madre  r e ò , le  dice , cù  mi  dirai^ 
da  chi  m*hai  generato;  ò con  quello  Cef- 
fo qui  cadrai  tra&tta:  potrò  (offrire  ,,e 
ch'altri  à ragione  rinccrtezza  de*  miei 
natali  pidjni  rinlacd  ? L'Infanta  à quelle 
^cì  colta  imprcuifa,  & al  lampo  del- 
nudo  acciaio  fe  non  timida  ^ sbalordita», 
fcebbe  a grada  (fi  compiacerlo'  in  vna  si 
giu  Ila  dimandai  laonde  fatcololl  fede-' 
re  à canto  nel  filo  gabinetto  legreto,  ha- 
nendo  prima  Ibmmamente  lodata  la  ge-^ 
nerelìtd  del  filo  cuore  nel-  rifemirfi  é< 
gli  affronti  altrui  » gli  narrò  parte  per 
parte  da  capo  à piedi  il  principio  ».  il' 
mezo,  &:  il  line  de' fuor  amori;.  PalB- 
ciirò , che  hio  Padre  era  Confò  Tua 
Gufilo  Signor  di  Lara  , né  di  quanto  era 
accaduto ì fuoi  Fratelli  , punto  gfi tac- 
que ; ciò  fd  bafiante  à ètr  sì , che  quel 
coraggiolò abbandonata  l'odiata  fòglia»^ 
aaieo  in  Cafiigtia  d cafò  del  genitore  fen 
VotaOe. 

49  Giunto  H fè  Capere , fé  eflcre  Mu^ 
ftkua.  Gonlàtcn^  cititi  £iocUiUiiia  che 

egU 


ZtÀr§  7>r^  ; tfi 
àgK  hsuea  lafciato  in  Cordona  di  tdi 
partendo  i:  effer  venuto  per  fodisEare  à 
gli cblighi della  natura, edelia  pietà> 
nè  altra  colà  tanto*  bramare  , quanto  it 
dargli  àconofcere,  ch^egll  della  fiui 
buona  gratia  noi  vera  indégno:  radere^ 
nò  alquanto  à così,  allegro  fpetcacola 
r afifiitto  Confa luo  la  mefta  fronte  j e 
tingratiatofij  tii  ,diiflc  , Padre  celcfte^ 
che  bai  vifitaco  pur  alla  fine  con  pegno* 
fi  pregiato  le  mie  fciagureiindi  abbrao 
ciatote  con gcandeLaffctto , (^laftrinle* 
teneramente  al'  feno,.  rauiiifandogli  net 
fembiante  più  d*  vn  carattere,  che  la 
dichiaraiia  per  Ilio  figliuolo:  terminaci 

fu  abbracciamenti,  con  voce,  anzi  rigil- 
àvche  amorofà,  cosi;  gli*  difle.  Mudir- 
dirò  mio  fol  canto,  quanto  dàlia  tua^ 
mano  la  vendetta  de*  figli  miei , tuoi 
Fratelli  mi  fi  promette  per  altro  noa 
bauròc  cuoce  di  rimirarti  , fe  le  due  piùt 
icelerate  teftc,  c*  hoggi  fian  viue  > Kuf 
Vela(qucz,e  D..  laiubra  per  la  tua  de- 
£rt  non>  cadranno,  morti  : 1*' informi 
ciò  detto  ddflefamente  ^di  quanto  far  fi> 
doueiia  in.  que fh>. particolare  e pieno 
d*àlce  fperarae  licentioMo»Pacti'il  già- 
Hinecto  tutto  baldanzofo  di.  tara,,  e 
porcatofi;  à*  Burgos*  vifìtò:  con  roolcai 
creanza  il  Conce  Garfìa  Fernando  ,, 
dandogli  piena  contezza  cltlPefler  fuoc; 
8t  entrato  appoftatameote  nel  racccn**- 
ta  d’e*‘ torti  riceuuti  da  Rui  Velafquez,, 
H;*tK(enncii  bene  pladto.di  vendicarla 
M 4-  |.o:  Sii 
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171  Tane  Ter^  2 
fé  Sù  quedo  proponimento  cótì^ 
dotcofi  à Billaremo,  sfidò  con  inoiiirio- 
(è  parole  il  Fellone  in  campo, Scìnaiien» 
doli  valorefamente  tolta  la  vira , hebbe 
ancora  fortuna  d*  haiier  nelle  Aie  mani 
ia  di  lui  moglie  Lambra  , principal  ca- 
gionedi  tutti  i mali  : Tabbaudonarono 
gli  huominij  gli  Angeli, Dio, i parcntij 
nè  vi  fu , chi  non  contribuific  la  Aia 
pietra  per  lapidarla  , Anche  la  mifèra 
fotto  vna  gragnuola  di  faHì  venuta 
meno  ftl  convlan nata  doppo  morfa  alle 
Aamme,  e le  lue  ceneri  Tempre  in- 
quiete, fparAi  al  vento,perche di  donna 
si  leelerata  nè  pur  la  poluerc,  e 1*  offa 
haueffero  ferma  fhnza  , e ricetto  in 
terra.  Così  vendicate  l*ingiuricde*fiioi 
fratelli  il  vincitore  Mudarra  , ritornò 
trionfante  in  Lara  , doue  dal  Padre  , c 
dalla  Matrigna  fd  si  ben  vi fto,  & acca- 
rezzato, che  fi  trattò  fubito  di  battez* 
iarlo,  di  legitimarlo  , d*  ammetterlo 
gratio(àmenteall*hereditàdegli  ftati,  e 
fieni  paterni , & ad  ogni  altro  priuile- 
pio,  e diritto  della  famiglia  ; &ében 
degna  d'effer  fa  pura  , benché  per  altro 
rozza  , & inculca,  la  cerimonia  folita 
vfarfi  in  cotal  legitimatione^  che  nel  co* 
fo  noArofd  tale . 

f i S*afTegnò  vn  giorno  determina» 
to,  in  cui  con  folennità  , e pompa  Ara- 
ordinaria  fi  radunarono  gli  ordini  ec- 
clefiaAici,  e fecolari  con  tutta  la  nobil- 
M Caftigliana^  alla  prefeoza  de'qiiali  i| 
' ' . - pri-. 


priinàtd  della  Metropoli  intinfc  il  Ca- 
cecuoieno  dìuotamence  nell* acque,  e 
nel  grembo  della  Santa  Madre  Chiefa 
rigenerollo  5 indi  il  Conte  Garfia  Fer- 
nando ammelTolo  al  bacio,  Tordinò 
con  le  cerimonie  folite  Caualieró,  e 
donatoli  vn  brando  eletto  tutto  d*  oro, 
e di  gemme  adorno , col  cingolo  mili- 
tare gliel  cinfe  al  fianco  j per  vicimo  la 
matrigna  Sancia  con  yna  bianca  , & aG> 
fai  capace  camicia  fi  fece  aitanti , & ac- 
eofiatala  ài  di  lui  capo  fé  eh*  entratoui 
per  la  manicai  venifie  ad  vfeirne  per  lo 
collare  ;doppo  le  quali  cofe  con  gli  ab- 
bracci , e col  bacio  de*  pii\  congiunti  Zi 
diede  fine  al  la  cerimonia  3 e da  tal  co- 
ifumanza  hebbe  origine  quel  prouerbio 
tanto  vulgate  , che  alcuni  entrano  per 
la  manica  , & efeon  pofeia  per  lo  colla- 
re , acQommodato  d coloro , che  am- 
mefll  per  pirticolar  fauore  alla  Tami- 
liaritd  alcruijVi  fanno  di  giorno  in  gior- 
no maggior  progreflo:  non  mancherà 
luogo,  e tempo  di  fauci  lar  de*  pofteri. 
di  Mudarra  ; baffi  accennar  per  adeflo, 
che  di  lui  nacque  Ofdógno,  ed*  Orde- 
gno Giacomo  Ordogno  di  Lara  gran. 
Gaiialicro,checo*tré  figli  d* Arias  Gon- 
ialuo pugnò  in  duello;  da  cui  difeefè 
Pietro,  colui,  che  vn  tépo  per  gii  amori 
della  Regina  V^raca  fard  famofo,  padre 
di  Manrico Signor  di  Molina,  da  cui 
la  famiglia  Manrìquez  riconofee  la  Tua 
de  i He  della  lufiunia'  la  lort^^ 

♦ M 5 fiìrpc  ^ 
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Btrpe  mate»n»,  à cagione,  che Molfàdùt 
di  lui  figliola  ili  ipoCa  d*  Alfonso  pri- 
mo Rè  di  Porcoga.il o ». 

52.  Md  di  tutti  coftoro  £ faueileri 
di  forra  : al  prcfente  pailaremo  nel 
leoncfe,  douc  fotte  vn  capo  di  piedi 
' frrmo  tutto  il  Regno  crolla  3 e traballa* 
1)  Rè  Bermondo  il  Goctoib  doppo  La 
perdita  di  Leone  , tFalporiata  la  Corte 
Io  Quieto  ; quafi  baueflè  collocato  il 
filo  nido  ioCielt),  delle  cofe  di  quaggiù 
poco , Q nulb  curauafi  5 foSe  Cu»  debo* 
fexza,  Q vi  Itàj  obliaua  di  vendicare  ooik 
pur  r ingiurie  padate  «.md  leprelènti; 
mentre  il  fiero  Alimanzntre  gli  coree 
vittoriosa  tutto  il  luo  Regno;  e fe  noi» 

hiteinÌBÌ  Santi  del 
étì  R.è  Paradiso  fi  rifentkoiia^  correa  rtichio 
Brincr  il  filo  regai tiono  di  date  bcuttaroenre 
Jj^**"*®  l*’v)cinio crollo.  Ripigliamo  alquanta 
dacapoqueRofacconco  : ilferociffima 
Moro  nell*  Anno  nouecento  nouante 
ifè  , tefiaec  Signore  delia  Campagna  A 
ibmando  « ebe  iifuo  potere anrbfi'e  del 
pari  col  filo  volete  di  regnò  kuoter  da*^ 
Sondatemi  tutta  fó  pofianaa  de*‘Chc»- 
ftiani  $ che  perciò  per  la  parte  d^Efirc* 
taaduFa  «.con  vo  grande  «.elio  fico  Elee* 
eke  penetrò  nelle  piò  rrpofte  pasti  di 
IPocioo  3 i;U>  e de  p r edato , ed  a r (ò  tutte 
iil  pae£e,  ioofidÒcruindi  a ^uiTa  dì  torré^ 
eeptecipitofcoelta  Qa litio, nèla  ira&ò 
ffi-ato  aiegito  di  quel , che  hauea  tratta* 


l'ihro  . 

td^capodiquel  diftretto , e datiiajpffi* 
ma  al  facco/pei  alle  fiamme^  piantò  a<fi 
onta  del'  noli  io  nome  iòpra  lc;di  lei  cib» 
uine  l e file  bandiere , 

Nè  farebbe  t e dato  in  piedi  il  ve*- 
òerabile,e  facro  Tempio, depofìtariofe» 
dele  delle  beate  reliquie  del  oloriofb). 
Apoflolo  SanGìacGroo,  t*‘eoli  come 
vero  figl  ia  del  tuono  , con  vn  mbite , e 
chiaro  lampo  vibrato  di  repente  dalla^ 
(ùa  toba, non  hauefife abbattuto,  e data 
atterra  i facrileghi  sforzi  de*  federati 
eibtcili  auuediui: , che  piùdicemo  milik 
viiii ,,  vale  vn  fol  morto  di  Giesù  ChrtK 
fio  ; uè  perci0.fi  ritennero  i.  mi Icredentti 
di  torre  sù:  le  mura  del  campanile  It; 
Éacre  fi|U!!l  le  j.  che.  portate  in  Cordniu  à 
gran  trionlOj.qiuafi  trofeo  della  rei igio^* 
ae  Chrifiiana.dgtBara',  evinta  , e riuol;^ 
tace'  in.  vfo^  profano,  non  pifi.  come 
campane  » vas.  come  lampane  fiettero) 
ÌongO‘  tempo/  appefe  nella  Meiicliicat 
ipaggiore  del  loro  fal£b  Profeta!,tiichiar»* 
jia/ido  con  la  luce  le  tenebre  ddlanotte,^ 
Bon  de  gli  errori  5 facrilegio  , che  poi>. 
^ feco'  ir  meritato  caffigo  dd^malfet-i 
tprJitpercbe  ii Santo  Apoftolb ,,  feuero) 
vendicatore  delle  fu*'  ofléfe  , ferì  d^' via 
morbo  si  coiKaggiofo  tutta  quell*  ho». 
He  , che  parte  da  difienteria:,  parte  dai 
pefiiilentiale  tnalbre  reilò.  conilinta  , di 
fegno  tate , che  il'  R'èBertnondodedm 
pur  alta  fine  dalfuo  laaegpi  vtHto  ,.chft 
4ombaucuano  a fuo  faooic 
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li , e*I  Cielo  non  dubitò  di  dareihcor* 
egli  alla  coda  de^  fuggitiui , facendone 
firagc  sihera,  che  appena  il  feroce  A U 
manzorre  con  altri  pochi  dal  malore^  e 
dal  ferro  rima  Ter  fallii . 

54  Quello  lauore  del  Cielo  s2ina(> 
gettato  fé  arrolTire  il  Ré  Bermondo  per 
hon  hauer  fatto  quel  capitale , che  do» 
ueua, de  gli  aiuti  diuini  à lui  si  propi* 
tij>  e quah  in  emenda  della  Tua  padàca 
viltà,  à più  degni  penlìeri  riuoltò  l*ani* 
mo:  Rimò  potergli  facilmente  fucceue* 
le  il  vendicar  le  rotte  pallate  con  qual* 
che  vittoria  fegnalatadel  fuónemico, 
hor  ch'egli  feemato  di  ripntatione,e  dì 
gente,  parca  non  hauelfe  modo  di  riha* 
iierlì  ; non  volle  però  tentar  iolo  et 
grand*  imprefa  per  la  fouerchia  debo*. 
lem  delle  fue  forze  : iauitò  il  Conce 
Garda  Fernando  dì  Calliglia  , e Sancio 
Tremolo  di  Nauarra  à congiunger  feco 
le  forze, e Tarmis  perche  di  coloro,dc* 
quali  erano  communi  ol*  ìnteredi,  folle 
commUne  la  gloria^  s^mmafsò  di  que* 
de  tré  nationi  vn'Efercito  alfa!  fiorito 
( attefo , che  quantunque  il  Ré  San* 
ciò  Tremolo  non  interuenne  alla  guer* 
ra  perfonalmente  , vi  mandò  con  tutto 
ciò  la  fua  gente  ) col  quale  il  Cote  Gar* 
£a  à canai  lo , 2^  il  Ré  Bermondo  in  lec* 
fica  , à cut  la  gotta  non  permetteua  il 
caualcare,  marchiarono  à gran  giorna* 
re  contro  del  Cordoucfe,che  Tattendeu» 
à confini  prsiToCnUciiniifQr  > luogo  po^ 
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lihfùtir^óì  ^ ^ \jf 
Itotri  l*Afluriano;&  il  CaftigliaiiOiCoff 
vn  numero  inniimerabìle  di  dia  gence$ 
iui  d venne  odinacamente  alle  mani» 
durando  la  siilfa  più,  che  mai  fiera  tutta 
^ quel  giorno  5 il  foprQuenir  della  notte 
h dimottròjche  i nemici  ne  haueano  hauii- 
ta  la  peggio , mentr*  eflì  dalla  caligine 
i ricoiierti,  con  vna  anzi  occulta  fuga» 
che  ritirata  fi  pofero  in  faluo  j il  baga- 
i glio  abbandonato  co  * padiglioni , le 
I ilradefparfe  delle  lor  armi, e di  ciò,che 
di  ricco,  e di  pretiolò  haueano  affardel- 
lato per  feco  hauerlo  dauano  manifefti 
fegnali,che  e la  loro  paura  non  era  fia- 
ta leggiera  , & il  danno  non  ordinario* 
j 55  Abbattè  di  maniera  quello  fuc- 
‘ cello  rorgoglio,  e*l  fallo  del  feroce  AI- 
manzorre,  che  malamente  foffrendo  di 
veder* andare  à male  tante  fue  glorie,  c 
trofei  , ri  follie  di  non  foprauiUere  à' 
tanto  fcorno,  onde  oflinatofi  in  non 
voler  prender  cibo  d^  alcuna  forte , pu-  a»  Al- 
ni convn  mortale  digiuno  quella  fame  mszor- 
infàciabile  , che  hauea  lempfe  'hauu-  ^ 
ca  del  noflro  fanguCjlafciando  la  viia,c 
la  crudeltà  nel  vallone  di  Begaicoraflo^  uo 
Tanno  nouecento  nouanc*  otto  \ huotho 
per  verità  di  gran  cuore,  rondi  minor 
fonno,  che  quantunque  fuddito,  fù  feoi* 
prc  Tuperiorc  à gli  lleflì  Rè  : venne  co*^ 

' noRri  cinquanta  due  volte  alle  mani 
I per  lo  più  vincitore , c Tempre  temuto; 

I £' fama  tramandata  à poderi  coll*  aii- 
eeotica  vniuer&le  diqiieU*ecà,€  he 


d£>  nel  quale  fei'.ui  i Calacanaflbr  fili 
meotouatai  batcag.lja  y,  fù  yedti:o  ili; 
CofdiQua>  Iung<^  la  riua  del  Giiadalquif»- 
uir,tante,e  taiittc  leghe  difcoHo dai  luo» 
eo  dclla  zudìi , vn  tal  htiomo  ih  habita  j| 
oiiiPcfcatore , che  coìì  flebili,  e meflat  " 
voce  variando  «li  accenti  , c’Iiftiono:,. 
hor  alto,hor  baflby  hor'  in  Arabico,,hoii*' 
in  Spagnuolo  repJicaua  ben  mille  vol^ 
ce  quelle  foimali  parole.  A!  force  di; 
Calacanaflbr  perduto  bà-  ili  timpano  il 
Ké  Almanfor  Cordouefe  : la  roolticudi- 
ne  à quella  voce,yaga:  d'intendere, c di 
fepere,  chi  folle  ,,e d e pretendere  quel 
niulìco,  ò.  pefeatore,  ch'egli  li  roflèi,  né.- 
^£f  nioitoj  che  fii chiedere  ^.e  s' imporr* 
tiinafTe^ , altro*  del.  giiaccenaato.  potdb 
canarfegiidf  bocca..  ' 

Si  venne  d.  paetico  dii  poendisrroi^, 
•‘^rlfconferare  ne*  toriBenti  cio.^  che- 
a*  vaticini  epsb fiineft i fpintoJ'  haueiia>}, 
mà.^li  qual*’ ombra,  òiVento>.  ratto  erdi 
De  Biani'de*‘ prenditori  iì  dileguo  y far 
piandoli  non  sò  lepiù;lcherniti-,.od:at!r 
coniti . Quindi  flà.corantiriroa  opinior* 
ae  di  GÌaichedono>  che  gl^  infernali  mir 
niriri'fòtro.  ffranc  fl^mBìanze  , Cr  Urite* 
fcargono  come- proprie  Ife  fiaaa«ro  de.*' 
£oio>ffdcUi:  iìafl  quel'che  fi  vo^aj  qutv 
lbo.èccr(tOi ,,  che  duppo  queflà  vitcorne 
cpmificiàton.o.  Ib  cofiè  dk*'  Chriiiiant!  ‘ 
wMh\  Spagna:  d:  prendfcre  miglior  picojti 
perche  qptauunque.*  .^bdemelfco<  iufi* 

d:  petfuafloac; 

éè*  ' 


» tuaeztidì  lunga  mano  allé^ 
l^ede  kaue^  in  q;ualctie  modo  aflàiiti 
. 1 confini  deila  Caftiglra,ne  fù  ribattuto 
Bolladimeooconcaoto  icorno che  ha» 
ì iiea  depollo  ii  penfiero  di  più  attaccar- 
ci; tnd  non  molto  doppo  s' intorbidò  il 
j&reno  di  tal  contenct , non  efifendobe- 
Ae  ancora  placato  il  cielo  ^ né  leccata  io 
tutto* ia  forgiaa  de*caftighi , chelòn  le 
colpe  • le  gratie^che  ptouono  di  là 
fono  accompagnate  Tempre  dalle  di£* 
grarie  • le  non  fi  riceuouo  in  cuori  gra- 
ti. L’anno  nouecenco  nouanra  notte 
«tanto  fù  fcarfo  di  pioggie  y tanto 
fierife  di  ricolto,parca^he  la  terra  fo^ 
fofcarfade'  fuoibeni,  perche  abbonda» 
uà  de’nollri  naali;.okre  la  fame,  che  <if- 
lioraua  i corpi  , fi  temcua  la  peUc  ^ che 
confuma  fe  vitef  h molti  tutti  ne,  de  Ile 
Calamità  delle  membra  chederìitan  fèm» 
pre  dal  capo , accagiouaua  di  ttictt 
c|ueftiinconucnienti  l peccati  del  Kè 
Écrmondo  •. 

57  Et  haiteàbeiì*'omle  istaecare  la 
fila  malitia,  mentr’iegli  troppo  facile  in 
dar  fede  à gli  altrui  trapporti,  tenea 
( era»  già  palTati  due  anni  j chiufo  da 
vna  cieca  prigione  Gundelleuo  Vefeo^* 
uo  d’‘Chiieto , Prelacodi  collumi  iimo- 
centi  ,tnd  da  ma^iagi  accufato  di  feljiO).  > 
niajciòfbllecitaualamtyltitudioeàpiii- 
èTicameBtedirnaale  dVn  Ré  fi:omnn»> 
arcato,  c fecrifego  , che  Erode  noucMìo  - 
di  ^aeh’età^oàic&naitt  à catene,  ed  i * 
^ caa- 


iW  Téhe  Teri^M  ^ 
orceri  1*  innocenza  $ qual  temericft  » 
qual* ardire , por  le  mani  iddoflo  àgli 
vnti  del  Signore,  che  per  ogni  legge,  e 
, doiiere , okre  la  perfona  , che  rapprc- 
fenrano , effer  deuono  muiolabili  ,e  (z-  1 
crofanci  f qual*  ingiufticia,  dar  creden* 
za  alle  calunnie  de*  parricidi  , edegli 
cmpijche  nemici  giuratidella  bontà  per- 
feguitano  Heraraènce  chi  la  ricerca?qua- 
Jeoftinacione„  per  non  condannare  le 
ilelTo  di  leggierezza  , condannar*  altri 
difceleragine  , quanrunqae  dalla  prò* 
pria  cofcienza  vcaghi  affoluta  i poter 
ibffnre  Iddio  quelli  torti?  poterli  la- 
rdar paliare  fenza  cafligo  ^che  marauù 
glia,  che  nieghi  il  Cielo  le  pioggle , U 
aerra  i ftioi  frutti  à colui , che  nega  alla 
«iullitia  i fuoi  dritti? comincia  la  pefli« 
lenza  à farli  (entire,  perch*egli  appella 
l'aria  col  lezzo  delle  fue  lafciuie  s dun- 
que cadremo  noi  tutti  affamati , e morti 
perch'egl  i folo  regni  à Tuo  modo;  e non 
farà  chi  gli  facci  taccia,  chi  s*oppon«. 
ghi  d fftoi  sfrenati  appetiti  ? 

fi  Cosifremeua  la  moltitudine  , é 
£ temeua  di  momento  in  momento 
,vna  manifella  feditione  ; quand*  egli 
?"  ouuiare  à tanti  mali  » moftrando 
lare  di  propria  voglia  ciò, che  haurebbe 
poi  fatto  à forza  , cauò  di  carcere  Gun* 
celleuo,  chevfcì  come  l*oro  dalla  for- 
nace aiBnato  à colpi  d * voa  generofa 
•oftanza  ; c quello  iòl'vltimo  atto  del- 
It  attipRì  del  Rè  Benopodpj  c he  quii» 
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di^  poco  ^ mentre  gli  alai  miioion  di 
fame,  mori  di  cibo,  che  prefo  incempe* 
ranceinenre  granandogli  lo  flomaco, 
gli  aggraiiò  con  dolori  piò  acerbi  di 
gotta  i piedi , coftringendolo  fiio  mal 
grado  dar  l*vltimo  pafìToalla  repoltura. 

Morì  in  Beritio  picciola  Villa  , e per  Morte 
tanto  (limata  indegna  della  tomba  di 
sì  gran  Ré,  che  fù  quindi  trafportatoin  nj*!' 
Viilabóna  , donde  ancora  quindi  d ven-  559. 
ti  anni  crast'erico  in  Leone,  fù  ne'regaii 
fepolchri  honoracamente  rinchiiiiò  ; fa 
fua  morte  tù  pòco  pianta  , perche  la  Tua 
vita  fù  aliai  derifa;  falciò  fuorucccflfore  A cu» 
Alfonfo  detto  il  (plinto  di  quello  no- 
me , fuo  primogenito  natogli  dalla 
Regina  Eluira  feconda  moglie,  che  per 
eller  niolco  fanciullo , cioè  d dire  d'  vn 
ludro  fole,  fù  raccommandato  alla 
de  di  Melendo  Gonzalez  Conte  di  Ga*  _ 

Jicia  , e della  di  lui  conforte  maggiore, 
che  r allenarono  d gran  diligenza  la 
ogni  regale efcrcitio, 

f 9 Quando  fù  poi  capace  di  reg* 
ger'altri  gli  diedero  nel  le  mani  loScec- 
tro,  con  efempio  di  continenza  non  or- 
dinaria, dandogli  parimente  in  mo-  ' ^ 
glie  la  loro  fìgTiuoIa  nomata  Eluira;  Sanclo 
fanciulla  degna  della  Corona,fe  no  per  ^*5*  - 
altro , perche  coronaua  la  fua  bellezza 
co*  frepi  d*  vna (ingoiare honeflà  $ par-  a sancio 
tori  ella  à fuo  tempo  due  pargoletti,.  Ticmo- 
vn  fanciullo,  in  cuifù  rinouellato  il 
aome  dell*auo  » ch^  mqrtopofcia-il 


geni- 
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i^nitorc  (otto  nome  d ì Bermòndo  Tep» 
20  Tcfk  loSccttro,&  vna  fanciulla  chia- 
mata Sanciaj,  che  con^ionca  àdue  ocait 
mariti  ^ quanto-  fùi  mfelice  nel  primo» 
tamonelTecondofu  fortunata-;ner  prin- 
cipia defgou£rno>  di  qu elio  Rè  ne  gli 
2ani  mille  dii  ooftca  redeotione  venne  4 
oiorte  Sancia  Tremolo  Rè  di  Naiiarra» 
brciando  herede  del  Regno,  e del pro- 
^rionomevn*aitro.Sancio,dcuJ  la  orati-- 
iiezia  deirimprelè,  e la  vaflitidel  rea- 
me per  ogni  j^rte  aggrandita  diede  it 
Ibpranome  non  pur  éa  ^jande , mi  dà 
Maggiore  i l'àmmaeRrò  nelle  difcipii  - 
neciuilii,  e neirarcedi  ben  regnare^ 
Sancio;Abbatedel  Monaft,rodi  S.Sal- 
‘ Itadoce  di  Leire , buon;  religiofo  , e-mf*- 
glìor  maeflra^  con  tal  vantaggio  della 
maedd  regale,  e del  fuò  decoro,  che  r&- 
in  bceue  pateiè,  che  il  magiftero  re> 
Jb'giòfQ  non  deprime  ,, coni * à bri  pcnCh. 
g^nfpiriti  regali,  rolli  foli icua. .. 

Nella  Cafiiglh  in.  queflo>  mctr- 
«il  *d?1Ui  Gariìa  era  piunto.  glT  et^. 

Cafiì-  calcante  f oliando-  Sànciò  il!  fùo  mag-> 
c gior  figlio  dalla  brama  di  dominare  dà 
Suerchio.acccfo,ycdutOj.cheif  genitore- 
«feiibaJi  non  &1Ì  haiirebbe  ceduto  lo  (cettro  ini 
tadrc;,  vira, 'non  volle  fapetne  grado  alhimoE- 
fte»md  ali  luo  valore , volli  dire  alla  Tua. 
cmpieH^  ribellandog  1 ili: contro.  Ambi- 
lóone  tiranna  cosi  perùerti  le  leggi  ?» 
^ cosi  la  pieci' ifnandi  i terra  ?-  B*'arma  ili 
figlisi  e Io  chiama  ia. 

CaiBr 


tìhf9Tefx^* 

cimpo ^ (bf  perche effendo aiiido  di  res 
gnare,nou  ancor  regna . Qiieda  molla 
non  arpetcatadiutfeTa  Prouincia  in  dub 
fattioni;  la  plebe  ^ il  popolo  i la  nobil- 
tà;» egualmente  dalli  fiamma  della  dH 
fi:ordia  agitata  > e fpinta  , parte  fegui- 
ua  il  Padre,  parte  il  figliolo:  fi  viene 
contro  ogni  ragione,  edouere  alParmij 
Armi  inbufte  ,che  portarono  feco  non 
il  fine,  mi  il  principio  di  nuouecalami^ 
tà:  giunfero  alPorecchiede‘Saracim  gli 
tuiiifi  di  q^uefte  fangiiinoiè,  e più  , che 
ckiili  difcordie  \ auuezzi  i cauare  dalle 
oofire  perdite  i loro  acquifit  s voliera 
fiauer*  ancor'eflì  la  loro  parte  nelle  no- 
fire  tragedie , campeggiano  armati  con 
vn*  Efetcito  numerofo  nel  CaAigliano^ 
Éiniio  |>er  tutto  da nnì,e  rtiuine;difirug- 
gono  a gran  furore  Àurla , CorugnaA 
San  Stefano' di  Gormaz  ;;  mi  non  perctà 
le  conielè  tra'l  Padre  , c*l  figlio  fi  raf- 
Sentauanoi,  difiruogeuano  tre  Efèreitt 
vna  fola  Prouincia  , e chi  ichluaua  il 
fuoco  dei i*vaa,Don  i&fuggiua  del raltra 
il  ferro. 

6i  Finalmente  tl  Conte  Garfia  pi^ 
nonfofirencki  i lamenti,  e le  lagrime 
de*  fuoi,cbe  fotta  il  brando  Saracinefca 
miferamente  perituno , lafciando  parte 
della  Tua  gente  i fronte  al  figliolo, 
con  Taltrafi  portò  alla  zufià  co*  Saraci- 
ni . Fù  qiiefto  filo  difegno  più  generolb,. 
che  fortunato  ; la  fila  difgracia  guidami, 
il  Conte  >&era  definito  la  sùnel  cielo^ 
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che  venire  meno  con  la  dia  mòrte  ft 
piena  di  fangue  ^ che  minacciaua  di 
loinniergere  la  Caviglia  j venne  alle 
, mani  co'  Barbari  di  gran  lunga  più  nu-, 
merofl , fè  di  loro  fanguinofa  ftrage , c 
macello  : ma  perche  i pochi  pocopoflb- 
fio  contro  i molti  : mentre  qiicAi  à guifà 
d*ldradi  molte  tede  , quanto  più  cado- 
no, più  riforgono  i fùcodretto  cede* 
re  al  /ine  , e doppo  le  proue  d*vn  pro- 
ci igiofo  valore  redar  prigione;  iù  ab* 
battuto,  ferito,  c prcCp,  e perche  le  pia- 
ghe furon  mortali , pagò  todo  il  dio 
Itorte  tributo  alla  morte . Parue , che  il  Cielo 
di  Gar-  i sè  lo  chiamafle,  con  vn  fine  si  glorio- 

il  morir  combattcntfo  con- 
ftigiia*  nemici  di  nodra  fede  , per  liberar- 
ncll*an>  loda  quella  dura  necedìtàdi  rinouar  le 
|Bo  Scoi  tragedie  sì  detedabili , ò de*  Padri  vc- 
cidenti  i loro  figlioli , ò de*  figlioli  in- 
furianti  ne*  loro  Padri.  TI  fuocadaue* 
co  , ricomprato  a prezzo  d*oro  da*  Mo- 
ri , fù  fepellico  à grand’honore  nel  Mo« 
Baderò  (li  S.  Pietro  di  Cardegna  Tan- 
no fei  /opra  de*  mille,  che  fù  quello  del 
iùopaffaggio  • ' 

€x  Si  può  beo  dire  , che  quedi  mor- 
te portò  feco  la  vita  , e 1 a confeniatione 
della  Cadiglia,  cb*era  à perderli  homai 
vicina  ; perche , e i Mori  paghi , e con- 
tenti della  gloria  delThauer  vinco  vn 
^ Capitano  si  rinomato  , quali  hauedero 
riportato  il  maggior  trionfo  dei  mon- 
più  apn  teaurgno  ; e i Chrìdiani 

rap* 
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npppadfìcati  tri  di  loro , depofte  Tar- 
mi,e gli  fdegni,  riconobbero  per  Signo- 
re quei  folo  , à cui  la  mancanza  del 
Padre  lafciaua  libero , e aflbiuto  il  go- 
Uerno  de*  luoi  vaffalli , & egli  giurato 
da  tutti  Conte  della  Caiiigiia,  ne  prefc 
in  quell’iftante  Tinueftitura.  <5iouane 
(chele  gli  togli  la  folamacehiad*efler/ì 
alzato  contro  fuo  Padre  , e d’hauer  ca- 
gionata la  Tua  fconfitta  ) per  altro  chia- 
ro, e iamoio , edi  molte  beile  virtù  fre- 
giato } è ben  vero  , che  fù  ancor  fua  , ò 
lattalità  , ò difgracia  quella  , che  Io  co- 
ftrinle  doppo  la  naorre  del  Padre  à far* 
ancora  morire  di  veleno  Tua  madre; 
quella  mifcrabile  Prencipefla  , donna 
d'anni  già  matura,  di  felino  acerba  , co- 
me colei  , che  delia  licenza  , in  cui  era 
nata,  malamente  ieruiua(i,c  mal  frena- 
ua  quegli. appetiti , che  fc folti  ,e  liberi* 
inciampan  feinpre  ne  fcogli  della  ver- 
gogna, e del  duhonore  , prefè  ad  amare 
con  padione  di  fouerchio  ardete  .vn  cò- 
tal  Moro  da  leiconofciuro,  e per  nata- 
li , e per  valore  molto  Itimaro  . O del- 
le donne  licentiofe  , abbomineuole  cu- 
pidigia! la  vicinanza  de*  luoghi  , e il 
commercio  ordinario  delle  due  nationi, 
daua  occahoni  aflai  fpelTe  à sì  fatti  inna- 
moramenti . 

Adunque  TimpUra  donna  acce»» 
la  fiior  di  mifuradelTldolo  fùc  infede- 
le , lo  vagheggiaua  di  giorno  con  lo 
{ii€  luci  I e coi  cuore  tra  l'wtnbie  id^la- 

tra- 
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al  Padre 
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tado* 
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di  Ca- 
viglia 
3fi>a  va 

Mor»  ^ 


traila  5 rifbluta  romper  rincanro.cne  U 
tenne  vn  pezzo  (blpcfa  , tratto  con  cuo 
lui  per  via <i*amba(ciate  > ediletterela 
infame  capi  tolatione,  die  col  nome  di  ^ 
matrimonio  potea  far  parere  meno  brut» 
to  il  fuo  dishoncfto  congiungimento  , 
Ouefto  è Tordinario  velo  , e couerta, 
con  cui  fi  cuoprc  , e s*lionefta  la  mag- 
gior pane  de*  congrefiì  impudichi:  ab- 
borriuano  non  pure  gli  Angeli , ma  gU 
ftefiì  hu omini  commercio  stvergogim» 
fb , nè  facilmente  troaiauafi  , chi  richie» 
fio  di  fatjorirlo,  voleflè  vdirw  parola. 

Il  medefimo  Barliaro  fi  lafcaiia  pur 
troppo  intendere  * ch'eglid'vn 
«i  fregolato t quanw  gradina  il  caldo, 
altretanto  temeua  illuoco: 
fi  tencua  aliai  bene  à freno , haurebbe 
Riandato  in  fumo  la  loro  ripiitatione  ,e 
forlè  ancora  la  via  : dieea,  parergli 
co  à propofito  i trattati  nozze  , alle 
ouali  fapea  bcniflimo,che  il  Conte  San- 
cio  fuo  figlio  nonhaurtbbemaicondc- 
fcefò:  ch’egli  hauea  bend  t^oreda  dc- 
fiarla  > mà  non  già  meriti  di  conlrguir- 
la  ; à che  lufingare  fe  fteflì  con  ifpeia^ 
ze  fallaci,  c vane?  non conuenirc alla 
lua  pcrlbna  imbarcarli  io  vn  mare  , m 
cui  gli  fi  poreua  alianti  vn  ficuro  nau- 

fraPimchc  tolto  via  quello trflacolo del- 
la ripugnanza  del  Conte  da  lui  ftimatp 
hifopcrabile  , il  refio  farebbe  fiato  faci- 

, e piano  • ^ 1 j 
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fa  rea  femìna  vn  tacito  comanda  menta 
coglierii  d'a^uanci  i gli  occhi  colui^ 
ch'ai  le  dishonelte  fue  voglie  poneua 
oilacolo.  Era  pur  troppo  enorme  U 
fcelcraggine  , tni  non  però  si  inaudita, 
che  non  pocefle  venire  al  molo , con  gli 
efempidi  più  d'vn*  altra  : non  vnafoU 
Medea  nel  fangire  de* propri  figli  im- 
brattò le  mani . Ah  <f  iceua  ella  >(  qual 
hora  la  pietà  Icdettaua  nel  petto  il  ma- 
terno affetto)  mi  fulmini  prima  il  Cie- 
lo , mi  tranouggi  ja  terra  prima , che  i 
•chi  già  diedi  la  vftaj  doni  la  morte  ; vi- 
ua  viuailmio  amato  figlio, e muoia  nel 
mio  petto  Tamore  impuro  ; mà,  che  di- 
co impuro  il  mio  amore  ? caci  Jingui 
menrogniera,  bugiarda,  ^*amo  4 fine  di  * 
matrimonio,  cu'é  la  macchia  d*impurì- 
tà^  muoia  dunque  il  mio  caro  pegno ^ 
perche  non  muoia  il  miogkifto  amoir: 
€ tu  lei  madre  , lèciècontentt  ? sì  lbn9 
madre  Y perche  dò  vita  al  mio  amore» 
che  gii  pargoletto , hor  trc^po  gran- 
de mi  preme  il  lène  7 così  nel  materna 
pecco  contcndea  la  pietà  con  Timpudi- 
ctria  , refiando  la  vittoria  all'impuridi 
con  fenrenia  definrthia , che  cada  vitcì- 
ma  il  figlio  à gli  altari  della  libidine 
|>cr  mano  di  colei , che  gli  diede  vitae  ' 
ite  donne  , confiderete , a ipial  tiranna 
donate  il  cuore»  quando  aprite  Tvfiàa 
ad  Amore, 

i»5  Per  firomemo  rpeditedi<sibaT^ 
bm  fitcrificio  fù  difegiiat9ÌI  veleoc^ 
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che  temprato  in  dolce  beuanda,quan* 
co  diletto  dafie  al  palato,  tanto  tormen- 
to recafìfe  al  cuore  j per  ordinario  ne* 
Beo  tradimenti  lecarczze  fono f'orrie re  della 
Uretra à crudeltà  della  motte:  il  iiìifero  Conte 
pi^-Uar  fipeiia  di  CIÒ  , che  oli  raachmaua 
il  vele*  U fua  matiigna,  volli  dir  ma- 

dre . Vna  Cameriera  della  Contella  , 
alla  quale  haiiea  ella  confidato  tutto  il 
fegreto  degli  amori,  e del  beueraggio, 
vedutole  llcmprar  il  veleno  , ne  diede 
parte  à fuomariio,  che  vien  chiamato 
d'alcuni  Sancio  della  Valle  dell'Efpi- 
nofa  , ecoltui  al  Conte , che  ad  vn  rac- 
conto così  funcfto  , reltò  poco  men  , 
che  attonito  , ed  infenfato,  non  tanto 
per  lo  periglio,  ch*eg  li  corrcua,  quan- 
to per  rìnìamia della  fna  cala  , fi  portò 
nulladimeno  con  tanta  difcrectione  , e 
‘ auucdiraento , che  fenza  dar  di  s;é  fteflib 
fofpetto  alcuno , le  cader  nella  trappo- 
la, chi  rhauca  cefa  : venne  rhora,in  cui 
l*eft'etto  micidiale  f guir  douea  , s aflì- 
dono  giuda  Pvfanza  alla  tauoia  la  Ite!» 
fa  madre , c figliolo , quella  con  animo 
d’ingannare, quelli  di  tar  pagar  la  pena 
dciringanno  all*  ingannatrice  ; porta- 
to il  t^ueraggio  micidiale  auanti  il 
Conce,  lo  porge  egli  di  j3topna  ma- 
no alla  madre  , perche  i’aliaggi  j colei 
£ fculà  , ei  la  Ibi  lecita  ; ella  niega , egli 
la  forza,  fe  non  vuole  dichiararli  rea 
del  diftemperaio  veleno , conuien  Io 
beila  ; dà  di  piglio  al  vafo  micidiale  j e 

tran- 
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tfflhgùggiando  il  fugo  mortale , dell* 
amore  in  vn  mede/ìmo  t^mpo,  e della 
yica  reflèdifciolta . 

66  Infelice , che  da  vn  foco  paflTanda 
ad  vn*aItrOjprcuò,che  in  quello  li  com- 
mette il  pcccatOjin  quello  fi  purga.  Tali 
fono  per  ordinario  degli  amori  impuri 
gli  aiiiienimenti  infelici  ; traggono  glt 
amatori  nel  prccipitio  , e là  doue  pro- 
mettono refe , e fiori  , apparecchiano 
fpine.  Vogliono  gli  fcrictoii  di  quello 
facto, ch*e6be  da  lui  principio  la  collu- 
manza  , che  in  qualche  paefe  della  Spa- 
gna fin'hora  dura  , che  nelle  menfe  , e 
conuiti,  ne  cibi,  e nelle  beuandc,ledcn- 
re  à gli  huomini  faccino  la  credenza. 
Aggiungono  , che  gratoil  Conre  del  ri- 
ceniito  beneficio , à Sancio  dcll’tfpino- 
là, gli  concedè  vn  piiuilegio,chc  poilìe» 
dono  anco  a* dì  noftn  quei  di  lua  pania, 
che  fd,  che  quando  i fié  di  Spagna,  all* 
hora  Conti  di  Cartiglia  , fi  trattengono 
nella  caccia  , i cacciatori  dclTEIpinola 
fono  fcelti  alla  guardia  della  pcrfona,e 
Cafa  Reale ciafeuna  notte,  ma  il  Conte 
Ssneio , vifta  lua  madre  , per  vigor  del 
veleno,  coirà  dal  Mondo,  Tenti  fubito  ri- 
acenderfi  nel  Tuo  cuore  quella  pietà,che 
k)  (degno  mai  Tempre  cieco  n*hauea  ban- 
dita : pian  fé  à caldi  occhi  eli  iuta  colei, 
che  viua  hauea  rtimara  degna  di  mille 
Inortij  non  ritrcuatia  il  Tuo  (pirico  alcun 
lipofo,  e qtiafi  ad  ogni  bora  la  rimirarte 
gcnuartgre  coi  veleno,  e con  Tangofeia 
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di  mandar  fiioii  l'vltimo  fìaro , foffriiia 
neiraniinahoiribiliturb  menci;  nuoua 
Oreltcdi  quelTetà  , matricida  fpietaro 
cr?  tormeniatoanco  in  fogno  dalle  furie 
del  fuo  peccato,  né  gli  fi  Itaccauano  mai 
dal  fianco  le  Eumenidi  , e le  Megere, 
che  Co*  ferpenti,econ  le  t'acelle gli  tur- 
banano  ogni  quiete . 

67  Alla  fine  per  placar  Tombrc della 
defonta , e per  impetrar  il  perdono  del 
fuo  peccato  5 fabricò  à Tue  fpefe  vn  Mo- 
nafteio  aflai  fontuofo  di  Vergini  à Dio 
facrate,edal  nomedi  Tua  madie  lochia- 
mo d*Ogna,che  cosi  foHe  appellata  la 
fua  genitrice  , vogliono  molti  j altri  la 
chiamali*  Abba, altri  Sancia, e ifiinano, 
che  fofle  colei , che  fuo  Padre  il  Conte  ^ 
Garfia  dalla  Francia  condufiTe  feco.  Chi 
potrà  aflìcurarfi  del  vero , dou*  é tanta 
poca  certezza  di  verità  f che  , che  fia  di 
quello  particolare  , il  detto  Monaftero, 
die  chiaman  d'Ogna  , fù  da  Sancio  il 
Maggiore  Rèdi  Nauarra  confègnaco  à 
Monaci  Cluniacenfi  , ed  à tempi  noftri 
fiorifce  trà  i più  niagn  fici  di  quel  di» 
ftretto.  Con  tal*  opra  di  Chrifiiana  pie- 
tà panie  hauere  il  Conte  non  pure  pla- 
cato il  Cielo  , mà  gli  hiiomini  ancora 
con  elio  lui  per  si  brutto  ecceflb  fiera-  : 
mente  (degnati  : vi  s*aggiiinrero  vittorie  ‘ 
riportate  da*  Saracini  con  ilia  gran  glo-  J 
ria  , bafteuoli  à cancellare  non  pur  ia 
macchia  contratta  ;>er  quello  fallo,  mà 
il  colmarlo  ancora  d*immor:al  gloria*. 
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FgH  congiunte  Tarmi,  e le  forze  col 
Ké  di  Nauarra,e  di  leone,  cor fe arma- 
to fin  focto  le  porte  delle  due  principali 
Cittàde*  Mori  Cordona  , cToIetOj  vi 
fé  bottini  afiai  ricchi  j ricuperò  Sepiil- 
ueda  , Gormaz  , ed  Ofma  ; e di  sì  grati 
timore  colmò  le  menti  di  quei  barbari 
difpietati , che  ne  comprarno  la  tregua 
dì  pochi  mefi  con  vna  grofla  fomnia 
d*argento  , e d*oro . 

6%  Ragioniamo  d’Alfonfo il  Quinto  Alfonf» 
Rè  di  Leone  , che  vfeito  gìd  di  tutela  , iiQum- 
gouernaua  da  perfe  ftefib  tranquilla-  to  Rè 
mente  il  fyo  Regno  ; egli  vago  ve  più 

della  pace  , che  della  guerra  , haurebbe  ^ ^(,1 

voluto  con  quel  Timoteo  pefear  le  Pro  .vè  di 
uincie  , e Tei  re  con  l'hamo  , anzi  , che  Tolcto. 
guadagnarle  col  brando;  quindi daua 
Torecchie  piùvolontieri  astrattati  d’ac- 
cordo, diedi  rotture  co’Saracini . Era 
Tua  forella  Terefa  giouinetta  di  beiti 
rara  , di  /ingoiare  honeftà  innamoro/Iì 
di  lei  per  famaAbdalla  RèdiToIeto, 

( mira  ftrauaganza  d’aft'etto  indegno  ) 
che  han  , che  far  le  donzelle  rigenerate 
con  Tacque  del  Sacrofanto  Lauaevo  di 
Giesù  Cnrifto,  co*  /egiiaci  di  quel  Mao- 
metto ,che  tutto  lordo  di  fangue  huma-  , 
no  imbratta  la  pudicitia , non  lo  con/a- 
cra  con  lefuc  nozze?  non  era  il  Barbaro 
cosìfciocco , che  da  per  fe  fie/To  non  fi 
amiede//e della  moflruofità del  fuo  am<^ 
le  maTimpiegaio;  quali  erano  i funi  di- 
fegnKquali  le  fperanze  ? la  bramaua  per 

N » coll' 
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concubina  , onero  per  moglie?  fe  pe^ 
moglie  , gliel  conrendcua  la  diuerdcd 
della  Fede;  'e  per  concubina,  l'impcfl*- 
bilità  della  cofa  . Mà  che  non  tenta  vn* 
amor  cieco  , e impetuofo  ? Tinducc  à 
fingerfi  amante  della  verità  conorciuta 
della  Chriftiana  ieligione,alla  cui  chia- 
ra , e beata  luce  afteima  voler  paflare 
dalle  tenebre  dell’Alcorano  con  tutto  il 
fno  vaftallaggio, qualunque  volta  ei  lof- 
fe  intormato  minmamentedi  ciò,  che 
gli  era  meilicrodi  credere , 

69  A quello  effetto  manda  vna  nobi- 
le Ambafciaria  al  Rè  di  leone,  dich’a- 
randofi  fuo  feudatario  , e buon  leruido- 
re  di  cuore,  qualvolta  fard  contento  di 
concedergli  in  moglie  la  Tua  forella  Te- 
refa  j quale  egli  non  hainebbcrpofata,  - 
fcnoridoppo  riceuuto  il  Santo  Battefì- 
nio  con  rutti  i Tuoi . 1 1 zelo  della  dilara- 
tione  della  noft.a  Religione, e rinccief- 
fa  d'vn  Regno  nuoito  alla  luaCmcna 
foggetto,gli  fé  Rimar  molto  buono que- 
flo  partito  , Giouinc  pocoefpercc,  e piò 
da  bene,che  cauto, con  ogni  Icggier  ven- 
to i’imbarca,  ecrede,che  lotto  la  calma 
di  sì  piaceuoli  promeffe  non  fì:-no  feog f j 
e come  fe  doueffe  a vn  volo  tutto  il  Sa- 
lacinefmn  fari:  Chrifliano,  eforca  iafò- 
rella  à farli  flromentodi  sì  gran  bene,  E 
qiìancunqiieella  , quali  prefàga  di  quel, 
che  douea  fuccederc  , mal  volentieri  vi 
acconfentifieje  v'andafte  quali  bifeia  all’ 
incanto,  coinè  (iiqi  dilli  j ad  modo 
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per  Ubbidire  al  Fratello  v*andò,acconi^ 
pannata  dal  fiore  della  nobiltà  di  Ico- 
re fino  à Toleto  . Se  hauefie  hauuto  più 
fenno  Alfonfb  , non  halirebbe  fenaa  pe- 
gni , ed  ofiaggì  propcrtionati  efpc.^a 
alla  gola  aperta  di  quel  Lupo  vorace  la 
Pecorella  innocente  di  Giesù  Chrifto  j 
mà  egli  troppo  credulone  mal  configlia- 
to lafciò  lufingarfi  da  vane , e mcnzo- 
gnicre  fperanze,  à mandare  fenza  le  nc- 
cefiarie  cautellc  la  forella  quali  alma- 
cello  5 che  rnaraiiiglia  dunque , fé  gli 
coniienne  piangere  il  di  lei  giorno  , e 
tolerare  Lenza  farne  vendetta  le  file  ver- 
gogne ? Chicamìna  per  ftrade  fdruc- 
ciole,  e feofeefe  Lenza  i conuenienti  ri- 
guardi , afìài  fpefib  inciampa  . 

70  AccolLe  con  Luo  gran  contento , d 
fefta  il  Barbaro  la  bella  Infanta,  e ingo- 
iandola  già  con  gli  occhi,  la  defiinò  in- 
continente al  Lagrificio  impuro  del  le  li- 
bidinofe  Lue  voglie^  non  laLciò  forte  al- 
cuna di  carezze  , e di  lufinghc  > perche 
Icordata  della  patria,  e de*  fiioi  tiìtta  al 
di  lui  volere  s*abbandonafle  • VoIle,che 
il  dì  medefimodelfuo  arriuo  fi  celebrali 
fero  le  fponfalitie  con  magnificenza  , e 
pompa  regale  ; màper  quanto  s*inge- 
gnafle  lo  fcalcro  di  rallegrare  quella 
fmarrita  colomba  , che  caduta  nelle 
mani  di  sì  rapaci  Spariiìeri  non  vedeua 
ilmcdo  di  liberaifcne , non  ne  venne 
giammai  à capo  , Fù  veduta  Lempre 
inefia  » c fpIpìroLa , nè  coLa  alcuna  dei 
■ ■ N j M9n- 
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Mondo  potè  rafltrenare  il  torbido  del 
filo  cuore.  Eranfi  già  prolungati  per 
iTioIt*hore  della  notte  i fefteggiamenti, 
i conuiti , quando  pur*  alla  fine  fù  fuo 
malgrado  la mefchinella  nel  letto, che 
chiamauano  maritale , pondotta , fenza, 
che  motto  alcuno  del  Battefimodel  Rè 
barbaro , e della  conuer/ione  de*  Mori 
Je  fi  lacefle,  All’hora  fù , che  fi  crcdcc-» 
te  ella  dmier  morire,  sì  fiero horro- 
re  Taflalfe  all*  apprenfione  del  foura- 
ftante  periglio  j quel  che  folo  far  puo- 
co , folleuò  al  Cielo  affettuofamente  il 
penfieroi  e tutta  nelle  mani  del  Protet- 
tor  de  gli  oppreffi  , e de  gli  oltraggiati 
à torto  , fimife  . 

71  Et  ecco  li  nibbio  rapace  alla  bra- 
mata preda  ratto  fen  vola  j ella  vditone 
il  calpeftio  : fermati  , gli  dice , fermati 
mio,  non  già  marito  , mà  crudele  nemi» 
co,  non  t*é  lecito  di  toccare  rhumil  fer- 
iiu  di  Chrifio , fe  prima  con  l*acquedel 
Sacro  Fonte  la  macchia  del  pnganelìmo 
non  laui  j così  m’ofierui  la  promelTa  fe- 
de ? così  ti  congiungi  Saracino  con  vna 
Chrilliana  è ah  nò,  porta  rifpetto  d quel 
Dio  , che  faprà  ben  vendicare  ogni  in- 
giuria fatta  alla  mia  pudicitia  ; guar- 
dati per  tuo  benedi'  non  procurare  il 
mio  male;  gran  caftigo  t'afpetta,  fe  mè 
profani  , che  fon  Tempio  vino  del  mio 
Signore  j non  ti  lufinghi  quella  mia 
( qualunque  ella  fi  fia  ) caduca  , e frale 
Deità, nè  la  dolce  pelle  amorofa,  che  nel 
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tuo  petto  s*  annida  , oltre  il  doiiere  fi 
flenda  , fé  non  voi  , che  vn  momenta- 
neo diletto  ti  partorifchi  vn  tormento 
eterno.  Non  oprarono  qiiefte  rainac- 
cie  nell* intemperante,  e lafciuoMoro 
J’eflTecto,  che  fi  bramaua  ; le  rapi  a viua 
forza  quel  fiore  , eh*  è nelle  ben  nate 
donzelle  il  più  grato  ornamento  ; né  fù 
tarda  Tira  del  cielo  a pigliarne  il  meri- 
tato cafiigo  5 1* afifalfè  all*  improuilb  vn 
ribrezzo  sì  grauecon  dolore  sì  pene- 
trante,che  vedutofi  vicino  al  fine  , tofio 
gridò:  allontanate  da  mé  coftei,ornate- 
la  de'fiioi  arredi , ecol  meglio  de  miei 
tefori  riconducetela  a fuo  Fratello;  fia 
qiiefia  la  ricompenlà  della  Tua  perdutat 
virginità,  e Temenda,  fé  per  auuentura 
farabaftante,  del  fallo  mio. 

71  Cosi  difs*egli  i nèfù,chi  frappo- 
fiefie  a fuoi  detti  dimora  alcuna;  fù  l*In  ^“*1® 
fama  Terefa  a grand*  honorc  rimenata  J 
ad  Alfonfo,  ricca  di  prctiofifiìme  gioie,  k^Mo- 
c tefori , ma  però  pouera  di  quell*  vno,  ro  ad 
che  piùd*ogni  altro  dalle  nobili  dózel-  Alfoi^ 
Jcs*honora,  c ftima  j & ella  delle  terre* 
ne  grandezze  già  fatia  , e fchiua  , vaga 
folo  delle  celefti,  nel  Monafiero  di  S, 
Pelagio  trà  Vergini  a Dio  diuote  fi  ri- 
coUrò  , confolandoil  danno  della  per- 
dura virginità  coll*  acquifio  di  molte 
belle , e fòiirahumane  virtù  ; mentre  il 
Ré  Saracino  dall’altro  canto  , quantun- 
que pentito  del  commefiTo  fallo  , noti 
può  Èhiuarne  le  meritate  pene . S*ha- 
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liea  egli  ad  onta  , e difpetto  del  Cordd^ 
«eie  poftasù*!  capo  quella  corona  , che 
doiiea  prefio  deporrc  . Q^iei  della  fat- 
tione  contraria, de'quali era  vn  numero 
grande  nella  Città  , vn  giorno  coltolo 
ne  gli  agguati  5 miferamente  Io  pren- 
dono j e non  pure  a perdere  il  Regno, 
ma  in  vna cicca  prigione  la  libertà,  lo 
c*indannano  , Cosi  vendica  il  gìnfio 
Dio  i torti  fatti  alla  pudicitiajfe  donne 
il  Rè  Alfonfo  non  dorme  il  Cielo  . 
Quantunque  egli  ancora  coìlegatofi, 
come  s*  édettodi  fepra  ,col  RèdiNa^ 
«arra  , e col  Conte  di  Caiiiglia  , fe  non 
dal  Tnletano,  prele  dal-reftode*  Mori 
•Ja  fila  vendetta  ; doppo  la  quale  per  dar 
qualch'ordine  , e quiete  alle  cole  per- 
turbate del  filo  Reame  , radunò  in 
' Ouieto  vna  generale  Dieta  5 doue  in 
- publico  Parlamento  furono  riformate 
rantiche  leggi  de’Gon,e  fiabilitemol- 
te altre  cofe  a beneficio  commune  , 

7?  Quindi  la  Città  di  leone,  che  da- 
ta alle  fiamme  da  Saradni  s*  era  ridot- 
ta à poche  cafipole,fù  alle  fpefe  del  Re- 
gio fifeo  rifatta, à fegno,  che  fù  poi  leci- 
ta Cit-  roil  riftabilirui  la  Corte  de*  Rè  vini  , e 
ta  dì  de*  defonti  la  tomba  , Vn*errore  dì 
^*ifaua  9“^“°  merita  qualche  fciifa,  mà  non 
'perdono:  riceuecte  egli  l*  anno  venti  fo- 
pra  del  mi  Ile,  come  in  luogo  di  franchi- 
gia,e di  ficurtà,  I figli  del  Conte  Velaj 
colui,  cheli  Conte  Fernando  Gon- 
zalez  roUQ  in  battaglia  pofirinfe  à ri- 
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COtirarfl  tra*  Saracin!,  Lafciòcoftui 
rendo  tré  foli  tìgh,  KcdngOjDie«o,  & 
Inigonon  mendel  Padre  fcllonije  Ical- 
tri , i quali  pochi  anni  prima  per  dc/ìo 
di  riuederela  patiia,&  ; fuoi,  oitenne- 

10  à oran  preghiere  dal  Conte  Sancio  il 
fpirato  ritorno  nella  Cafiìglia  ; ottenu- 
tolo, come  coloro , che  erjno  per  natu- 
ra feditiofi,  cd  altieri , pofero  di  nuoiio 
al  Conte  il  Tuo  fiato  tutto  fefiopra  , on- 
de fiì  neceflario  dar  loro  di  miojio  ban- 
do, nel  qual  tempo  il  Ré  Allonfo,come 
habbiam  detto, à gran  daunodi  tutto  il 
Chrìfiianefimo  1*  afllcurò  nel  Tuo  re- 
gno. 1 traditori , ed  i perfidi  nón  dc- 
iiono  in  pane  alcuna  trcuar  luogo  di  j(ì- 
curtà,  mentre  dalla  loro  perfidia  non 
v*é  perfbna,  che  fia  ficura  ; 1*  impronta 
di  traditori,  che  portano  nel  lor  cuore,’ 

11  delie  rendere  à ciafeheduno  fofpetti, 
e come  moneta  di  faifp  conio , ributtar 
femprc. 

74  Md  il  Ré  Alfonfo  di  qiiefto  erro-  Monè 
re  pagò  il  fio  molto  per  tempo  5 fi  con- 
dufìè  egli  armato  fono  Vifeo,  città  del- 
Ja  Lufitania  per  difcacciarne  i Mori, che 
J*haueano  forprefa  pochi  anni  prima  ,c 
ritiououi  sì  duro  incontro  , che  in  vece 
di  riacquifiarla  Piazza,  vi  perdémife- 
ramente  la  vita;  attefo  ,che  mentre  dì- 
faimato,ed  incauto  alle  nemiche  mura 
s*accofta  per  ifpiaine  i ripari , e l*opre, 
da  pungente,  ed  acuto'  filale,  che  mano 
^aradneica  vibrò  peri*  aria  ( non  sòfe 
JN  j ap- 
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appoUatamente,od  à cafo)  trafitto caa«» 
de.  Documento  memorabile  à Capita- 
ni, che  con  poco  fenno,  e minor  coi  ag- 
^io  àviftade«linemicifi  dirpie^iano  * 
quei  perigli,  c’hanno  coftato  più  d’vna 
volta  la  vita,  e l*  infelicitddeil'imprera 
à difpregiatori.  Cade  al  cader  d*Al- 
fonfo  la  brauura , e’I  coraggio  de*  fuoi 
foldati , che  hauendo  in  horrore  vna 
militiasì  infaufta,  l’abbandonarono  ai 
Vn  tratto . Morì  A Ifonfo  1*  annodi  no- 
Àra  fallite  mille  venti  otto  5 Rè,  che  fe 
hauefle  hauuta  più  lunga  vita,  fi  rpera- 
Ila  , haurebbe  corretti  col  fènno  ornai 
più  maturo  molti  di  quei  difetti , de* 
quali  l’acerbezza  de  gli  anni , e la  poca 
Bermó-  prattica delle cofe  l'accagionauaj  md 
do  Ter-  vna  mortesi  inafpettata  troncò  tutte 
->*0  fuc*  le concepute  fperanze . la* 

fciòegli  della  Tua  moglie  Eluira,(come 
s*è  accennato  di  fopra  ) due  pargoletti! 
Bermondo  Tuo  fiiccelToie,  c Sancia, che 
con  auguri)  troppo  infelici , fù  fpofata 
quindi  à non  molto  d Garfia  Conte  di 
Caftiglia,  come  vedremo . 

7j‘’la  necefiìtd  di  morire  non  ec- 
cettua le  Celle  de’Prencipi,ede*Monar- 
chi-,  ferine  tutti  ad  vn  ruolo  i fiidditi,  e 
i potentati)  e di  quelli , perche  fon  po- 
chi, ambitiofa  delle  loro  fpoglie  molti- 
plica il  numero,  quanto  può  più  con 
icemar  loro  gli  anni.  Pochi  giorni  dop- 
po  ladifgratia  d’Alfonfo  il  Qiiinto  Ré 
<li Icone»  venne  meno  Sancio Conte 
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diCafliglia  nel  più  bel  fiore  della  fija  jdorte 
età  . 1 a mone  da  lui  cagionata  all’vno,  di  s3cio 
ed  all*  altro  ftio  genirore  , fi  tenne  per  Còte  ci 
cofa  certa  haiier  troncata  buona  parte  ^ 
della  fua  vita  ; perche  non  godefie  lun  f /^nnó 
gh* ora  la  Incedei  dì  colui , chea  chi  lont 
ì^’hanea  generato,  eterna  notte  apporta- 
ta haiiea  , Hebbe  egli  dalla  fua  moglie 
Vrraca  vn  fol  mafehio  detto  Garfia  fiio 
fucceflore,  edue  f’emineNiigna  , eTe- 
refà  . Nugna  , eh*  altri  chiamano  Eliii- 
ra  , fpofata  à Sancio  Maggiore  Rèdi 
Nauarra,  gli  haueuagià  partorito Gar« 
fta  , Ferdinando,  cGonfahio.  Terefa 
congiunta  à Bermondo  Rè  di  Leone, 
aggiiagliaua  gli  honori  di  fua  Sorella 
con  la  corona  , mà  non  la  feconditi  col 
ventre  , che  fi  fiimaua  Aerile,  ed  infe- 
condo. Era  il  Conte  Gar/ia  , quando 
Sancio  fuo  padre  partì  da*  viuì , d*  anni 
fol  tredici:  ed  in  età  così  acerba  haiiea 
lenno  molto  maturo; accoppiati? a gran 
beltà  gran  coraggioi  accorto  , magna- 
nimo, gcnerofo,  e fopra  tutto  affabile^ 
prometteua  à fuo  tempo  ( tali  erano  i 
femi  della  fua  virtù)  vn'abbondante  ra- 
colta  d*attioni  pellegrine,  ed  eroiche^ 
mi  la  Parca  fpietata  con  vn  colpo  non 
afpettato  troncò  tutte  dalle  radici  doti 
SI  bel  le  , e fèsì  , che  il  ceppo  virile  del 
fangiie  illuftre  della  Cafligliagìacelle 
fpietatamente  ditielto  à terra  « 

7S  Hauea  bi fogno  di  qualche  ap- 
fioggio  queRo  nobile  garzonzello,  le 
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, non  per  difendere  il  Tuo  dominio"  per 
mantener  la  fu  a ca  fa,  che  nel  folo  Tuo 
ìnditiiduo  rifìictta  correa  rikhio  di  ve- 
nir meno,  che  perciò  ftiinò  beneafFret- 
tar  tantofio  il  Tuo  matrimoniò.  Porta» 
Ila  all*  hor  nella  Spagna  i!  vanto  di  pu« 
dica  , e di  bella  la  beliiflìma  Infanta 
Sancia  forelladi  Bermcndo  Ké  di  leo- 
nei  il  meno,  che  in  leipre"ìau2fi,erano 
ierpeianzedi  fuccedere  vn  giorno  al 
Hegno  di  Tuo  Fratello,  che  era  fuor  di 
fperazi  d*hai:er*credi.  Di  colici  s'inna- 
rnorò  fonemente  il  Conte  Garba  j epo- 
ito, ch'il  maritaggio  hauea  tutte  le  par- 
ti eguali,  icflò  facilmente  conchiufo. 
Sancia  ^ ^ celebrarono  giammai  nozze  con 

lorclla  maggior  giubilo  , ed  allegrezza , nè  fi 
di  Fcr-  terminarono  con  maggior  pianto, L'ilta- 
Mondo,  bilitàdellehumanecofe,  e Tincertezza 
de* futuri  euenti  da  niuno  amienimen- 
to  più, che  da  quello  fi  può  raccogliere* 
Fu  la  Città  di  Leo  ne, come  d 'ogni  altra 
più  illiifire,dcliinata  alla  celebrità  del- 
le nozze  di  quelli  due  chiari  111  mi  fpoiì* 
Qualche  Aftrologo  haurebbe  detto, 
che  il  nome  di' leone  minacciaiia 
qualche  finiflro , à chi  fi  poncuatrà 
luci  artigli.  Era  per  inceniv-nire  alla 
fella,  ecialle  gioftre  in  efia  bandite  il 
fiore  di  tutta  la  nobiltà  della  Spagna, 
Il  Ré  Bermcndo  per  la  fua  parte  v*  in- 
nitò  tutti  i Grandi  del  Tuo  Reame j per 
r altra  Sancir»  Rè  di  Nauarra  follecitò 
tutta  la  Baronia  dei  fuQ  Stato  àfegua; 
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ì fiioi tre  figIi,Garfi3, Ferdinando; 
c Gcnfa!}:o  jin  qiiefto  viaggio . la  Ca- 
viglia ricca  d*lìuomini>  e più  d’  affato 
verfo  il  filo  Prcncipe  fi  riffrinfe  tutta  in 
vn corpo,  per  accompagnarlo  con  vn 
Voi  cuore. 

77  Camlnadnno  infieme  atcolci  i 
Caftigliani,e  i Nauarrini  à giornate  af- 
fai pitcicJe  verfo  Leone  , tra  perche  I» 
comitiiia  era  molta  , e molti ffimi  i car- 
liaggij  mentre  non  folo  la  gente  d'ho- 
tiore , mà  la  Soldatefca  ancora  in  forma 
dibengrofib  fqiiadrone fegiiìua dietro: 
e ciò  à cagione  di  caligare  la  fellonia 
' del  Conte  Fernando  Giitrierez  , che 
fcheiT.endo  Tetà tenera , e fanciullefca 
del  Conte  Garfia,  s*era  ribellato  in 
Monsone,  Pi:zza  forte  pre/ì'o  Palen- 
za;  quantunque  alfa  vifia  di  tante  forze 
.nuueclutofi  di  fila  follia,  hebbed  grado 
di. render  quanto  con  le  fue  armi  occu- 
pato liaucuaper  ricuperar  li  buona  gra- 
tiadel  filo  Signore  , che’di  iiia  natura 
piaceiiole  benignaaieme  i*accolfe,e  . 
nei  grado  primiero  d'amicitia  , edi  po- 
llo lo  confermò.  Cotal  lentezza  di  viag- 
giare, e neceflltd  di  fcrmarfi  hcra  in 
quella  patte,  bora  in  quella  era  vntor-  Vlafr^io 
mento  aflài  grande  alP  animo  impa-  >oL<;o- 
tienie , & innamorato  del  gicuine  far- 
uovofo.  Pareagli,che  il  fuo  viaggio  non 
hauefie  per  guida  Amore,  chefi  dipin- 
ge coll*  alia  piedi , mà  il  nume  delle 
.Battaglie,  che  di  graujiarraarure  carco 
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fna!  fi  dimena . L*  affi  etcaiia  !a  fila  dif- 
gratia:  onde, come  colui  , eh*  era  oltre 
modo  bramo  lo  di  vagheggiare  il  fuo 
Sole  in  Leone, ouc  per  fiio  maggior  cal- 
do da  lui  sì  lontano  fì  ritroiiaua,  da  fpro- 
ne  amorofo  trafittoil  fianco  , lafciato  il 
Bé  Sancio filo  cognato  à Sabagun  , per- 
che con  filo  maggior  agio  lo  fegiiitafiè, 
egli  con  pochi  de*  Tuoi  più  cari  à tutta 
fretta  fi  fpinfe  alianti . 

78  Era  ornai  predo  alla  metà;qwan- 
doi  tré  figli  del  Conte  Vela  già  nomi- 
nati, che  con  buona  gratia  d*Alfonfo  il 
Quinto  s*erano  ricou rati  nel  Leonefe, 
non  haiiendo  depofii  ancor  gli  odij 
antichi  della  lor  cafa  , da  diabolica  fia- 
ina  fpinti,prefèro  configlio  di  vendicar- 
£ • Non  haueano  colioro  ragione  alcu- 
na d*odiare quello  innocente,  che  d*  an- 
ni tenero,  e più  di  cuore,  ne'loro  difgu- 
ilinonhauea  parte;  anzi  era  fiato  da 
Rodrigo,  ch’era  il  maggiore  de't ré  fra- 
tenr,cenutoaI  battefimo,à tempo,ch  ct- 
Rìcme  fi  riceiiuti  amicheiiolmeme  dal  Conte 
in  gra-  Sancio,  erano  da  lui  fiati  ammefit  non 
J*i*^|*‘ pure  alla  fua  buona  gratia  , mà  alpo{^ 
«e  Vela'  fefiòde’loro  beni  j quantunque  por  per 
’ nuout  misFatti,banditi  dalla  Cafiiglia^ii 
fodero  ricoiirati  in  leone»  Md  che  non 
può  ne  gli  human»  petti  la  maleuolen- 
sca  e la  fellonia  t cofioro  dunque  fuor 
di  ragione  a parer  loro  oltraggiati  ,& 
ofTeli  dal  Conce  Fernando  Gonzalez  ,e 
^quelli del  fu9cafa(o  , deliberarono 
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prenderne  nella  peifona  dì  qùefto 
innocente  vna  barbara  , & attroce  ven- 
detta con  vn  tradimento  il  più  brutto, 
cd  infame  di  quanti  ne  raccontin  1*  an- 
tiche Storie  j ^li  efeono  incontro  difai- 
mati>e  fupplicheuoli  fuori  le  porte  del- 
jalCittà,  e come  coloro,  ch’eran  tutti 
lìntioni,  cd  inganni,  humili,e  riueren- 
ti  fe  gli  buttano  à piedi  lo  feongiurano 
à voler  loro  perdonare  ogni  pailàto  er- 
rore ,e  fallo:  aflTicurandolo , che  nell* 
auueniiegli  farebbono  fìnti  fedeliflìmi 
feruitoii  j & in  pegno  della  rìciiperatA 
lor  gratia  gli  chiedono  con  grand*aftet- 
to  la  mano  al  bacio  , 

79  O abbomineuoleTpocrifia  1 òde- 
teftabi!  doppiezza Ichi  in  tanta  humilia- 
tione  , e fommifllone  haiirebbe  mai  for 
gnatocradimenti,edinganni^il  Conte, 
ch’era  tutto  amabilità  , e piacciiolezza, 
s*intenerì  à prieghi  tanto  caldi  diqiielle 
volpi  micidialiili  folleua  generofamen- 
te  da  terra, caraméte  gli  abbraccia,  por- 
ge loro  non  pur  la  mano, la  faccia  al  ba- 
cio j quanto  l'anno  dimandare , tutto  lo^ 
ro concede  nè  più  de’  paflati  difgufìì 
vuol  fi  fanelli . Anime  difperate,  e più 
<i*ogni  pece  nere  , fe  queiii  effetti  di 
cortefia  non  vi  placano,  qual*  hà  d i voi 
più  indomita  , c più  fchiaggia  fiera  la. 
Selua  H ircana? chiedete  ò pèrdono  , ò 
premio  del  fallir  voftro?  aià  Timpetra- 
te:  chiedete  d'effereammeflì  all*  ami  ci - 
tia,  alla  gratia/ non  v*c  difdctto  j li  yo^ 
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fìri  Stati,  la  voftra  Patria,  il  vófJro  hà- 
uere,  e ciò,  che  cliieder  fapete  , tinto  vi 
a concede , Che  più  bramate  ? ihe  può 
più  fatui  qiidto  innocente  ,che  à voflri 
cenni  , e voleri  tutto  (ì  dona  ? md 
voi  volete  con  efib  lui  lapuerra;  fatela 
à vcflra  pofiapalefementc,chi  vel  con- 
tende? dchechieder  la  pace,  e pofeia 
tradirla  f opinata  perfidia,  qiiaPhaì  tù 
Jegge,qùal*hai  fenfo,ò  veitigio  di  men- 
te humana?  il  fiele  , che  hauean  nudiiro 
tanti  anni  ne*  loro  petti  contro  la  cala 
fii  Caviglia  quefti  felloni , d tanta dol-  | 
cezza  , è benignità  nè  pure  vn  tantino  ! 
li  raddolcì  5 fi  ritennero  fol  tanto  d’ a» 
dempire  il  loro  barbaro  proponimen- 
to, quanto  ballò  per  renderlo  più  de« 
teftabile , ^ 

80  Già  la  Città  di  leene  per  Io  gran 
SoTénr-  cocorfo  delle  Dame,e dc'Caiialieri  tuc- 
ul delle  ta  boIliuajPhaurelli  detta  vn  Cielodi 
nc^c  adorno,di  guati  fregi  ella  ers 

jn  Leo-  p6pofaiìediiiife,i  colori  delParmi,deI- 
«e  4 Jc  veftijdellc  lii'irce  erano  seza  numerej 
vn  Mondo  compendiato  in  vnaCitt:t 
anon  haùrebbe  hauuto  tanto  di  buono; 
5'Afia,  eTEuropa,  PAfrica  riflrecteia 
fiioie,  in  ori,  in  profumi  vi  fi  vedeano; 
V’hauea  mandato  cìafeun  paefe  il  fi;o 
più  bello  per  farne  moftra  5 fi  gioftra- 
ua  , armeggiarla  , giocarla  con  giuochi 
di  canne,  di  cori,  di  tornei  con  tanta  fe- 
ila,  che  parca,  per  così  dire  ,che  il  Pa- 

n*  hauefl^ 
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Vèrfàtó  vna  gran  pane  de*  fuoi  in  leo^ 
ne.  Kor dunque  in  vn'  allegrezza  così 
coir.miinc,  in  tanta  diiierfìtà d’oggetti, 
e confusone  di  perfone , e di  cole  riu- 
ìciiia  aflai  facile  a’traditori  il  porre  irt 
opra  il  loro  fcllonefcodifegnc  i perdi» 
«onera  vietato  ad  alcuno  il  portar  av^ 
mi,  e colui  li  ftimaiia  il  piu  riguatdcuo^ 
Je,  che  da  maggior  numero  di  fcruitc- 
ri , c di  paggi  cimo  vedeuafi , A mal- 
fattori non  manca  mai  il  lor  feguitodi 
fcherani,  d’afìlaflìni,  e di  ficari j j perche 
doue  fi  trcua  impunità  di  mal  fare, 
vna  coral  razza  di  gcu’e  corre  veloce. 
Quindi  i tre  micidiali  fratelli  con  di 
coftoro  vn  grofib  fquadrone  pafièggia- 
iianoper  leftrade,  fenza  , che  altri  di 
Joro  prendefie  fcfpctto  alcuno, à cagio- 
ne della  frefea  amiciiia , e riconcilia- 
tìonccol  Conte . 

8i  Non  fi  contentarono  ì perfidi  dì 
far  femplicemenie  morire  quell* inno- 
cente, e di  facrificarlo  qual  vittima  pri- 
llata al  loro  furore;  vollero  farlo  morire 
con  alpi  i,  e fieri  tormenti,  nel  di  foleii- 
ne  delle  lue  nozze  auati  à gli  occhi  d’v- 
na  moltitudine  innumerabile,  nel  col- 
modelle Aie  allegrezze.  AI  che  fare at- 
lefero  buena  pezza  luogo  , e tempo  op- 
portunoj  ne  lor  veline  meno  Toccafio- 
re  in  cctal  maniera  . A tredici  di  Mag- 
gio del  mille  venti  otto,anno  che  fù  an- 
co al  di  lui  Padre  fdtalejil  Come  per  efi* 
Ter  dal  Vefccuo  di  leone cqn  la  Tpac^. 
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ira  Spofa^mfhi  riti  Ecclefiaftici  bene* 
detto,  È portò  dal  Palagio  al  Tempio 
de!  Saluarore,  doiie  deuea  inceruenire 
ft]  Sacrefanto  Sagrifìcio  della  MelTa  « 
X*  accompagnauano  à titolo  di  corteg- 
gio, e d'iìonore  moltitlìini  Baroni , tra  i 
quali  i tré  congiurati  con  il  lor  feguito, 
che  fedendo  già  giunto  ilContealla  fa- 
cra  foglia,  e parte  dellafuacomitiua  re- 
E»  veci-  dietro  j parte  in  altri  affari  dir 

fo  da»fi.  ucrfi  occupar/ì  prefolo  in  me£zo,  e trat- 
Sli  del  ti i loro  coltellihorribilmente  Taflalgo- 
Conte  no . 1 1 giouine  vifìofi  si  bruttamente  fo- 
nerchiàto  tradito  non  fi  fgomenta  C mi 
quelfolo,  che  far  potea  ? ) con  acerbe^ 
c grani  rampogne  li  rimprouera,  li  mi- 
naccia, li  chiama  traditori,  perfidi,  fel- 
loni , erutto  , cheli  vegga  ornai  vicino 
alla  morte , non  perde  il  cuore , non  ri- 
tiene la  voce, 

8z  Vogliono,che  il  primo  colpo,  ché 
Io  percofle,  vfcì  dalla  mano  di  Rodrigo 
fìglioi  maggiore  del  Conte  Vela  j co- 
lui,che  come  Tuo  compare  Phauea  tenu- 
to àbatcefimo;  e panie  affai  feonuene- 
iiofe,  che  chi  gli  hatiea  procurata  la  vi- 
ta della  gratia  nelPacque,  gli  procurai^ 
fè  la  morte  del  corpo  nel  proprio  (àn- 
gue ; mà  egli  non  penfaua  di  poter  toc- 
care il  colmo  delle  fccleraggini  , (è  in 
cosi  enorme  misfatto  non  haueiia  la 
maggior  parte.  Doppolui  ì due  minori 
fratelli,  e tutto  il  refio  della  ciurmaglia 
ìmoierrcro  i loro  pugnali  nelle  tenere 
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carni /ino  d lafciarlo  con  cento  , e cento 
punte  trafitto  , e morto  5 quante  circo» 
ifanze  concorrono  à render  miferabile, 
e lagrimofo  quello  aflaflìniol  Fù  fo- 
iierchiato  quello  infelice  nel  più  bel  fio* 
re  de  fuoi  verdi  anni , sù  Tentrata  del 
Sacro  Tempio,  quando  cominciaua  ap- 
pena à connfcere  i piaceri  di  quella  vita 
itìortale,  nel  di  foleniie  delle  fuc  noz- 
ze , trd  gli  applaii/ì  de*  fuoi  honori,  tri 
le  carezze  , e lulìnghe  , e quali  dilli  trà 
gli  abbracci , & i baci  della  fua  ama- 
tillìma  Spofa  , alianti  di  corre  il  frutto 
de*  delìati  himenei  j nel  colmo  delle 
fperanze  di  futura  prole , e della  fuccef- 
/ione  al  Regno  di  Leone  , che  non  ha- 
iiendo  Bermondo  figli , di  ragione  a lui 
perueniua  ; Lenza  alcun  fuo  fallo  , ò mi- 
sfatto , innocènte  tradito  , alTaflìnato  da 
quegli  flelfi  , ch*eoli  haueua  poco  pri- 
ma riceuuti  nella  Uia  gratta,  e si  alta- 
mente beneficati , 

85  Aggiungi, ch’egli  non  haueua  fi- 
gli, ò fratelli , che  potcfrerofuccedergli 
nel  Contado;  la  onde  tutta  la  difcen^ 
denza,  e profàpia  mafchilede*  Conti  di 
Caftiglia  per  tante  illuflri  prouechiara, 
e farnofa  con  elfo  lui  cade  , e reflò  fe- 
polta,  lafciando  di  se  à tutti  i buoni  vn* 
incredibil  defìderio;  attefo,chcàdir« 
il  vero  , non  é poffibi le  in  quello  palio 
refprimere  con  parole  gli  effettidi  fen- 
timento,  e di  duolo , che  cagionò  ne* 
cuoridi  ciafcheduno,e  piu  in  quelli  de* 
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fuoi  ledelì,  e leali  vaflalli  qiiefta  fierij  è 
fanouinoCa  tragedia  . Si  cangiò  fubito 
icena,  e tfitto  l’apparato  d’allegrezza,  e 
di  fella  fi  conuercì  in  imsgini  dolorofe, 
è funefie  con  tanti  pianti , e finghiozzi, 
che  fé  i Mori  hancficio  di  nuouo  prefi» 

3 forza  tutto  quel  Regno,  non  fi  fareb- 
be potuto  pili.  Il  tormcnto,ed  il  duolo 
delia  fila  cara  Spofa  eccede  ogni  penfie- 
fOj  cgni  fegno  , nè  ritroua  paragone, 
che  lo  diuifi,  pennello  , che  Io  dipinga. 
X'infelice  prima  vedoua  ,che  maritata, 
.vdito  Tannuncio  fiere,  furiofa  baccante 
non  corfe  nò  , fi  precipitò  d volo , doue 
al  filo  bello  amato  giaceua  elàngue  , e 
■ lifoluta  di  pili  non  viuere , fepra  la  fin 
morta  vita  lafciò  cadérli  femiuiua  . 
l’abbracciò  ; lo  tìrinfe  al  feno  , e tutta 
del  di  lui  fangiie  lorda  vn  diluuio  di 
AfTan-  piamo  gli  versò  fopra.  ODio,  e che 
de  d-?ia  ellà,c  che  dille  ? fi  Iquarciò  le  chio- 
Contef-  me  j fi  graffiò  il  volto , e con  voci , che 
f»,  haiircbbono  intenerito  i più  duri,  ed 
afprì  macigni , feco  fi  delle  . 

84  Ahmioicaro  , ah  miodolce,  ed 
amato  Spofo  cosi  ti  veggio  ? così  ti  tro- 
no ? dou’è  il  ferenodèlla  tua  fronte  ? il 
vermiglio  delle  tue  giiancie  ? doue  è la 
luce  de’  tuoi  beo  li  cechi , il  foaue  delle 
tue  parole?  ah  mia  gioia,ah  mia  vita,  ah 
luio  bene,  chi  mi  ti  hd  tolto  ? crudi,bar- 
bari,  difpietati  ben  fon  coloro  ,che  di  si 
vago,  di  sì  leggiadro  ornamento  han 
f riuaegii  M9ndo  • O Caviglia  , o Leqp 

ne. 


libro  Ter^^  i ^09 
ne  j o Spagna  turca  , quanto  ha?  perdu- 
to ? o Dello  5 ocaio  , o troppa  pie» iato 
pegno  , COSI  ni 'abbandoni  ? cosi  mi  la- 
ici ?che  dico  Jafci  ? veriòteco  ancor* io, 
fe  non  m*è  lecito  il  venir  viua  , vi  ver- 
ro morta.  Caro  bene,  voi  qui  giacete 
cadatiero  clangile  j e coloro  , che  v*han 
tolta  la  vita,  viuono  ancora  ? ah  prende- 
teli, lacerateli  d brano  à brano  in  mille 
pezzi  , Non  vi  fiano  pene  , nnn  vi  fìano 
croci,  non  vi  lìano  tormenti  fopra  la 
terra,  fé  non  per  letelie  loroefccrande, 
Sceicrati , barbarr,  parricidi  j ohimè, 
ohimè  j ohimè,  con  chi  parlo  ? chi  mi 
vbbidifce  ? Quelli,  ed  altri  molti  la- 
menti replicaua  ella  con  tanta  palUone, 
con  tanto  aftanno  , che  non  v*era  chi 
i*vdifiè , chi  la  vedefle , che  non  fi  Icio- 
gliefle  tuttoin  lagrime  amare  per  com- 
pafììone , e pietd . Fù  più  volte  tentato 
di  (laccarla  da  quei  funefti,  e dolenti 
abbracci , e di  tirarla  ornai  da  si  lagri* 
molò  fpettacolo  , mà  Tempre  in  vano  j 
yolcua  fpirar  nella  Aia  bocca  Tvltimo 
tìnto  i voleua  nella  lùa  tomba  elTer  con 
ctìTo  lui  lèpe Ulta  , ne  più  foprauiiiere  d 
tanta  perdita  , 

^ 85  Bifognò  pur*  alla  fine  lèpararla  d 
villa  forza  ( si  era  ella  nel  Tuo  fiero  pro- 
ponimento olmata  ) da  quel  miferabile 
oggetto,  e tenerla  moki- giorni  guar- 
data , perche  d qualche  dtiro  partito 
non  la  Arafcinafse  rinconrolsbiie  Ino 
dc>Iore,  Si  cibaua  lolodiiagnme,fipa* 


3 IO  "Parte  Ter^éi^ 
fceiia  del  fuo  cordoglio , nè  per  moltoj 
che  fi  facefle,  ò dicefl'e  , volle  ammetter 
mai  permeiti  mefì  confolatione  , ò con- 
forto alcuno.  Baro,  e marauigliofo 
efemptod'vn  legitimo  , e callo  amore, 
c maggiore  dell'incoftanza  dell'hiima- 
na  felicità,  che  nel  fuo  piti  bel  fiore  vien 
meno.  Gli  autori  del  parricidio  folle- 
citati da’  llimoli  della  propria  cofcicn- 
za , e dal  timore  del  meritato  caft'go 
sferzati , e punti , fi  ricourarono  à «ran 
fretta  à Monzone , doue  ritrouauan  all* 
bora  il  Conte  Fernando  Guttierez  j per 
auucntura  sii  le  fperanze  , eh*  egli  nu- 
trendo ancora  odi)  occulti  contro  la  Ca- 
fa  di  Cafiiglia  , haurebbe  fatto  loro 
fpallaj  nel  che  fi  ritrouarono  grande* 
mente  ingannati  j perche  il  Guttierez 
ricordeuole  del  beneficio  riceuuto  te- 
flè  dal  Conte,  tanto  fu  lontano  dal  fa- 
uorirli , che  hauendoli  grauemente  ri- 
prefi  , diede  loro  il  bando  dalle  Tue  ter- 
re; con  che  fù  facile  a’  Cafiigliani , ed 
à Sancio  il  Maggiore  Ré  di  Naiiarra  , 
che  con  vn  grofiodi  Caualli  leggieri  re- 
nella lor  dietro,  riiauerli  nelle  mani,  e 
far  loro  purgare  , col  cafiigo  del  foco 
Ja  bruttezza  di  quella  macchia,  che  ren- 
derà per  fempre  la  loro  memoria  Tozza, 
ed  infame  . 

Bó  Cosi  caftigata  la  fellonia,  e venu- 
ta meno  la  pollai  za  de*  Conti  di  CafH- 
glia  , fino  à quello  tempo  chiara  , e fa- 
inofa  ; Sancì©  Maggiore  Rè  di  Nauar* 


libro  , fif 

rii  jche  , qua  fi  prefago  di  quel,  cnefuc-*’ 
ceder  doueua,  con  vn'Efcrcitoaflaifio-» 
rito  hauea  accompagnato  il  cognato  fino 
3 leone  j fepelJito  il  di  lui  cadauero 
nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  Apoftolo, 
fi  dichiarò  fubito  à cagione  di  lua  mo- 
glie Nugna  forella  del  morto  fiicceflb- 
re  , & herede  legitimo  della  Caftigliaj 
ed  d fine  di  pigliarne  fenza  contrafto 
J'inuefiitura  , con  tutta  la  Tua  gente  vi  Nauar- 
fi  condiifièi  aiiiienendogli  il  tutto  con  ra  fidi, 
tanta  felicità  , che  in  breue  la  Proiiin- 
eia  tutta  foggetta  prima  a*  fuoi  Conti,  * 
gli  giurò  fedeltà  , ed  omaggio  i onde  gu» . 
ia  Tua  pofTanza  , ed  autorità  venne  à 
renderli  non  pur  chiara  , efamofa  , mà 
formidabile  3 mentre  hauendo  egli  po- 
chi anni  prima  aggiunta  d Tuoi  Stati  di 
Soprarbe  , di  Nauarra , di  Ripagorfa 
J'Aragona  , che  per  difetto  de*  diicen- 
denti  del  Conte  Aznario  hauea  ricono- 
fcitita  la  fila  Corona  , al  prefente  entra- 
to in  poffeflb  della  Cali iglia  , neveniua 
vie  più  temuto.  Volle  egli  pofledere 

?ueffa  Prouincia,  che  fù  ftimata  Tempre 
a pili  nobile  della  Spagna  ,d  titolo  non 
già  di  Contea  , ma  di  Regno;  cangian- 
do gli  ornamenti , e Tinfegne  antiche 
de*  Conti  nelle  Regali,  ed  intitolandofi 
Kè  di  due  Regni  ,del  Nauarrino  ,edel 
Caftigliano 

S7  Né  di  ciò  folo  contento  (Cip  fa- 
melica Tempre  ramhitione  ) fapcndo, 
che  BernaQndo  Rè  di  Leone  era  mhabilc 

ad 
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ili  nauer  prole  ,sù quella  Coróna  anco*; 
ra  faccua  difegno . Quel  Prencipe  dall' 
acerba  morte  del  Tuo  Padre  Altonfb,  e 
dalla  frefcadifg racla  del  Conte  Garfii 
ammaedrato  , quanto  fìano  le  Guerre 
' pcricolofc  , e qtianta  poca  fermezza 

I nelPhumana  lelicitàfì  ricroua,  dettoal- 

!e  battaglie,  ed  allVrmi  vn  rifolut* 
addio  , tutto  à gli  lludi)  più  moderati 
della  rcligiofà  pietà  , egouerno  ciiiilc 
rii'olco  s'era  ; correggerla  i cofl.imi  pur 
i troppo  oualli,  e corrotti,  ed  d gli  aflaf- 

j fini  ,c  fcherani , die  tenciiano  tutta  in 

trauaglio  la  fua  Prouincia  , toglieacon 
; la  vita  il  modo,  c la  forza  di  più  far  ma- 

I ' le  ; rimetteua  in  piedi  le  Piazze,e  le  Da- 

i ^ liliche  più  famofe,che  la  rabbia  martia- 

i'  le  hauea  porte  à terraje  niente  tralafcia- 

ua  di  quelle  cofe  , che  al goueino  d vna 
ben  regolata  Republica  s'appartengo- 
no: godendo  egli  tra  tanto  dell^aifctt  io- 
ne de' Cittadini  , che  à si  lodeuoli  efer- 
citij  con  vn  viua  viua  di  lode  concor- 
demente applaudcuano , 1 ritto  ciò  non» 
dimeno  agguzzò  vie  maggiormente 
l'ingegno,  e deltò  l'ambitionedcl  Na* 

1 narrino  jvedeua  egli  per  viia  parte  il  Re 

Bermondo  amico  della  quiecc  , e poco 
, liabile  à rtargli  à fronte , per  l'altra 

tonfìderaua  , che  non  hauendo  egli  fi- 
^ glielo  alcuno  , la  Corona  del  Iconefe 

farebbe  pafiata  nella  vedoua  Infanta 
Sancia  fua  Sortila  , la  quale  rimariiaa- 
^ort  figli  <iualchc  Prencipe  paefano^ 


t 


Ijhro  Tet^à  ; 

àbbòrrèndo  i Leonefi  Timperìo  de  foraì- 
ftierì  i farebb'  eoli  reflaco  dclufo  d» 
ogni  prctefto  fopra  quel  Regno. 

88  Punto,  che  grandemente  lotra* 
uagliaiia , come  che  gli  toccaua  la  parte  ‘ 
più  fenfitiua  del  Tuo  cuore  5 il  perche 
per  impedire , giufta  fua  pofTa , gli  ef- 
fetti di  tal  partito  d Tuoi  intereflì  molto 
contrario,  rìcorie  d quella  ragione,  che 
dòlo  haueua,  cioè  alTarmi,  che  ibno  Ra- 
te Rimate  Tempre  ia  ragione  migliore 
tra'  Rè , per  impadronirli  de’  Regni  al- 
trui . Pofe  in  campo  vn’  Efercito  pode-  Ajale 
rofo  di  CaltgUiani , di  Nauarrini,  d*A- 
ragonefi;  e fenz’alcun  riguardo  del  giu- 
fto,  edelconueneuolei  confini  del  Leo- 
nefe  hofìilmente  afìalì , IIRéBermon-  » 
do  colto  improuifb,  e fenza  apparecchio 
veruno , fi  vide  torto  ridotto  ad  vna  du- 
ra neceflità;  òdi  pigliar  le  leggi  dal 
vincitore,  ò difetto  la  di  luì  portanza 
reftar’opprerto.  Mentre  il  Tuo  nemico 
in  vn  girar  di  ciglio , tutto  il  paelc,  che 
di  là  dal  fiume  Cea  l’vbbidiua  ,e  gli  da- 
ua  homaggio,  à viua  forza  tolto  gli  ha» 
ueua  5 quel  folo  , ch’egli  far  puote , ra- 
dunò il  Tuo  Configlio  di  Stato  , per  in-r 
tendere  il  parere  di  ciafeheduno  j doue 
rertò  conchiufo , che  à qualunque  con- 
ditione  , quantunque  poco  honorata  , fi 
chiedertela  pace  dal  vincitore,  la  quale 
finalmente  fù  con  quefteconditigni  ot-  ' ' 

tenuta. 

$9  Che  i’iufanta  Sancu  vedoua  del  ^ 
O Con- 
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JI4  T^rteTtr^a  ; 

ConceGarfìadi  Calh»lia  ildailèin  tn(>*; 
glie  à remando  fecondo  genicodel  Na* 
uairino,  con  doce  diprefencedi  cucco 
quello  , che  ai  Kè  Bei  mondo  era  (hco 
con  Tarmi  coleo  ^ c in  tutuio,  cioèi 
morte  di  Tuo  fratello , con  Ia/uccciIìo« 
re,  e diritto  al  Regno  j che  ilmedelimo 
Fernando  fin  dal  punto  del  matrimonio 
fofle  inueRito  da*  fuoi  genitori  della 
Prouincia  della  Caltiglia  , cosi  però, 
che  il  titolo,  c il  gouerno  , vita  duran- 
te , reflalTe  al  Padre  : quella  pace  in  co- 
tal  guifa  giurata , e luitta  portò  feco 
J*vnione,e  la  concordia  di  iurta  la  Chri- 
llianitd  della  Spagna  , rcli fingendo 
quanto  era  grande  tutto  il  dominio  de* 
Gotti  ad  vna  fola  cala  , e iamiglia; 
mezzo  in  vero  vnico  , e fìngolare  alia 
fermezza  , e llabilimenro  d*vna  perpe» 
tua,  e Ucura  pace  , (egli animi  de*  mor- 
tali non  abborrifièro  naturalmente  il 
dominio  de*  foraflieri , e loppoi  tallero 
di  buon  cuore  quel  giogo  , che  non  il 
confenlo , e la  volontà  , mà  la  neceflìtà, 
c la  forza  pofe  loto  Copra  del  collo  , e* 
appunto  in  quella  ‘Ragione  egualmente 
i leunefi  , e i CaRigliani  piangeiiano 
dentro  il  lor  cuore  quella  dura  condic- 
fione  , che  licoftn'ngeiiaad  clTer  vaRal- 
li  de*  Rè  Rianicri . 

90  Era  Sancio  il  Maggiore  Rè  di 
Naiiarra  d*vn*ctà  hunai  calci  nte,  quan- 
do coijquillò  à le  lleliO  la  Signoria  di 
CaRiglia , c aperfe  al  tìglio  FcTrdinando 


iJhro  Jty 

yhà  porta  per  introdurfi  d Tuo  tempo  al- 
la /ùcccfTione  della  Corona  del  leontTe^ 
Ja  fua  o loria  era  giunta  al  colmo , e Rè 
jmaggrore  di  lui  non  haueua  hauuta  la 
Spagna  dall'entrata  in  elfa  de*  Mori  li- 
no à queft'hora;  lo  rimirauano  tutti, 
quali  vn  prodigio  di  felicità,  e grandez- 
za; mentre  d a*g ino  hi  alpeftri  della  Na- 
iiarra s'era dilatatosi  Ipatiofamente nel- 
la pianura , che  haueua  in  ella  fermatoli 
Tronoalla  nafeeme  fua  Monarchia  j il 
Ibpranome  non  pur  di  Maggiore  } mi 
^’lmperador  ancor  della  Spagna  , che 
dal  conlènfocommunede*  popoli  gli  fà 
dato,  lo  dichiaraua  tri  gli  altri  Kè,  quali 
Sole  tri  Taltre  Stelle:  egli  accrefauio 
di  tanti  Regni  per  affili  ere  à tmti  piti  da 
vicino  . trafportò  da  Fainplona  fa  fua. 
Corte  à Naiara , Città  polla  à coniini 
della  Caviglia  egualmente , e della  Na- 
uarra  ; e perche  i fregi  più  riguardettoli 
delle  Corone  Regal»,in  quei  tempi  eran 
le  vittorie  riportate  da*Saracini  , volle 
di  quelli  ancora  cinger  le  tempie  ; chia- 
mata tutta  lòtto  le  bandiere  la  Ibldatef- 
ca,la  condiilTè  non  à combattere, à trion- 
fare de*  Barbari  -,  corfe  vittoriofo  tutto 
quel  piano , che  lì  dilata  dal  Cali iglia- 
noyerfi»  la  Beticai  penetrò  lino  à Cor- 
dona ; fé  groflè  prede  ne*  Vacci,  ne  Car- 
pata ni,  e tutto  il  paefe  de*  Mori  polc  in 
limole,  e fpauento grande^ 

Il  fin*  d*l  J-ibra  Ttr^  , 
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HISTORIA 


DELLA  PERDITA, 

E riacquiRo  della  Spagna  occupac} 
da  Mori^ 


. uiiKit , nè  fermezza  alcuna; 

cm  ride  Roggi  dimani  piange  i nè  s*è 
giammai  ricrouaco  , chi  alla  ruota  della 
Fortuna  Rabbia  faputq  fiflàt*  il  tRicdo, 
perche  dalla  cima,  in  cui  Thauea  poRo, 
fiottio  precipicaffe  giù  negli  abiRì; 
quindi  non  deue  recarci  amniiratinnc  il 
veder  Sancio  Maggiore  Rè  di  Nauarra^ 
che  potè  dirli  à Tuo  tempo  il  fanorito, 
della  Fortuna  , per  vn*  accidente  aliar 
Rrano  di  repente  ridotto  à fegnodi  Ri- 
marli il  pili,  mifeio  , ed  infelice  di  tutti 
gli  huomini  5 l'auueni mento  fù  tale  ; in 
quella etd  bellicolà,  inciti  la  Spagna> 
quali  none] la  Tebe , in  luogo  d*heibe  , 
e di  biade , parca  producene  giieiTicrl 
armati , il  maggior  vanto,  e pregio  de^. 
Caualieri  erano  apunto  i Cauaiii  : colui 
ii  Ranaua  il  più  fortunato  , che  dì  pi^li 
animolb  deRriero  prcmeiià  il  dorlb  , 
Hpr  Sancip  Kè  di  l^aiiana , li  come  tra 


LIBRO  Q^VARTO. 


Vtto  il  Mondo  è compoRò 
di  varietà,  dì  vicende  ; non. 
hanno  le  cofe  Rumane  Ra* 


cacti 
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Kùtì  i Caiialieri  il  più  generofi), 
d*vn  Caiiallo  trd  quanti  n’haiiea  la  ter-  ^ci  Rè 
ra  , il  più  rinomato , quali  nuouo  Alef^  sancio 
andrò  del  filo  Bucefalo  , fen  giua  altie-  fatale  à 
|To.  Chi  ha  del  Cauallo  Troiano  qiia!-^“*®®  ■ 
que  notitia  ,dii*à , che  quello  di  Sancio 
jpofe  tanto  incendio  di  riffe  nella  fila  ca« 
la,  quanto  quello  ne  polè  in  Troia , Trà 
cento  , e cento , che  nelle  Regie  Stalle  li 
ciillodiiiano  , nonvea'era,  chi  più  di 
quello  Taffetto  ,e*l  cuore  del  Ré  magna* 
nimo  polledelle . 

2 Per  poco  non  Io  midriua  , come 
queirimperador  Romano , alla  propria 
nienla  ^gelofo  della  di  lui  faiuezza  più 
che  della  propria  , rade  volte  ne’ più 
pcrigliofi  cimenti  del  fiero  Marte  vo!l^ 
Qrrifchiarlo  5 e pure  in  quell*  vitimà 
vlcita  contro  de’  Mori , di  cni  s’é  fauel- 
lato  Ibpra  , per  non  elporlo  a rifchi 
d’vna  giornata  , l’hauea  raccommanda- 
ce  con^ran  caldezza  alla  diligente  atra 
della  Regina  , perche  n’haiieffe  quel 
Goiierno  , che  della  fila  perfona  s’hau- 
' irebbe  hauuto.  Portò  la  difgratia  , che 
-al  Prencipe  Garlìa  filo  primogenito  più 
di  quel , che  farebbe  flato  cohueniente, 
di  quell’animale  s’i  n nani  ora  ffc , e per 
ottenerlo  in  dono , con  affsttuofe  parole  Yieiui:i 
alla  madre  lo  richiedeffe.  Amaiia  la  negato 
llegina  quello  fuo  figlio  affai  di  buon 
cuore  , e haurebbe  al  certo  bramato  in 
-'Iqiiefto  particolare  farlo  contento  ; ma, 

' potcua  far*  ella , fe  i l rifpettg  dciitt-  caifia  | 
' . Og.  so 


ifl 
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toalmaritoglielo  prohjbiua  ?haiirebbe 
con  tutto  ciò  in  lei  preualwto  l’amor 
materno  , fé  il  Contcftabile  Pietro  di 
Seda  non  rhauefle  fatta  auuifata  , che 
troppo  altamente  haurebbe  ofTefo  il  Rè 
iuo  Signore  , con  donar*  altrui  j quel 
ch'egli  à pari  della  vita  hauea  caro  j ciò 
Jadiftolie  dal  dare  al  figlio  quel  ,che 
non  potea  torre  (enza  graue  ingiuria  al 
marito.  Pii  nfe  acerbamente  il  cuore  del 
Prencipe  Garfia  quefia  negatiua , e co  - 
me  gionine  orgogliofo,  & impatiente, 
della  Madreinfieme,  edel  Conceftabile 
' propofe  nel  Tuo  penficro  dì  vendicarfi  « 

Onde  il  ^ \ qujjj  gcceflì  di  majiiagitd  non 
s*abbandona  vn*  anima  vendicatiua  » 
M in'fa-  trafportata  da  gl'impeti  della  rabbia, 
matla , e dalla  padione , ch’è  fempre  cieca  ? 
.ecco  il  giouinerifoliitodi  farsi,  che  non 
fola  Troia  per  mezzo  d'vn  Cauallo  dì- 
ftrutta  giaccia  5 tutto  il  fuo  ingegno  fi 
impiega  in  tedere  vna  rete , da  cui  per 
molto , che  fiano  aftuti , non  fappiano 
disbrigarli  i fuoi  auusrfarij  ; doppo 
molto  pcnfares'appiglia  ad  vn  partito 
il  più  (celerato , ed  infame  di  quanti 
l'humana  malitia  mai  diuifade  : finge, 
che  la  madre  fi  giaccia  di  nafeofto  col 
Contedabile  i imbrattando  il  Ma» 
^ . irimoniale , con  vn  vergognofo  adulc^ 
rio , e quali  conuinta  di  cotal  fallo , ri- 
“ foluè  d'accufarla  predo  fuo  padre.  Sce* 

lerato,  che  machini  ? che  prefumi  ? pen*» 
fi  > che  qel  Paradif9  nqg  .vi  fian  Sa  nti|; 
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•pèrfareifiiemar  la  mina  de*  tnoi  difcr- 
gni  { non  era  la  calunnia  si  mal  teffuta, 
che  non  haiieffe  qualche  ombra  , fc  non 
di  verità ,d*apparenz3, perche,^'  amaua 
‘ Ja  Reo  ina  di  buon  fennoquel  caiialiero, 
c della  di  lui  deflrc2za,  c pronara  fede 
fpefib  {èriiùiafi  5 ciò  però  non  bafìaua  à 
farsi,  chealcuno  della  di  lei  ptidicitia 
haiieife  vn  minimo  fofpetto,  ò della  vir- 
tù di  Pietre  di  Seda,  men  ^ che  buonif- 
iìma  opinione . 

A II  Prcndpe  nondimeno,  che s*  ha- 
uea  già  propello  di  ruuìnarli , non  cer- 
caua  la  foftanza  del  delitto,  mà  l'ombra 
fola  j alla  quale  la  Tua  autorità  hauieb- 
be  dato  bacante  corpo, e vigore  j vede- 
tta ben'eglijche  il  tefiimonio  d’vn  Iblo 
^ non  hauicbbc  autenticata  l’impcflii- 
ra  j in  maniera,  che  creduta  vera  dal 
padre,  l'hauefiTe  portato  à rifolutioni 
fpietate,  ecrude  ; pensò  d’auuaJorarla 
con  la  confermatione  di  Ferdinando 
fuo  fratello  minore  , della  cui  beneiio* 
lenza  verfo  sé  fteflb  haiieua  egli  mani- 
fcRe  , ed  antiche  prone  5 Io  prega  dun-  E jTrd 
que  , e feongiura  , che  per  quanto  gli  è 
cara  la  Tua  ripiitatione , il  fuo  honore  ^ 
Ja  fua  amici  tia,  voo  li  con  la  fiia  autori-  famedi 
i tà  dar  forza  , e pelo  all' infamia  da  lui  fede* 
tracciata  contro  fua  madrej  vcftò  il  gio- 
I uanead  vnasì  ìngìufta  , cd  irragione- 
uole  richieda  poco  men  , che  attonito^ 
c ftupefattoj  e dette  gran  pezzo  in  for- 
Jci  fe  per  tentarlo  il  fratello  gli  propo* 

Q 4 *^^5® 
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nefl'e  vn  tal  misfatto  j rapprelcncòglifi 
fubito  alianti  àgli  occhi  i’euidente  tor- 
co, & ingiuria,  che  fi  faceua  allaveritàj 
diati  s*ofcuraua  la  candidezza j alla 
madre , di  cui  lì  tradiua  la  fede  , trama- 
ita  la  mortC5  al  Padre  di  cui  li  macchia- 
iia  rhonore,  procuraua  il  difgiiflojalla 
famiglia,  di  cui  fi  fcemaiia  la  chiarezza, 
ofTiircaua  la  nobiltàjcagionaita  lo  fprez- 
20  à fe  medefimi,  che  con  vna  taPaccu- 
fa  fi  rendeiiano  degni  delPaltrui  male- 
dictìoni,  e rimprouerij  e con  qual  cuore 
haurebbono  vdito  chianiarfi,  da  chi  che 
fia,  figli  di  madre  adultera,  di  padre  in- 
fame ? 

5 Come  haurcbbono  haiiiito  ardi- 
•redi  comparire  in  publico  per  temen- 
za d*eflèr  moftrati  à dito  da  quelli , e 
quelli  per  infamatori  infieme  , ed  infa- 
mi; per  matricidi , per  empi  figli,  per 
traditori  del  proprio  fangue  , per  ma- 
nifeftatoridi  quelle  colpe,  che  con  le 
proprie  lor  vefli  haurebbono  douuie 
coprire  ? come  haurebbono  tolerate 
le  punture,  e i rimorlì  della  propria 
cofcienza , che  di  contìnuo  con  la 
Tnemoria  di  sì  gran  fallo  li  haurebbe 
lacerati , trafitti  ? che  f d Dio  , alle 
loro  anime  come  haurebbono  fodil- 
fatto  f non  farebbe  (lato  necdlario 
pure  alla  fine,  levoleuano  hauer  par- 
te nella  vita,  che  mai  non  muore, 
disfar  gPinganni , e riportarli  alla  veri- 
là^  ScalPhofa  quale  haurebbono  oc<- 
^ ^ ^ ' jenu- 
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-i^fUÌto  al  loro  fallo  perdono , ò fcufii 
doppo  cagionate  nella  loro  cafa , e fa« 
init^lia  , tante  riuolutioni,  tante  tra- 
gedie? in  quale  abbominatione  fareb- 
bono  venuti  prefio  coloro  , che  nìifu- 
rano  eli  eccedi  altrui  con  le  reeoledeì- 
la  prudenza,  non  con  quelle  della  paf- 
iìone  , ch'é  Tempre  cieca?  tutte  qtieft e 
confiderationi  ponderate  viuamente  da 
Ferdinando  , e propofie  infieme  al 
fratei  lo,  non  lo  difiolfero  pùnto  dai  Tuo 
diabolico  proponimento.  Lo  fdegno, 
chediuora  nell* anime  il  cuore  della 
ragione,  non  lafciaHa  in  lui  parte 
alcuna  capace  di  buon  confinilo:  con 
nuoui , e più  efilcaci  aflalti  chiedeuà 
d’e/Tcr  più  toilo  efaudito , che  confi- 
gli ato, 

6 Finalmentedoppolunga , &oflI- 
nata  contefa  , che  Ferdinando  hebbe 
con  Tuo  fratello  ,fi  redo  in  qiiedo  , che 
egli  non  voleua  in  conto  alcuno  haiies 
parte  nell’acculà  fbfiantiale  di  Tua  ma- 
dre, mi  , che  però  interrogato  da  fud 
Padre,  con  vna  nTpofi  a ambigua,  & in- 
trigata non  haiirebbe  affermato  il  falfo, 
md  ben  sìtacciuto  , e couerto  il  vero, 
più  non  richiefe  Garfia  ficUro , che  in 
maceria  sì  delicata  ogni  parlar  dub- 
bio , ed  ofairo  fi  farebbe  prefò  à fauore 
deiraccnfantejin  presiuditiodelTaccu- 
Ata  , inducendo  il  marito  à grauemen- 
te  punirla.  Cosi  rrfoluto,  con  inchio- 
più  d*  ogni  pece  necOa  fcridea^ 
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Padre  vna  lettera  dandogli  aumTo  , diè 
il  Conreflabilc  vfando  nule  della  pro- 
priaaiitorità  , e dell*  altrui  fotferenza, 
oicragoiaiia  villanamente  li  Tuo  Ietto, 
giacendo  à fua  grand*  onta  con  la  Regi- 
na ; che  meiur*  egli  nelle  campagne  di 
IVIarte  rendeiia  con  fua  gran  lode  la  pro- 
pria (ama  immortale,  colini  dalia  morte 
con  vna  eterna  infamia  alla  fua  riputa- 
tione;  pefargli  affai,  e pianger  feco 
quella  dura  neceflltd  ,che  locofiringe- 
iia  à ferir  con  vn  colpo  fòlo , I*vno,  c 
Taltro  Tuo  genitore,  affligendo  I*  vno, 
accufando  Taltra:  dolergli  dentro  le  vi- 
icere,  che  la  fua,  ò diligenza,  ò disgrlr 
xia  gli  haueffe  fcoiierta  cofa,  che  quan- 
to il  piiblicarlarecaua  pena,  alcretanta 
il  tacerla,  portaua colpa  • 

7 Sogguingeua , non  poterli  porre 
in  dubbi  o vn  fatto  , di  cui  poteua  nar- 
.rarei  particolari  più  d*vna  linguai  y ha- 
wer*il  malebilbgno  d*vn'efficace,e  pre- 
rimedio  , fé  non  per  maturare  il  ca- 
ifigOjper  impedire  il  peccato.  Quali  af^ 
fetei  di  vendetta,  di  geIofìa,di  difpetto^ 
d*  ira,  di  rabbia,  commoueflfe  nel  cuore 
del  Ké  Sancio  quella  lettera  , chi  pii» 
Regina  ridir  lo?fe  tutti  i caratteri  di  quel  foglia 
Na-  micidiale  lollèto  flati  dardi , e pagnalf, 

accurata  haurebbono  si  viuamence  crai- 

d 'adijf-  fìttoli  petto . Interrupe  la  guerra  , ab- 
fcrio  bandonò r fuor  vantaggi,  e pollo  inf 
àat  fi,  |ion  caig  [g  pj,j  y fperanze  df  nuoiu 
* ' acquilli,  à gran  frettaalia  Cotte  iet;^ 

’ sk 
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ritorno:  giunto  ini  nonafpetcato  , riem- 
pie ogni  cofa  di  (bfpetti , di  timori , di 
turbamento  . Ne*negotij  grani , e di 
qualche  conftguenza  non  iì  camina 
mai  con  tanto  fi  lentie , e cautela  , che 
non  trapeli  fuori  inanuedutatnente  il 
fegreto.  l 'affanno del  Ré,  la  folitudine 
della  Regina,  le  catene,  &i  ceppi  del 
Conteffabifedauano  bene  d duiedere, 
che  fotto  il  nmiolofo,  e torbido  di  cota- 
li accidenti  lì nafcondeiia  grand’acqua, 
che  farebbe  pofeia  caduta  in  pioggia  di 
fangue.  Non  fi  tralafciaiiano  intanto 
tutte  le  diligenze,  & efami , che  mate- 
rie fomigliantr  portano  feco  5 parlaua 
àlauore della  Regina  la  di  leiconofciu- 
ta  honcRà,  i colimr.i  innocenti , il  fuo 
tenor  di  viuere  fcrr.pre  eguale  ,cd  ìrre- 
prenlìbile,  il  Hio  buon  nome  non  mai 
rer  l'addietro  folpetto  d’alcun  men,che 
iioneffo  trattenimento  » 

8 DalTaltro  canto  il  venir  fatta  l’ac- 
cufa  dal  proprio  figlia,  di  cui  farebbe 
Rata  empier à'K  fofpettare  , che  hauelle 
\oluto  infamar  la  madre  à torto,  fa 
rende ua,  fe  non  affatto  cofpeaole,  alla 
colpa  iriofio  vicina  . Tià  tante  perplef- 
fità,  econfuficni  il  poucro  Révedeafi 
tutto  meffo,  tutto  con  (ufo  j cercaua 
con  ogni  fhidio  quel,  menobra- 
ma«a  di  ritmiate  : ritroiut^uaquef  ,che 
trouato  lo  rendeua  più  irrelbluto . Si 
ritira  col  Figb'o  a ffretti  ra»ioiiàmenti> 
^ ^oim  quali  Oifo  artificio^  s’ ingegna 

O ^ 
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lèmpre  di  dar  con  la  lingua  forma  mi^ 
gliore  air  informe  patto^ che  dentro  il 
cuore  gli  hauea  generato.  Pervfcirda 
^f■n  labeiinto  cosi  rpinofa  , fi  conuenne 
alla  fine  di  pigliare  il  parere  di  Ferdi- 
nando, gioiiane,  che  hauenck)  accoppia- 
to d gran  virtù  fennoeguale  , fi  ftimaua 
di  certo,  che  haurebbe  anzi  rampogna- 
to il  Fratello  , che  condannata  la  ma- 
dre, fe  hauefiècon  buona  cofcienza  po- 
tuto farlo;  ma  coftui,  giufta  il  concerta- 
to, diede  rirpofta  cotanto  ambigua,  che 
l’oracolo  Delfico  l’ haurebbe  intrigata 
appena  con  più  rigiri  ; con  tutto  ciò  fù 
creduto  , eh*  egli  à bello  fludio  coprir 
volefie,  ciò , che  non  gli  (bffriua  il  cuo- 
re di  palefare  : il  perche  confermato  via 
maggiormente  nella  fila  falfa  credenza, 
il  mifero  Rè  filmando  d’hauer  prone 
E*car-  baftantì  del  proprio  feorno  ; rinchia/e 
5'^^  . nella  Fortezza  di  Naiara  la 

filo”*  sfortunata  Regina  fenza  pure  volere 
ydirla  , nonché  vederla, 

$ Qui  menò  ella,  fin  che  a Dio  piac- 
que, la  più  fconfolata  , e milèra  vita  del 
mondo  5 non  era  conceduto  d perfona 
villa  fuori, che  ad  vna  fola  Tua  fancicel- 
Ja  il  leruirla,  &il  confolarlajchiufa  trà 
le mùra  dj.quelfelicario , c romito  al- 
bergo  non  vedeua,  che  balze , che  pre-^ 
cipicij,  chfe  per  Tua  maggior  pena  le  ad-  f 
ditauano  la  cima  di  quell’altezza;  onci*  ' 
era  ella  caduta  al  tondo  d ’ vna  in* 
•comparabil  miferia  j Aon  ydjua-,  che 

l.la  ' 
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I ttirbìnì,  che  procelle , che  fìrchiandolè  ^ 
nell*  orecchia  più  da  vicino  con  lo  ftre- 
picofo  de*  loro  fiati  1*  innitaiiano  à fb- 
I fpirare;i  folgori, che  taThora  le  baiena- 
uan  sù  gli  occhi , con  più  fracafiberan 
per  lei  trombe  del  cielo  irato,  che  ban» 
ciiiianoii  Tuo  morire , Non  fapetia  la  suoHai 
naifcra^di  chi  prima  douea  lagnarli,  fe  to  nella 
de’figlijche  contro  ogni  leggere  ragio-  pogi<>»^ 
•reraccufauano5  fedel  marito,  che  fen- 
za  voler’vdirla,  la  condannauajfe  de  gii 
Angeli  , che  non  difendciiano  la  di  lei 
innocenza  j (è  de  gli  huomini,  che  con- 
tro le  congùiratiano . Non  fapeua,  qual 
cofa  maggiormente  pianger  doue/Jè, 
fc  la  vita,  ch’era  per  perdere,  ò la  fama, 
che  haiiea  perduta  ; fe  la  Corona , che 
J*era colta,  ò I*  infamia,  che  r era  data: 

' in  cosi  dura  , e penolà  vita  , qualunque 
I volta  vdiiia  aprirli  la  porta  della  pri- 
I gione,  pareale  veder’entrar’il  carnefi- 
n ce  , ch'era  per  darle  morte;  in  fòmmà 
t era  ella  i idotta  à tale , che  per  non  mo-  \ 
‘ tir  mille  volte , bramaua  morir  quell** 
vna,  che  liberata  rbaurebbe  da  tutte 
i ralcresperdiltoilfiìnno  ,rifìiitaiia  anco 
' il  cibo, e folo  di  dolori , e di  lagrime  fi 
I cìbaua  . . ' i 

. IO  Poco  era  migliore  Io  fiata,  e là  fidihìó 
t condiciofie  del  Rè  Sancio  fuo-  marito 
^ Cella  fila  Corte  : egli  ritirato  nelle 
danze  , quali  riccio  nel  fuo  rollile  , dà 
Coiofi , e graui  penfieri , quali  da  pim^ 
genti  fpine^ fi  vedeacìnio»  Rade. 

)g- 
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Jifciaua  veilcr/ì  in  publicoi  rarlflìmtf 
ammetreua  altri  alla  (uà  prefenza;  fido 
inquel  fiiotrauagìiofb,  & acerbo  errore 
marigiaiia  poco,  dor mina  meno:  be- 
ficminiaua  l*altrui  libidine  , la  Aia  fcia- 
garage  poco  men,  che  de*propri  figli 
<)uerelaua,  che  troppo , ò perfpicaci , ù 
ma i itiofi  haueflero  (piato  ciò , che  non 
gli  fceinaua  la  vergogna,  e gli  crcfceiia 
J*afranno;neIa  Reggia,ed  il  Regno  ttic» 
foera  libero  da*  Aioitmuag  li,  *&a&7it» 
tioni,  perche  non  può  la  pena  del  Capo» 
non  didbnderfi nelle  membra  jciafche- 
«Inno  piangeiia  , ciafchediino  campati»* 
dilàtmenrura  si  grane  : langniuarro  per 
ogni  parte  itramchr,le faconde;  parca,, 
che  ciarcheduriolioi dito  , ed  attonito,, 
afpettaire  con  gran  timore  la  riufcita,, 
Si  il  Ane  di  cosi  lagrfmeuol  tragediai; 
non  potenano!  buoiw,  e fedefi  vaAallt 
indurA  d credere  facilmente  della  foro 
buona  , ed  amata  Signora  fallo  sì  brut- 
to; d.  rigirardo  però  della  gran  potenz* 
de  gii  accirfatorf  non  A trouaua  , cht 
s^arrifchiaffe  ad  ifcufàrla,  non  che  d di- 
fenderla  , 

tfamf  I>oppoarciinf  mcA  d'rnqitiAtro-’ 
pr  tan  nr>d*efami,ed*informationi  fegrcte,c(^ 
ta’  accu-  fendo  homai  publicoiH'atta,  in  manie- 
A ra , che  non  v^era  orecch  ia  , che  non  ne' 
foAé  grauida»  e piena  j nè  lingua,  che  à 
fuo  capriccio  non  ne  ragiona fle  ne** 
circofi,e  nelle cafe:ebi(bgnanda  venire 
4 gualche  dimoRratipne  eterna,  ò dij 
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caftìgOjò  t!i  affolutione^oriiinò  l'aftliV 
toKè  , che  in  vna  diera  vniuerfale  di 
rutti  i Grandi  dd  Pegno  ù prendefTe 
incorno  à qiicflo  particolare  quella  ri« 
folutione  5 che  non  gid  la  propria  paf* 
/ione,  & interelTej  ma  Taltrui  parere,  e 
giuditio  hauelfe  n^iaiata  migliore.Giun- 
to  i!  giorno  dell'aflemblea,  vi  compar- 
ueil  Re  tutto  meRo  , con  fronte  bada, 
& occhi  piangenti , e fatrifi  federe  à 
peRra  i due  fiioi  figlioli  Garfìa  , e Fer- 
dinando, cosi  con  breuiparole  f non 
.^!i  permettendo  l' affanno  dej  cuore 
t/oppo  lungo  i-agionamcnto  )tauellòi 
-Giudici,  & à gli  adunati . Miei  fedeli# 
non  hanno  i Ré  de'  priuati  miglior  for- 
tuna; per  quanto  paiano  gloriofi,  e qua- 
li dilli  Dij  della  terra  , ad  ogni  mode 
ronohuomini,  & alle  htimahemifèrie 
doro  mal  grado  fòggiàcdono.ll  EÒben^ 
*jo,che  mentre  Ipargofemenza  di  gloria 
nella  campagna,  raccolgo  in  cafa  raefTe 
di  vicuperiì  , Ecco  qui  J due  miei  mag- 
giori figlioli , effi  m'  acculànò  di  coi»» 
g/ung imeneo  infame  col  Conceff abile, 
la,  non  dirò  moglie  mia  ^ md  madre  lo- 
to . Giudicate  voi  quel , che  da  mé  far 
li  debba,  pedo  vii  cotal  fallo,  & vna  ta^ 
.leaccufa. 

Il  Ciò  detto  11  tacque  il  Ré,  efìS 
pablicamente  letta  rinformatione,  & ìl 
prccefTo  fopra  di  quedo  fatto  , con  1:1 
det^ofìtione  de^  due  fratelli  * dpptmcO 
.ije'  tcrmini.dsila.pnppòdaileil'.  vno  ^ 

della 
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eenten*  rifpofla  dell*aÌcro.ll  Senato 
ea  con*  fta  relatione  doppo  qualche  bisbiglione 
tro  ia_^  difcufiìone  de*  dubij  intorno  ad  vn*  af- 
■ fare  di  tanto  pelo,  fententiò,  che  non  fi 
prouando  con  ragioni  cuidentì  1*  inno- 
cenza della  Regina  , eperfiftendo  nell* 
accufagli  accuìatorì  j nccomparendo, 
chi  coirarmi  nelle  mani  gli  facelTe  dif- 
direnfoffeellacoft retta  à pagarla  pena' 
deH’aduIterio,ch*era  in  quei  tempi  nel- 
le diuoratrici  fiamme  perder  la  vita» 

• Fù  la  (èntenza  in  cocal  tenore  dettata, 

- e fcrkta  , à cagione  d*  vna  coRtimanza 
antica  di  quelretà,che  co!ui,che  à don- 
zella , ò matrona  nobile  hauefleopp»» 
fio  fallo  indegno  di  pudicitia  ^ foffe  te- 
nuto à foilenerlo  con  1*  armi  in  mano, 
contro  chiunque  dichiarato^  Campio- 
ne dell*  infamata  , l’hauefle chiamato  à 
duello  per  ifmenrirlo:  doue  fe  1*  accufa- 
tore  rellaua  vinto  f vero  , òfalfo , che 
folle  il  fallo)  n*era  l'incolpata  alToIuta, 
e feioira,  lènza, che  altri  per  l*anuenire 
|)otel!e  fopra  tal  particolare  più  ripi- 
gliarla • Quali  ai  filo  dell'altrui  ferro 
fialTe  appefa  la  verità,  di  modo,  che  chi 
fàpea  meglio cauar'il  fangiie,  fapdlcai- 
tresì  meglio  accettar'  il  vero  ; ò l'accii^ 
fa,  non  poteffé  rellar*  in  piedi,  fe  il  Tuo 
mantenitore  cadea di  fella.  Che  fe  fa  ■ 
Donna  per  ftia  oifgracia  mal  difefa  nel* 
Tribunali  non  bauea  nel  Caffipomrglior 
ioTttina,  4' rborafenz’alcro  indugio  de- 
li io  ||re4f(  d^otaie  prouaua  con 


libro  j^uartt  » 

Vergogna  ] qual  fuoco  fia  più  cocentej 
J’amorofo,  ò ^elementare . 

Hor’ccco  vn  prodigio  nuouo; 
mentre  acculàn  la  madre  i figli , il  fì« 
gliallròs'alza  in  ciifefa  del  la  matrigna,  . . 

Saueiia  oltre  d predetti  il  RèSancio 
vn  baflardo detto  Ramiro  j natogli  da  ftardo 
donna  molto  chiara  di  fangiie  nella  d»  sao- 
Naiiarra  5 gioitane  ancor* egli  di  gran 
cuore,  e di  forte  nerlpo,  e peV  autienm- 
ra  di  maggior  felino  de*  funi  Fratelli,  trigaa, 
Coftui(  non  sò  già  come  ) hauendo  odo- 
rata la  maliiagitd  di  Garfia  , e la  fouer- 
chia  facilità  di  Fernando  in  lafciarfi  da 
Juifedurre  , moflo  à compaflìone  dell* 
innocente  Regina  , deliberò  di  preti»  ‘ 
derne  la  dilefa;  fotto  titolo  di  Campio- 
ne della  verità,  manda  vncartelo  di 
disfida  al  Prencipe  Gar/ìa,  chiaman- 
dolo in  campo  chiulo,  douegli  liaureb- 
be  mantenuto  , eh*  egli  non  la  facea  da 
Prencipe,  né  da  figlio,  accagionando  la 
madre d*vn  fallo  da  lui  fognatOich’eglì 
con  la  fpada  in  mano  farebbe  Ifato  dal- 
ia parte  dell’innocenza,  per  farlo  eli  Idi- 
redella  menzogna,e  della  calunniajin- 
di  con  vn  memoriale  chiede  al  Rè  San- 
cio luogo,  e fteccato fieli ro,  per  pro- 
iiarfi  con  fiio  fratello,  e farli  dir  di 
fila  bocca,  guanto  gli  era  il  fellone,  e 
menzognero  nell*  accula  data  à fua 
madre . Chi  non  ammira  in  quefto  paf^ 
io  la  prouiden2;a  diuina , che  non  lafcia 
fna  ìj  che  rina9i;snza  Ha  tanto  opprefla  ^ 
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che  non  trarpariTcano  fcmpre  J ragni 
della  Aia  luce  per  krioniare  alla  fine  de 
gl*  inganni,  e delle  calunnie  . 

14  Mi  coiai  disHda  dell  ‘Infante 
Ha  miro  , quantunque  per  vna  parte 
pificefTe  al  Padre , godendo  , che  qual- 
che intoppo  fi  fraponefle  alfiiodisho- 
nore  , ad  ogni  modo  non  la  pctcua  in 
conto  alcuno  appiouare  ; perche  con 
qual  cuore  potcua  ^gli  porre  à fronte 
tra  di  loro  due  figli,  perche  rinoaafTero 
■nciia  Spagna  leTebane  tragedie  de  gli 
Ereocli , e de* Pelici?  haurebb*egli 
potuto  applauderead  vna  vittoria  , che 
«li  farebbe  coftata  la  vita  dì  fuo  figlio- 
Jo  ? qualunque  de*due  folle  flato  il  viri- 
citore,od  il  vinto , fetnpre  farebbe  flato 
coli  il  pendente; efìer  vanità  di  penfiero 
il  credere  , che  con  tal  duello  potè  fife 
cancellarfi  il  fùo  dishono<*e  ; vìtia  , ò 
Duioia  l'infamatore,  fe  ncn  ritratta 
i’ infamia,  nella  fua  morte  pur  refta  vi- 
na  , Cosidifcorrcua  faggianaente  il  Rè 
Sancio  ondeggiando  più  , che  mai  tri 
marofi  di  tanti  mali  ; quando  vn  gran 
Scruo  di  Dio  ( che  cofloro  appunto 
fon  quelli,  che  ne*  partiti  più  difperati 
al  capo  dì  qualche  buona  fperanza 
fanno  approdare  j apportò  finalmente  i 
sì  tenebrofa  tempefta  il  fuo  fèreno  j 
penetrò  coflui  con  la  luce  di  quel  Sole, 
che  non  mai  tramonta  il  bello , e"l  vero 
di  quello  fatto,e  temèdone  le  confeqiié^ 
Zs  ^ difgroinbrò  CoRq  le  folfe  promeffe; 
‘ »jV|, 
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Vifitò  i due  Regi  figli j che  per 
ia  riuerenza  douuta  alla  di  lui  fantita, 
non  ieppero  negarli  rvdienzJi  • Gli 
efortò  infierae  , e pregol  li  con  parole, 
bor  lufingheuoli , hor  grani , à non  vo* 

Icre  più  lungamente oftinarfi  nella  loro 
maluagia  inchieda;  auuertiflèro,  che  fcuoprc 
rinfamia  della  lor  madre  era. infamia  l’inno-» 
del  marito , de  figli , della  patria  , e di^ 
tutta  la  natione  ; temeflTeroi  fulmini  di 
quella  mano,  che  ringiiirie,  &i  torti 
de  orinnocenti  feueramente  punifee  i 
iion^  dubitafle  punto  Garfia  di  dciiere 
incontrare  vna  morte  vera  , fòfienendo 
vn’accufà  falfa;  lafpada  del  Fratello 
ilaniiro , farebbe  fiata  quella  d’Afirea, 
che  hanrebbe  combattuto  per  la  giufii- 
tia . A qiiefie  voci , anzi  tuoni , cne  au- 
uiuate  da  fiamme  eterne,  feriuano  i cuo- 
ri piìljche  rorecchie,non  poterono  fiat 
più  fiìldi  queiduc  proteriii  j fi  buttano  i 
piedi  del  buono  Kcligiofb , gli  s'arren- 
dono pentiti , & vbbìdienti , c tutti  fin- 
ghiozzi  , e lagrime , confeflàno  inge- 
nuamente la  loro  colpa-,  e nelle  mani 
di  lai  fi  mettono  j &egli  allegro  disi  . ^ 
fatto  guadagno,  c di  si  buona  confel- 
iìone,  li  efortaà  ratificarla  fenz'^altjo  £ 
indugio  alianti  al  Padre  , ch'era  l'ofìe-  ce  i figli 
fot  cosifù  fatto,  Proftefi  alleginoc- 
chia  del  Genitore  i due  gioninetti  , ccwi 
gli  occhi , meglio , che  con  la  lingua, 
cosi^lidicono  , Nofiro Padre,  mercè, 
j>cr«Qnoj  iuir«kordia,  Monv'èco^t 

pii 
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'più  l'anta  j e da  bene  della  tua  niòglìé* 
né  più  federata  , & empia  di  noi  cuoi 
iìo li:  tuttc\énoftra  calunnia,  c frode 

Stianto  le  habbiamo  oppofto  5 dia  è ben 
egna  della  voftra  gratia , noi  delcafti- 
go.  Eccoci  nelle  voltre  mani,  qiiantiin- 
qiie  habbiam  noi  perduto  Thonor  de* 
figli,  non  haiiete  voi  già  perduto  Tamor 
di  padre  ;|fate  di  noi|ciò  , che  ò la  no- 
fira  colpa , ò h voltra  clemenza  vi  con» 


figlia 


16  II  Bè  Sancidnà  quelle  parole  quafi 
lìchiamato.  da  morte  à vita , tutto  dall* 
affetto  della  fua  cara  moglie  fentì  ra« 
pirli  j riandò  col  penfiero  la  maturità, 
c fodezzadelle  Tue  paffate  attioni  jcdn* 
danno  fe  medefìmo  di  troppo  facile  in 
dar  credenza  à gli  altrui  rapporti  s e 
vedendo  la  perfona  di  Giudice  , fenaa 
però  fj^ogliarfi  quella  di  Padre,  cosi 
rampognando  i fìioi  figli,  rifpofèloro* 
E in  quale  leda  apprcndefle  voi  fcelc- 
IIS'  brutta  , empi  , e dishu« 

— oianati  figlioli  , fecon  tal  nomechia- 
gnaTiì*  mar  fi  deuono  i calunniatori  della  pro- 
zìi. 


Sancto 
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pria  madre  ì che } non  errauate  obli- 
gati  voi  per  ogni  legge  , e ragione  a 
coprir  coi  voftro  manto , le  colpe  ve- 
re , anzi , che  opporre  le  falle  à colei  ^ 
che  v*hà  generati  ? con  quali  occhi 
mirarete  voi  il  Cielo , che  sì  altamen- 
te con  la  voftra  empietà  haiiete  pro- 
uocato  ? la  terra  , che  hauece  fcan- 
4.|li2%au}  che  hauece  poflq 
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in  concili a0o  ? i Genitorijdqiiali  haué^ 
te  cercar©  di  torre  Thonore , la  ripu-  j 
tatione.  la  vita?  voi  figli  ?fe  voi  figli» 
filali  fono  i nemici  ? che  in  quella 
iolo  misfatto  non  fi  comprendono  gli 
altri  tutti  , Tempietà  , Ì*jngiiillitia  ; 
la  crudeltà^  la  perfidia ^ la  fellonia?. 
Perdonate  Numi  Santi  del  Paradifo  in 
yn  cosi  grane  , & enorme  fallo  pur 
troppo  offefi  , © vendicatelo  almeno 
con  qualche  moderato  , e leggiero  fiip« 
plkio . 

17  Perdonate  voi  tutti  huomini,  è 
donne  del  noftro  mon^o  , che  con  vn* 
cfempio  cotanto  brutto  pur  troppo  re-’ 
fiate  contaminati  i perdonate  litanie- 
re  i e barbare  nationi , alle  quali  di  tal 
l^isfattp  giungerà  il  grido  ; né  dalla, 
àialuagità  di  vn  folo  fate  giudicio  de 
gli  altri  tutti  ; perdona  cara  ^ ed  amata; 
JVloglie  non  folo  à figli*  che  ti  hanno 
oiTela  , mà  al  marito  ancora  , che  di  tè 
cofa  men  * che  honefia  ha  creduto  ; do* 
uerei  ben*  io  su  le  loro  tede  da  propri^ 
bulli  recife*  lafciare  fcolpita  à poderi 
la  riuerenzada*  figli  à Genitori  douutai 
mà  non  permetterò  * che  alle  antiche 
8*aggiunga  ancora  la  mia  tragedia  ; li 
conceda  qualche  cofa  alla  giouinezza  » 
aIl*i"uoranza  , alla  paflìone  ; troppo 
abulato  ti  fei  G arila  dell'aiitornà  , e 
del  grado , in  che  Dio  t*hà  podo  : che 
i:on  contento  di  peccar  folo  , hai  ti- 
rato ancor  tuo  fracdlonel  preoDÌtio; 
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per  quel, che  tocca  alla  caiifa  voftra  , 
non  v*afloIuo,nè  vi  condanno  : ite,  prc** 
(éntateiii  à voftra  madre , e ciò , ch'ella* 
fenrentieràdi  voi , irreiiocabile,  eiifo-; 

Jmo  rimanga  . r /.  j • 1 

18  Così  idiie  Fratelli  efclun  dal  loro 
Padre  , ricovfero  dolenti , e mcfti  alla 
materna  pietà  ; non  volciia  ella  al  prm-  , 
cipo  vdirli , non  ammetterli  alla  ma’ 
preieiiza ; troppo  la  loro  maluagita  le 
haueua  trafitto  il  cuore,  coafufa  la  men- 
te ; mà  importuna  pur  troppo,  non  fd- 
!o  dalle  loro  illanzs,  e preghiere  , mi 
da  quelle  di  tutto  il  Regno  , che  s'cral 
tatto  loro  interceftore , li  ammiic  h- 
nalmcnte  al  fuo  cofpetto,  ^ ajjf. 
gratta  , perdonando  loro  Chriftiana^ 
mente  ogni  paftata  ingiuria  , con  patto, 
che  Ranviro  Tuo  figliaftro  > in  premio 
d'haueila  voluta  trar  di  periglio  con; 
Tarm!  inmano,  lofte  inueftitodel  Con-^. 
tado  d' Aragona  , con  titolo  di  Rè , noi»; 
oftante  il  difetto  de*  fiioi  natali , che  d»»v 
l'cccelleBza  delle  fucraje  virtù  egrc-^ 
giamente  veniua  cornpenlàto  • E Gar^^ 
Ea  Principal  autore  del  fuo  tratiaglio,^ 
cedefte  al  fratello  Fernando  tutto  il  di-f 
ritto,  che  per  ragion  dì  primogenìcurnv^ 
haueaalRegnodi  Caftiglia, ch’era  ftia^ 
dote,  L'vno , e l’aicro  volle  il  Re  San; 
ciò, che  relìaiTe  feimo , & imiiohto;  fé 
bene  non  manca,  chi  aflrei  nii,  che  cotale 
diuifionc  de'  Stati  fù  fatta  per  Volenti 
del  Padre,  non  del  la  Madre  j c CO  3 ^ 
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ìicSbèquefta  traoedia  affai  men  tuné^ 
ili  di  quello  4 che  minacdauano  i Tuoi 
principij . 

19  Reftò  il  Ké  Sancio  doppo  procci* 
la  si  grande  della  Tua  cafa  , come  chi 
fcampatoda  perigliofò  naufragio  , ere- 
dtndofi  appena  faluo,  s’imagina  ancor 
di  vedere  i flutti  ondeggianti  della  ma- 
rea , e i venti  congiurati  alla  (ìia  fciagii  • 
ra  ; reffò  dico  mezzo  trd  confuib,  & at- 
tonito , ré  poco  raffreddato  in  quel  fuo 
ardente  delideriodiguerreggiare:quali 
fianco  di  tante  fatiche,  s’appigliò  a’ftu- 
dij  della  Chtiftiana  pietà,  & alla  rifor- 
ma del  Regno,  promouendo  roffeiuan- 
za  della  Religione,edando  bando feue- 
ro  a*  viti)  ; Apprendendo  da  buon  (en- 
fio , che  CIÒ  , che  con  Dio  non  fi  guada- 
gna, tutto  è perduto.  Quel  tempo,  che 
gli  auanzaua  dallo  ffabiliniento  delle 

. buone  arti,  e dal  miglioramento  delle 
Citta  , il  dalia  tutto  alla  caccia.  E*  la 
caccia,  le  ben  fi  mira,  vna  guerra  ancor* 
ella  non  già  con  gli  huomini,con  le  fie- 
re 5 che  perciò  i Ré  piti  guerrieri  fono 
flati  per  ordinario  i maggiori  cacciato- 
ri , godendo  eflì  egualmente  della  pelle 
di  vn  Cinghiale,  ò d‘vn’  OiTo,che  del- 
la fpoglia  opima  d’vn  Capitano  5 & è 
ben  degno  d’eflèr  raccontato  l’auueni- 
mccto  , cheli  fcriuedi  quello  Ré,  men- 
tre nella  loreffadi  Palcuzaalleleluag- 
gie  belliedaua  la  caccia.  ' 

20  Kiitoraua  egli  quella  Città  , che 

trà 
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tra  per  l*ingìurie  del  tempo>  e la  bàrbio 
rie  de*  Saracini  cadauero  abbandonato 
nelle  Tue  flefle  rulline  giaceiia  fepolca; 
Quando  vn  giorno , mentre  nelle  vici- 
ne feliic  con  lo  fpiedo  in  mano  fegiie 
vn  cinghiale  , che  prefo  il  vantaggio 
a’inoltraua  fuggendo  là  jdoue  i'antica- 
gliejC  i dirupi dellaChiefa, quali  arfat- 
to  caduta,  di  Sant*  Antonino  giaceuano 
Tiodì-  à terra  ^ ( lolle  ciò  ò dilpclitione  diui« 
gio  nel-  P2  ^ Q c^fo  ^ Q pure  il  Santo  vedutolo  ab- 
cia  “cl  bandonato  da  gl*huomiai , haudie  alTe- 
San-  gnato  quel  luogo  per  llanza  di  franchi- 
eio  » gia,e  di  lìcurtà  alle  bere  ) fattoli  auan-  ! 
li  s*auuede  ,che  l’animale prelTo  l’alta-  | 
re, quali  dalla  fancità  del  Tempio  affida» 
to,  e difdb  ne  ftaua  giacendo j' egli  I 
fierciò  non  s’arrella  ,mà  quali  l’habbia  | 

à man  falua, cerca  ferirlo  j già  già  l’ha* 
ila  fulminante  poco  men , che  vibrata 
I ilridea  per  l’aria  , quando  s’accorge, 
che  il  braccio  ftupido  , e fenza  moto 
più  no* I feconda  i cerca  fcuoterlo  e di- 
menarlo, ma  tutto  è vano,  All’hora 
fù  , che  più  non  dubitò  egli , vn  sì  lira-  i 
no  accidente  aimenirglì , quali  caftigo 
del  Cielo,  e de!  Santo , lèco  adirato  per 
Ja  poca  liuerenza  da  lui  portata  i quel  ' 
albergo,  ricetto  vn  tempo  di  fantitàj  ' 
Ja  onde  tutto  pentito  li  butta  à terra  , I 
chiede  del  fuo  fallire  humilmente  per- 
dono , ed  obliga  con  giuramento  faldif- 
Jìmo  la  fua  Fede , che  quando  l’vfo  del 
braccio  attratto  rcflituito  gli  fia , rillo-’  , 
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ègfi  à file  fpde  quella  abbandona-» 
ta  , e deferta  Chiefa, 

ZI  Et  ecco  ftrano  prodigio!  la  qiiié« 
te  delle  labra  ^ e il  moto  del  braccio  fife 
tutto  à vn  tempo  j qual*  entrò  nella  la- 
era  Ibglia  vittoriolbjC  fano,  tale  n’vfci; 
nè  dimenticato  del  giuramento , fuellè 
per  ogni  parte  cl*intorno  al  luogo  gli 
fterpi , e i bronchi  per  fami  fiorire  più,' 
che  mai  bella,  e dinota  lafantità.  Ri  le- 
ce le  mura  , lòlleuò  il  tetto  , e tutto  dal 
bado  al  fommo  fé  rilbrgere  à nuoui  ho- 
noti  Tantico  Tempio,  e lù  quella  l*vlti- 
nia  per  auiientura  dcll*attioni  mortali 
d*vn  tanto  Rè  . Egli  dentro,  efuol  di 
cala  più  diquello  , che  dir  fi  può , riue- 
rito  , e temuto,  porca  vantarli , che  nin- 
no de*  Tuoi  maggioii  hauea  più  di  lui 

conqiiifiate  PfouinciCaeRegnijnedìiii- 

fo  tra  Tuoi  credi  patrimonio  più  ampioj 
Te  qualche  colà  nulladimeno  feemò  in 
parte  la  felicità  di  fiia  vita,  fù  il  fine  di-  , 
Igratiato  della  fua  morte  . Per  ordina- 
re chi  conquilla  più  paelì , acquilta  più 
ediji  vna  gran  potenza  fi  tira  dietro  vna 
maggior  inuidia  j nè  può  mai  ftimarli 
balla ntemente  difefo,  chi  molti  offen- 
de . Andaua  il  Rè  Sancio  accompagna- 
to da  pochi,  portatoui  dalla  diuotione 
in  Ouieto  à riuerir  le  Sacre  Reliquie, 

’ delle  quali  quella  Città  più,  che  d*aItro 

teforo  fù  lempre  ricca . Nel  viaggio  di  san- 
vlbiti  da  gli  agguati  i percufifori,  con  ciò  nel 
più  ferite  i*vccilcro,  Spetcacol»  lagri- 
"■  ^ ^ me: 
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ttieuole  ( Fu  coltrecca  la  Spagna  di  riinr* 
rare , fcnza  né  pure  poterne  pigliar 
vendetta  ,fbmmerfo  nel  proprio  faogue 
vn  Re , che  poco  prima  haiiea  fatta  cre- 
mar Ja  terra , Chi  follerò  gli  autori  del 
- parricidio  , non  potè  penetrarli  in  ma- 
niera alcuna.  Mori  a' diciotto  d*Octo- 
bre  Tanno  di  quel  feco lo  trenta  cinque* 
Ré  in  verità  non  pur  grande  , mà  crà 
fuoi  Maggiori  il  Maggiore  . 

Morto,  e fotterraioin  Ouiecoil 
Ré  Sancio,  potè  dirli  con  elTo  lui  morta 
ancora  , ed  ita  fotcerra  la  pace,  e la  con- 
cordia de’  Prencipi  Chrilliani . La  di- 
nilìone  de*  Regni  tra  mofti eredi  édiui- 
lione  de’ cuori . I più  congiunti  di  faa- 
guediuengonoi  più  difgiumi , fé  v*en- 
, tra  per  mezzo  Tambitione  , Tra*  figli 
del  morto  Rè  reftò  diuìfo  il  Regno  in 
©luide  p portioni  j à Garlia,ch'era  il  maggio- 
i*  Nauarra  la  Bifcagiia, 

® * e tutto  quel  tratto  di  paefe,che  da  Naia- 
ra  coniina  co’ monti  d’Oca  j Ferdinan- 
do il  fecondo  genito  hebbe  la  Caftiglia 
retaggio  materno  i e le  fpcranze  sù’l 
. leonefej  Gon fa luo  minor  Fratello  ot- 
tenne Soptarbc  con  Kipagorfa  j ed  il  ba- 
llardo  Raniiro  la  jContea  d’Aragona* 
Frefero  tutti  quattro  nome , e Corona- 
Regale:  ed  aggiuiucui  Beimondo  Ré  di 
leone,  non  menodi  cinque  Ré  Chnftia- 
ni  lì  numerauano  nella  Spagna  , oltre  4 . 
Raimondo  Conte  di  Barceìlona  cogno- 
minato il  vecchio  f che  Tanno  nulla 
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i'renFatànqlie  fucceduto  al  Padre  Burel- 
lo,  rinchiudendo  in  vn  picciol  corpo vn* 
animo  molto  grande,  ritoglieua  a*  Mo- 
ri molte  Città,  che  la  dappocaggine  de* 
iiioi  Maggiori  hauea  lafciate  loro  nel- 
le mani  «Hor  la  moltitudine  di  tanti 
Ite  in  paefe  cotanto  angufto  non  poteiia 
non  cagionare  moltitudine  di  diflurbij 
Cìafcheduno  fi  Jamentaiia , che  i fiioi 
confini  eian  troppo  flretti,  e chevn 
brcue  andare  à di  porto  i'haiirebbe  por- 
tato fuot  ì del  iuo  Regno , Con  tutto  ciò 
non  fi  tratteua  ancora  di  pigliar  Tarmi» 
giocando  la  parentela  à tener  loro  lef 
jjiani  à (ègno . 

,x3  La  lontananza  del  RéGarfiafece 
yna  grande  apertura  al  chiufo  Tempio 
di  Giano , perche  il  furore , e la  guerra 
rotte  le  loro  catene  fuori  n*vfcifiero« 
Egii  dunque  prima,  che  fuo  Padre  San- 
cìo  partifle  di  vira  (foifevoto,  òdiuo- 
tìone,  à fine  di  purgar  l'anima  dalla 
macchia  contratta  nell'accufa  data  à fua 
madre)  parti  dalla  patria  in  pcllegri- 
naggioper  Roma  àvifitarle  Bafiliche 
de' due  Santifllmì  Apofioli  Pietro  , e 
paolo  , viue  lumiere  di  noftra  Fede , cd 
à riuerir^le  pretiofe  loro  Reliquie . Ciò 
fpinfe  Ramiro  Re  d* Aragona  ad  impren- 
dere di  vclrr  difcacciarlo  dal  Regno 
auantijche  cominciane  à regna  re.  L'am- 
bitiorie peflìma  configliera  gli  perfualè 
ja  cofa  afiai  facile  : che  perciò  pieno  di 
WleUW  f cacfp  armato  nella  Nauar- 
P 2.  ra; 
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jlamiro  ^3  j e con  quel  picciolo  itoizo  di  geocS 
aCalta  che  haliea  raccolto,  pofe  l’alledio  intor-» 
la  Na.  no  à Tafalla  , Piazza  forte  del  dominio 
nana«  fratello . Però,  come  auuiene  per 

ordinario  nelle  impiefe  in^iufte,  e mal 
configliate  , che  chi  cerca  eli  fpogliare, 
refta  fpogliato;  cosi  egli  alPairiuo  di 
Gaifia,  ch'era  dal  Tuo  pellegrinaggio 
già  ritornato , & haiieiia  feco  liuon  ner- 
K*è  di.  nodi  Soldatelca  , colto  impromfo  , fi\  . 
fciccia- cofhetco  non  pure  à laiar  raflèdiodi 
to  da  Tafalla  , ma  à fuggirfene  difarmato 
***'*•  verfo Soprarbe  fi^pra  vn  Cauallo  , che 
fenza freno,  c Iella  fé  li  fé  aitanti.  £ 
perche  à gTinfelici  ogni  aiuto  vienme- 
iio,quando  la  Fortuna  volta  loro  lefpal. 
le;  tutta  l' Aragona  fenza  né  pure  porli 
ìnditefa,  feguì  il  partito  del  vineitorc*. 

■ checrefciucodi  riputatione  , e diftato, 
crebbe  ancora  d'amhitione. 

24  E qiiefUlurono  i femidelledi- 
icordic  ciiiili  , chea  gran  pregiuditio 
della  noilra  Keligione  pullularono  poi 
irà  l'rencipi.Chnliiani , Non  haueiia  il 
Ké  Rei  inondo  ragione  alcuna  di  mefeo* 

, Jarfi  tra  quefte  nììe,  mentre  pofl'edendO 
pacificamente  il  Regno  di  Leone  poteua 
d fuo  bell  agio  fpctntore  otiofo  mirare 
nella  feena  del  Mondo  l’altrui  tragedie; 
iiiàòil  Tuo  delfino  Io  llrafcinafie  alla 
morte  ; ò lolìè,  che  i Tuoi  valla  Ili  non  li 
accordaiiano  punto  al  dominio  de*  torà» 
Rieri  ,chc  loro  fouraftaua  , gl’jntonaf- 
lèi9  nelPprecchia  » che  à gran  torto  va 
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Kàùafrino  flraniero  s’jmitolaiia  Rè  di 
leone; che  le  capitolationij  e j patti  lat- 
ti col  di  lui  Padre  morto  erano  forzati, 
c non  fufììflenti  ; che  anzi,  che  darò  li  il 
Regno  di  reone,douea  torfegli  la  moglie 
Sancia  da  lui  rapita.  E da  quando  in 
^uà , diceuano  efli , i matrimonij , che 
fono  la  cofa  più  libera  , e fagrofanta,' 
che  fìa  nel  Mondo  , ammettono  violen- 
za ? douer/ì  in  Ferdinando  Rè  di  Calli- 
plia  ,hor,  che  le  difeordie  della  fua  ca- 
fa  Io  teneiiano  forte  imbrogliato , caffi;  cafti- 
par  Tinfolenza  del  Padre  SancioRédi  gUa^ 
Nauarra,  fpcgliandolo  delle  Terre, che 
prefe  sragione d’ingiufla  guerra,  s*ha- 
iiea  ritenute  a titolo  di  giuda  dote, 
ò , dirò  dunque  Itrafcinato  dal  fio  de- 
lfino , ò da  cotali  voci  fpinto , e com- 
mofTo  il  Rè  Bermondo,  rompe  à Ferdi- 
nando Rèdi  Caltiglia  palefèmente  la 
pace , 

Ferdinando  colto  improuifo  , fi 
capoalfuo  Fratello Garfia  Rèdi  Na- 
iiarra , che  sbrigato  dalPAragona  con 
l*Efercito  vincitore  à lui  s’vnifca , Lun- 
po  lariuadel  Carrione  nella  valle  di 
Taramene,  è limato lantada  , picciol 
Cade! Io;  ini  feronoalto  gli  Eferciti  de* 
due  cognatijC  sù  le  fpcranze  di  qualche 
compoutione,  ed  accordo  fi  tennero  più- 
d*vn  giorno  dentro  le  tende,  finche  non 
lì  trouando  modo  di  comporre  le  diffe- 
renze per  vìa  d*accordo , fù  Hi^meflieri 
f accQmmandarle  alla  fortuna  d*vna  ba^  / 
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caglia , che  effendo  attaccata  da'^mbsTé 
parti  con  grande  ardire,  buona  pezzi, 
nette  in  bilico  sqiiafi  ben  bauefle ancor 
Ja  Vittoria  deliberato  (èco  medefìmaj 
à faiiore  di  qual  delle  due  parti  piegar 
douefTe  , Quando  vn*  accidente  non 
afpettato  diede  ad  vn  cognato  il  Campi- 
doglio, alTaltro  rauello,  Combatteua 
ilKèBermondo  nelle  prime  fila  ,e  por» 
tato  non  meno  da*  (limoli  della  gloria, 
che  dal  femore  d’vna  viuida  gioiientù, 
* faceiia  marauiglie  di  (ua  jperfona . Pre- 
meuaeglile  fpalled’vn  luoCauallo,da 
Jui  chiamato  Pelagiuolo,  velociffìmo  à 
«.  par  del  vento:  da  cui  (in  dentro  le  ne- 
miche fquadre  portato  ,e  fpinto , fenda 
quetli , abbatteua  quelli  ,e  fenza  puntò 
- l'ermarfì,  ò in  quella  pai'tejod  in  quella, 
enniondeua , e difordinaua  le  fquadre  « 
Anzi  si  lo  rendeua  il  (uo  coraggio  fran- 
co, e’I  fuo  deftriero  animofo  , che  chia- 
mando à gran  vede  il  cognato  Ferdinan- 
do, lo  sfida ua  al  paragone  d*vn  fangui- 
no(b duello  fprezzator de'  pericoli,  « 
Emifo  della  morte  ; in  cotal  punto  io  colfe  vn 
in  bat*  dardo  da  forte  delira  lanciato,  e morto, 
taglia.  cauallo  lo  ftc(è  à terra, 
f 26  Così  trionfa  fouente  la  morte  di 

chi  troppo  vago  fi  moftra  del  trionfo 
delPaltrui  vite.  Non  li  ritrouò  nel  cam- 
po,chi  fi  da(Te  vantodel  colpo,chc  por- 
tò (eco  la  caduta  d*vn  Rè,d*vn  Regno;  li 
fù  compatita  la  difgratìad'vn*  acciden- 
te, che  pore  egiialmeiu^meu  air&mbi 
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Hònij  èd  i gli  anni  de  gli  antichi  Rè  dì 
leoncj  caduto  il  Caoo,  cadde  ne’mem- 
bri  la  vogliale  l’ardire  di  piìicóhattere. 

Per  chi  fi  pugnaua  , per  chi  fi  mrriua, 
mortocoliii,  àciiihauean  giurata  fe- 
deltd,edoniaggioeil  vincitor  Caviglia- 
no  mofie  fenz*  altro  indugio  le  fquadre  rato  Rè 
vittoriofe  verfb  Leone  , perfuaib , che  di  Lco- 
nell'acquifto  di  quella  Piazza  capo  del 
Hegnofi  conquilhrebbe  la  Corona  di 
quel  reame  . Così  ^li  auuenne,  la  Cit- 
tà,cinta  pur  bora  di  nuoue  Miira,nèdel 
tutto  ben  guernita  di  difenfori,  non  ar- 
dì porfi  sii  le  difefei  gli  aperfe  con  giu- 
biloquelle  porte,  che  pocofà  gli  hauea 
chiufe  , e per  Tuo  legitimo  Rè  con  t'cfta 
grande  fa  lutò  . E fegfiendo  il  di  lei 
cfèmpio  di  mano  in  mano, in  breue  tut- 
te 1*  altre  Terre , c Città  del  Regno  gii 
giurarono  fedeltà  • Cosi  /oliente  la  ne- 
ceffità  rende  dolci , non  pur  tolerabili 
quelle cofcjche  al  principio  Tapprenfio- 
ne  rcndeua  fpiaceiioli,  ed  odio/e  . Segui 
Ja  fua  Coronatione  à venti  di  Lugliodel 
niilletrent*  otto  in  Leone  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  della  Regola  per  mano 
di  Seriundo  Vefcouo  di  quella  Città, 
che  à vifta  d*vna  infinita  moltitudine  di 
gerfone  concorfe  alla  cerimonia,  gli  ' 
pofe  sù  la  tella  la  Corona  del  Leonefe. 

z7  E furono  quefte  le  prime  bafi,fo- 
pra  le  quali  il  Rè  Ferdinando  fondò  .4 
pian  piano  la  fabrica  della  fua  forgen- 
tc  grandcrzaioltrejche  le  doti  fegnalatc 
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delia  ina  anima  , le  maniere  a^aDiII , e 
gentili,  la  genero/ìtà  del  cuore,  la  iibe** 
xalità  della  mano , la  bontà  della  vita, 
lo  fludio  della  pietà  lo  folleuarcnoà 
tanto,  che  gli  acquiflarono  il  cognome 
prima  di  grande,  pofciad’Iinperadorej 
per  vitimo  di  Santo , E tanto  più  le  fiie 
lodi  fono  lìncere  , quanto  T Imprefe^ 
che  vedremo  Fargli  nciraimenire , fon 
quali  tutte  riuolrc  all* aumento  della 
Chriftiana  Religione.  Conofceua  bea* 
egli, quanto  importaua  allo  flabilimen« 
lodel  nuouo  Regno,  ed  alla  fua  forgen- 
teripiitatione,  ed  autorità,  la  fama  , e*l 
grido d*  vna  qualche  fegnalata  vittoria 
riportata  da  Saracinij  che  perciò  punto 
tardar  non  volle  à riuolgere  àdanni  lo- 
ro le  lue  bandiere.  Fu  la  lua  prima  vfci- 
ta  in  queir  angolodella  Lulìtania  , cha 
dal  Guadiana,  edal  Tago  bagnato  por- 
ta il  nomed*£ftrenudura.  Qui  incalzò 
egli  il  nemico  sì  graiiemente , che  non 
pure  frenò  Tardire  di  quei  fpietati,  au- 
iiezzi  di  lunga  manoà  depredare  le  no- 
ftre  Terre;  inà  ritolta  loro  tutta  la  pre- 
da, penetrò  di  là  di  Merida  , e Badaif», 
^ . doue  prefe  Sena,c  Gani,due  ricche  Ter- 

torie*  • Cinfe d* ailedio  Viieo  ; e fuperati 
dff*;sa-  g li  sforzi  de*  difenlbri  con  gran  valore, 
rac'mi  efpugnolla  pon  tanto  maggior  diletto, 
pclx#4®* quanto  alla  vendetta  cornmune  s’ac- 
.coppiò  la  prillata,  venutogli  nelle  mani 
queIl*arciero,  che  gli  anni  addietro  con 
^n  colpo  di  faetta  diede  la  morte  ad 
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'Alfonfb  Qginco  Tuo  Siiocerò . 

z8  Prelè  anco  nel  piogrefib  di  que^ 
fta  qucrra  i dtie  Forti  di  Taranfo^edi  S.' 
Martino  , che  perche  fon  porti  à contini 
della  Galitia  , Io  perfuafero  à titolo  di 
gratitiidinevifitar  raucllo  del  gloriolb 
S.  Giacomo  Apoliolo  Tuo  particolare 
auuocato^  da  cui  riconofceua  le  Tue 
vittorie.  Vititollo,  c proftefo à terra 
alianti  il  vencrabildepotitojparte  fodit 
fece  à gli  antichi  voti , parte  obligofii 
co*nuoiii  5 perche  il  celefte  Campione 
nonritraflcla  manodalla  ben  comin- 
ciata im prefa  contro  de*  Mori  , quali 
egli  dilegnaua  mai  Tempre  opprimere,’  , 

Et  in  fatto  l'anno  feguente,  die  fò  ap- 
punto il  mi  Ile  quaranta  t accrefchito  di 
nuouf  aiuti ) forti  di  nuoiio  in  campagna 
aperta,là  doua  Tanno  partatohauea  pian- 
tati tanti  trofei  s cinfeui  Coimbra  di 
ftretto  a(fedio,&  indi  4 fette  meli  la  fog- 
giogò,  rendendoti  gli  atiediati  à dilcrc- 
tione  doppo  inlinite  ftrette  di  difagi,  e 
di  fame . Ricuperata  Coimbra  , non  vi 
fii  molto  da  trauagliare  nel  riacquirto  grs  par- 
-dclTaltrePiazzedi  minor  grido  . che  tc  dell» 
gar^giaionotrà  di  loro  4 chi  potea  pri-  ^"‘*^*'* 
ma  (eguire  il  partito  del  vincitore  : con  * 
che  quali  tutta  la  lutitania  tino  al 
fiume  detto  Mondegno  venne  in  pote- 
te dj  Ferdinando  , come  Prouinciadel 
ieonelè , che  la  diede  in  gouerno  al 
Conte  Sifnandoj  Caualiero  di  gran 
foraggio  9 e fopra  tutto  prateico  moltQ 
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delle  cofede*  Siracini.Con  che  egli  ha* 
tiendo  datobuon*ordine allecofè  3 pa(^ 
sò  la  feconda  voira  nella  Gaitcia  3 ado- 
rando in  efla  il  Santo  Apoftolo  3 ed  ac* 
rìcchendo  ilfuo  Tempio  di  pretiofiffimi 
doni . 

Nell*Aragonatrà  tanto  , ecetlÀ 
Kauarra  non  pafTaiiano  le  cofe  con  la 
ilcfia  felicitai  Gli  odi]  antichi  de*  due 
fratelli  Gaifìa  3 e Ramiro  fi  vedeuano 
più  thè  maiaccefi  , Non  potea  fnppor» 
tare  Ramiro,  che  Garfia  hanendolo 
fpogliato  del  fuo Reame,  l'obligafTe  à 
viuere  fnggitìno,  e lontano  dal  proprio 
Stato, alla  mercédi  Gonfaluo Rè dìSo- 
prarbe  pur  fuo  fratello  ; gli  haurebbe 
volentieri  rotta  la  guerra,  ma  T impof- 
fibilirà  d*ammaflare  vn*  Éfleicitopro- 
portionato  all'  imprefa  nel  dtftoglieuat 
quando  vn*auucnimemo  affai  tragico 
gli  diede  coi  nuoiio  Regno  nuoue  fpc- 
ranze  di  vendicar^ . Era  vago  affai  del- 
lacaccia  il  fuo  minor  Fratello  Gonlàl- 
tio;l’amcnità  de'Iucghi,e  la  gran  copia 
di  feluagginecràquelle  balze  ,e  più  il 
filò  naturale  talento  ve  i‘incitaua<  mi - 
ecco  mentre  egli  in/ìdia  le  fiere  , me- 
diano gli  huomini  lafua  perfbiia  « Vti 
tal  Ramonetto  Guafeone  j huomo  com* 
prato  da  ’ fuoi  nemici  gli  fi  domefti- 
cò  di  manici  a,che  fi  vedta  rade  volte  dal 
di  lui  fianco  difgiunto , vn  giorno , che 
a*  hebbe  filoso , doppo  d*  hauerli  refi 
più  voice  agguati^  oel  ritorno  dalla 
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caccia  prtHb  li  Péce  d*vn  Torrente  dee-  j^orce 
to Mentolo,  fpietatamente  «li  ciié  la  di  Goa* 
morte  . Così  le  vite  de’ Grandi  Hanno  faluo. 
per  noHra  difaiiuentura  nelle  mani  il 
più  delle  volte  della  più  baHà  feccia  del 
Mondojperche  non  c’infupcrbiamocon 
Ja  potenza,  che  à mille  flrani  accidenti 
è Tempre  foggetta  , 

50  Quella  morte  pofe  di  mioiio  Ra- 
miro  nel  numero  de*  Ré , Occupò  lo  Ramiro 
Stato  di  Tuo  Fratello,  eh’ elTendo  morto  iucccdc» 
fenza  Hgliolij  parea  hauerlo  lafdato 
herede,  le  non  per  altro,  perche  elTcndo 
gli  altri  due  Fratelli  aHbmi,  egli  Polo  li 
ritrouaua  ini  prefentc.  Con  gli  aiuti 
del  nuouo  Regno  pensò  ricuperare  an« 
cera  l’antico . L’alhdaua  il  Tuo  gran  co- 
laggio,  e gli  aiuti  de*  Prcncipi  conn- 
ranri,rpecialmentedi  Bernardo  Riiggie- 
li  Conto  di  Bigorra  Tuo  fiiocero^  la  di 
cui  figlia  Gisberga  gli  partorì  quattro 
figli,  due  mafehi , Sancìo , e Garfia  , c 
due  lemine.  Sancia,  che  al  Contedi  To- 
lofa,  e Terefa  , cheà  quel  di  Prcuenza 
fù  maritata.  C'on  gli  aiuti  di  coftoro 
entrò  egli  armato  nell*Aragona,e  molti 
anni  vi  guerreggiò  con  fortuna  hor  prò- 
fpera,  bora  auuei  la  , Mentre  il  Ré  Fer-  nando  * 
\ dittando  dall’altra  parceconaufpitij  più  Rè  fà 
fortunati  la  campagna  de’Saracini  gua-  gf*  pto- 
ila,  e depreda  , manomette  coraggiofa- 
mente  Santo  Stefano  dì  Gormaz,  Va 
do  regio,  Berlanga  con  Aquilar  ; E fe- 
^pd^ndg  il  vqIo  della  vittoria , che  gli 
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piecedeiia  alianti  ad  ali  fpiegate  ; dia 
tutto  à ferro  , à fuoco  il  territorio  di 
Tarazona  . S*  inoltra  fino  à Medinoceli, 
abbattendo  per  ogni  parte  lefentinclle, 
e le  Torri  foileuate  ad  vfo  di  dar  col 
fuoco  fegno  à vicini  dell’entrata  del  ne- 
mico ne'iorocampi . Da  Medinaceli enr 
trò  di  nuoiio  nel  Toletano  pili  terribile*, 
e piu  temuto.  Guafta  i feminati  d*  Vze- 
la  , e di  Talamanca  3 dà  il  fuoco à quel 
di  Gualdaiara,  e d’Alcalà  lungo  la  riua 
del  Fiume  Enaresjcfin  fotcoleMiira  di 
Madrid  campeggia  armato  • 

Almenone  Ré  di  Toleto  non  pur 
da  danni  prcfenti  abbattuto , e vinto, 
mà  fofpettofo  ancora,  e timido  de’fiitu- 
r j,  à «rande  iftanza  chiede  la  pace  , of- 
fre gioie,ed  oro  in  gran  copiai  e à gran.  J 
fatica  c6  prezzo  di  yn  buon  teforo  com-  N 
pra  la  tregua  d’ alcuni  meli  Fanno  lo 
.iiclToJ  Tiranni  di  Saragozza  , di  Siili-  | 
glia,  di  Portogallo; tutto  il  Saracincf- 
nioal  nome  di  Ferdinando  vacilla,e  tre- 
ma, Chi  non  gli  paga  tributo  d'oro, glie- 
Jo  paga  fuo  mal  «rado  di  molto  fangue* 
Quindi  la  fama  di  qiiefio  Rè  s’ acquifìò 
tanto  di  ripuratione,e  di  Rima,  che  non  ^ 
y’era  chi  non  hauefìe  delle  di  lui  Iodi  ' 
la  bocca  piena  ; parendo  à cìafchedimo,  j 
com’era  in  vero,marauig!ia  affai  gran- 
de, che  gli  arbitri  vn  tempo , e ì mode- 
tatori  di  tutta  Ia  Spagna,al  preferite  fot- 
fero  sì  aiiiiiliti , che  né  con  le  proprie 
forze,  né  CQn  le  altrui,  maffimament9 

faauen- 


V ■ 


Libro  J^ftarto , 549 

liaiiendo  1*  Affrica  sì  vicina  , potefferd 
flaicin  piedi,  fenza  dai:* omaggio  à 
coioro,da  quali  I*haueano  prima  rifcof- 
IO  . Dccmnento  pur  troppo  chiaro  à 
rdonarchij&  à Prencipi  della  Terra,che 
Ja  prima  bafe  della  ftabilicà,  c grandez-  sue  ope* 
za.de*  Regni  è la  religione , e la  pietà  ’f  . 
del  Regrio.LofiefìòFcrdinandociò  ben  cif/j. 
fipehdo,  parca  non  appoi tafiè  giammai  ftiaiu  • 
Ja  nufio  tlair  opere  di  pietà  , e di  leli* 

^ione . Kiformaua  i coflumi,riordinana 
Je  leggi,  rifaceua  gli  Altari, e i Tempij 
in  piùdVn  luogo  abbattuti . li  fainofo 
Tempio  dei  PercuiTaredel  Verbo  eter- 
; no  , tomba  de*  primi  Kè , può  dìr/ì  opra 
• della  Tua  regale  magnificenza.  Giaceua 
tra  le  fue  rimine  tutto  fepolco  , quando 
la  Regina  Sancia , che  garcgglaua  con^ 

‘ fuo  marito  nell'  opere  pie  , c rcligiofe, 
refortò  à riporlo  in  piedi . 
r 31  Ciò  fece  eglicon  gran  pietà,  tra» 

, rportandoni  lìn  da  Oaicto  l*ofla,e  le  ce- 
' neri  del  di  lei  padre  AIfonfo,e  dedican*  . 

dolo  ad  efler  fepoltnra  de*  fucccliorù 
I Anzi  à prieglii  ancor  di  fila  moglie  ri* 

1 foluto  arrichirlo  de* preciofi  teiòri  delle 
reliquie  de'Cor  pi  Santi,de*qualié  gran 
. douitiaiatutta  laSpagna^  fé  iflanzaà 
I Benabeto  Rè  di  Siuiglia  fuo  feudatario 
f I volergli  concedere  il  depefito  Bea- 
to di  Santa  Giulia  , che  s'hauea  per 
collante  fama  in  detta  Città  ritrouarfì* 
Nonfeppe  il  barbaro  ciò  negargli  ; lA 
contento,  ch’egli mandafle,cmri:ro» 


Tarufer^d; 

ftatolo  Ceco  io  portafle . Al  quale  effettd- 
il  Rè  Ferdinando  fpedi  per  Siuigifa 
due  Prelati, e tré  Conti  con  buona  gùar- 
diji  di  gente  armata  per  ciò,  che  potefle 
occorrere.  1 Prelati  furono  Aluito  Vef- 
couodi  leone,& Ordegno  d'Aftorgaf 
I Conti  Nugno , Fernandez , e Gonza- 
Jez . Ma  ecco  , mentre  coftoro  fanno  le 
loro  diligenze  per  rinuenire  il  corpo  dì 
S.  Giuda,  i Siuigliani,  benché  infedeli^ 
ed  alle  noli  re  cole  poco  , ò nulla  affec* 
tionati,  con  tutto  ciò  fpinti  da*Chriftia« 
fiitràdi  loro  mefehiati , cucr  dal  pro- 
prio intcreire-,  non  ignorando  affatto, 
quantogran  difenfori  lìano  i Santi  delle 
Città,  doue  la  loro  mortale  fpoglia  ri* 
pofa,  lì  pongono  fubito  in  armi,  ìirohr» 
ti  di  non  lalciare  vfeir  dalle  loro  mura 
Je  facre  ceneri  fenza  grane  contefa*  'fe- 
meuano  i Prelati,  ed  i Conti , non  fenza 
lagionc,  da  cotai  moti  qualche  grane 
difliirbo  ; né  fa  pendo  come  rimediar  tii^ 
banano  fopra  penderò  « 

Md  il  Cielo , mentre  elfi  dormiH 
sio,  veglia  con  occhi  aperti  à loro  inte-i 
aefli,  Haiieua  il  Vefcouo  Aluito  dop- 
j)0  molte  preghiere  chiufi  gli  occhi  del 
corpo  ad  vn  breuerìpolb,lafciadoaper^ 
ti  quelli  dell'anima  all'illultrationidK 
iiine; quando, ecco  fi  vedeauantid*  im« 
mortai  luce  raggiante  Santo  TlìdorOgiI 
Vefcouo  Siuigliano  , che  benignamen- 
te guatatolo,  lo  configlia  à non  pigliar^ 
fi  più  briga  per  cagioni  del  cprpo  di  Saivf 

» 


libro  ^U4f  té  i 

M Giufta  , che  Dio  no»  vclea , che  , 
cjuindi  fi  dipartifie  : prendefle  in  vece 
di  quello  più  toftoil  Tuo,  che  in  vn  cotat 
Juo^o^ eh* egli  additaua , ftaua  fepolto; 
aggiungendoli , che  perche  intendefie, 
queito  efier  voler  del  Cielo,  non  faieb- 
hs  ritornato  vino  in  leone,  douendo  ' 
inbreue  infermarfi,  e quindi  à fette 
giorni  refiar'ellinto.  Ciò  detto,  difpar- 
ne  il  Santoje  colui  ,defto  dal  fuo  ripo- 
fo , raccohtò  prcflamence  a*  compagni  i 

lavifionc,  alla  quale  predando  tutti 
egualmente  fede  , ritrouano  in  confor- 
mità del  vero  nel  luogo  loro  additato 
Il  facro  pegno  > e ticonofciatolo  à chari 
fegni,  riaeientenrente  l’ adorano , Indi 
lieti  del  Cambio,  s*  accingono  alla  par- 
tenza: quando  il  Vefeouo  Aluiro,giufta 
Ja  preditioaie  dei  Santo,  crauemente 
infeimatofiil  trattenne  altri  fett^dì, nel 
fine  de*  quali  di  tutti  i facramenti  del  la 
chiefa  fortificato,  piaceuolmence  fpiròj 
adombrando  ne^  pallori  del  morto  vol- 
to vna  non  sa  qual  vfua  fembianza  del 
I>aradiro.  lui  palfato  da  quella  vita 
mortale  all*  eterna  , gli  altri  più  , chc’^{^**sUi 
inai  certi  del  volere  del  Cieloi  trafpor-  ^eleou 
tano  con  gran  diuotione  ^ e pietà  da  Si*  po  di  St 
Diglia  in  Leone  non  pur  il  corpo  del  ifidoro 
Santo,  mà  quello  ancori  del  ioroPre-  «ni-co* 
iato  fantamente  morto. 

14  Operò  Dio  nel  fuo  Sarìtò  j cosi 
irt  Sìuiglia  j come  nel  viaggio  da  Sìui*  " . 
glia  in  Leone  moltii  e iiupeadi  mirzeo*  ^ 


Tarte  Ter^a  ; 

defcrìttida  Luca  Tudenlè  nefla  Cii 
•vita . Fu  reftifuito  il  vedere  à ciechi, 
l*andare  à zoppi.  Indire  à fordij  cagio-^ 
ne,  che  non  ibio  il  Clero  , ed  il  popolo 
dileonecon  voci  di  giubilo , ed*  alle- 
grezza con  Salmi , & Hinni  rpirituali 
gli  vfciflè  incontro  5 mà  per  doimnque  i 
palTaua,  huomi ni , e donne  d'ogni  con-  1 
ditione  , & età  , à fluolo  a fliiolo  fé  gli 
facelTero  aiianti.benedicendo,  e lodando 
Dio  , Ipargendo  le  (Irade  di  fronde , e 
di  c profumandole  con  aromatì  fina 
Fcrdi-  al  luogo  del  fuo  ripofo , Anzi  Io  ftèflo 
pando,  Rè  Ferdinando  co*  propri)  figli  à piedi 
lungo  la  riua  del  Fiume  Durio 
* volle  incontrarlo  , Ibttoponendo  per 
• buon  tratto  di  via  al  fàgro  incarco  le 
regie rpalleinoucllo  Atlante  di  Spagna,  • 
aiuiezzandofì  à iblfenere  vn  Cielo  di 
gratie,  e di  fancità  fopra  ildoiTo^  gli 
raccomandò  paripiente  non  folo  la  fixa 
periona,  e de  Tuoi  figli  » ma  tutto  il  Re- 
gno prollefo  al  fuolo  , yerfando  acque 
da  gli  occhi,  e riceuédo  fuoco  nel  cuore* 
Xrano  ornai  vicini  alla  porta  dellaCittà  j 
quando  piacque  loro  di  collocare  fòpra 
due  giumenti  bene  addobbati  i vene- 
randi corpi  de’ due  Pre!ati,perche  ièna* 
altro  Rettoré , ò guida  li  portaflèro  a* 
luoghi  defiinati  dalCielo  al  loro  ripofo*' 

35  E auuenne  con  gran  prodigio  , 
fche  il  portatore  d* Aluìto  il  portafle  ap- 
punto nella fua  fede,  cioè  a dire  , nella 
Caudale  dgue  foCQ  U Tua  Tribuni) 

» 


2 grand*  honore  fù  collocato  , non  cC* 
fendo  coniieniente  , che  il  Vtftouo  filo»' 
rìde!  fiio  Vefcouaco  fi  ripofafle  . Là  do- 
uc  r altro  giumento  prefe  dritto  il  ca- 
mino dentro  della  Bafilica  del  Precurfo- 
re , doue  in  luogo  eminente , ed  à tutti  g j “^1- 
cfpofto  il  facro  pegno  trou©  ricetto;  ve-  fa  tran- 
rerato  da'  Leonefi  con  sì  gran  diiio-  slaiione 
rione  ^ che  panie  contentarfì  il  Bartilta 
non  pure  di  darli  la  precedenza  dell'of-  * 

feruanza , mà  la  protettione  ancora  del 
Tempio,  che  da  indi  in  poi  non  pili  del 
fuonome,  mà  di  quello  di  S.  Indoro  ^ 
venne  chiamato  , Così  s'honorano  tri 
loro  i Santi, e fouente  il  più  antico,  e di 
maggior  merito  fi  compiace  di  dare  la 
prerogatiua  degli  honori  terreni  àco-- 
Jiii,  al  quale  ne'celefii  và  molto auanti* 

A qiiefta  sì  prodigiofa  traslatione  fé  na 
aggiunfero  molte  altre  di  mano  in  ma- 
no di  minor  grido  , accoppiandofi  nella 
liefiTo  Tempio  i'ofìfa , e le  ceneri  di  mol- 
tifllmi  Santi , e Sante  da diuerfi  luoghi 
trasferiteui,  perche  non  foflerodifgiun- 
ti  in  terra  i corpi  di  coloro,  Tanime  de* 
quali  faranno  fempre  congiunte  in  Cic- 
fpcon  dolci  nodi  dì  carità  . 

35  E per  non  dilungarmi  molto  in 
quello  particolare  , deuefaperfi,  che  i 
due  re lig lofi  ili  ni  Prencipi  marito  , e 
moglie  in  quelli , & altri  efercicij  di 
Chriftiana  pietà  s'occuparono  lunga- 
méte  fino  à gli  anni  mille  clnquàta  tré; 

»nno,  che  illuftre  per  1(| 


coniierfione  alla  noftra  fantà  Tède  di 
due  Fanciulle  regali  More  , delle  qii^i 
CaGIda  |a  prima  Cafilda  figlia  d*  AlmenoiTS^ 
Rè  di  Toleto . Cofleì  fin  dal  ventri  dì 
fua  madre  trafle  vn  cotale  amorofo,  e' 
compalfioneiiole  affetto  verfo  i poue- 
xelli,  e mendichi , e generalmente  ver» 
focoloro,  che  di  fdagure,  e miferic  ve» 
deua  oppreffi  ; che  tali  per  ordinario 
fono  coloro,  de*  quali  fà  Dio  Teletta 
per  lo  fuo  Regno . Era  la  Corte  del  Ré 
fuo  padre  Tempre  ripiena  d'vna  gran 
anolcitiidinedlChriitiani , che  prell  in 
buona  guerra,  eran  coftretti  a fbfftire 
gli  ftrapazzi,  e gli  ftenti  d’vna  penofìl^ 
iìma  pace  • Gli  opprimeua  quel  Barba- 
co  con  molte  ferri  di  Rratij , non  tanto 
f»erche  eran  cattìui,  quanto  perche  eran 
Chriftiani  ; nome  egualmente  odiofo  al 
di  lui  cuore,  ed  orecchio,  AI  contrario 
Je  vifeere  della  Fanciulla  Cafilda  fi  li- 
quefaceuano  tutte  d si  barbara  crudel- 
ità.  Chi  può  negare,  che  infonde,  il 
Cielo  , à chi  più  gli  piace  , i Tuoi  fenli 
dolci , e pietofi , mentre  rimira  tra  Bar- 
bari petto  tanto  cariratiuo  ? 

37  Ella,quel  fblo , che  le  veniuà  pef- 
hieflb,  non  offeruata  dalla  madre  , ò 
dalla  nudrice  , Arghi  Tempre  vegliantì 
alla  guardia  di  Tua  perTona  , con  fbaui 
parole  li  confortaua  j Indi  fatta  più  ardi- 
ta , crefecndo  con  gli  anni  nella  pietà, 
ciò,  che  troiiaua  percafa  ,foflbr  viueri, 

^ ve  Ri , atoorpTa  mence  lor  compare  iua^ 


Xìhri'^uarìè , ijyjT 
Kon  il  poteiia  ciò  tare  con  tanta  fegré-  - 
rezza,  che  non  n^haiiefle  il  di  lei  Padre 
qualche  fentore  s e come  colui  j che  noli 
smaua  nella  figliola  quella  pietà  , che 
fion  riconofceua  in  fe  fteflo , più  d’vna 
volta  ne  la  garrì;  minacciandola  d*au* 
uantaggio , che  fe  fon  l’vbbidiua  qual 
Padre  , l’haurebbe  proiiato  carnefice fc  » 
li  talento  di  ben*  oprare , quando  é da 
Dio,  non  fi  vince  con  le  minacele,  ma  fi 
ratSna . Seguiiia  Callida  più , che  ma? 
cauta  j e feruente,  lafùa  caritatcuolei 
iiiiprera;  quando  l*auuer(àrio  commu- 
ne,  che  da  mano  sì  delicata  riceueaper» 
coflasì  falda,  per  pigliarncqualche  veti-» 
detta,  Paddi:©  vn  giorno  al  Ilio  genito- 
re , mentre  col  Ceno  colmo  di  tozzi  s*a* 
tianzaua  furtiuamente  verfò  quei  me* 
fchini  per  riftorarli  • Almenoni^uata- 
cala  con  occhio  fiflo , .ferma , dille , che 
afeondi  in  grembo  ? rofe , e fiori  franca- 
mente  colèi  rifpofe  , fenza  punto  fmar-  in  to% 
rirfi  in  vifo.  Et  era  il  vero,  perche  il 
Cielo  in  cotai  periglio  hanea  cangiati 
appunto  i cozzi  del  pane  ne  fregi  odorati 
^el  la  campagna  : onde  fpiegato  il^gvem- 
biale  fè  moftra  con  fuo  ftuporc  d*vna 
richiffima  Prìmauera.  Così  difefe  Dio 
l*innocenza  di  quella  nobilifiìma  vergi- 
nella i e perche  le  germoglialTe  la  Fede 
. in  petto , le  fé  nafeere  i gigli  in  feno; 

«ria  indi  in  poi  quelle  rofe  hebbero  per  lei 
mille  fpine,  che  non  lafdaiuno  ripofàr* 

> la  pcc  d9|(^  ^ 


finale  Tua  pudicicìa  con  Tacque  del  fa^ 
grò  fonte . 

38  Dio  del  Cielo  ,chi  non  ammira  i 
lègreti  voftri confi" li  j co*  quali  da*  ne- 
mici del  voftro  nomefeegliete  vna  Spq- 
fa  amicai  permettendo,  che  tra  gli  ami- 

Maiìan.  ci  mille,  e mille  fprezzino  levoftre  noz» 
ze  ? non  era  facile  alla  Fanciulla  il  ve- 
nire à capo  del  Tuo  difegno  , nè  fapea 
crollar  modo,  q di  viuere  Chrifliana  tra 
Saracini,  ò di  lafciar  il  Saracinefeo  tra* 
_ Cliriftiani , La  terribilità  di  fiio  Padre, 
Ja  guardia  de*  fiioi  congiunti  le  rende- 
«ano  il  fatto  impoflìbile  , edifpcrato, 
JMà  chi  le  ifpirò  la  voglia , Teppe  ageiio- 
larle  la  llrada  5 per  farla  guarire  iielTa- 
«ima  , la  fc  ammalare  nel  corpo  d\na 
' «ì  fiera  diflentcria  , che  giudicata  incu, 
rabile  tfa*  Filici  del  paefe,  ne  difperaro- 
''1  xio  la  fallite , Così  guidaua  Dio  la  fa- 
cenda , per  cauare  dal  morbo  la  fanità. 
Buobat- Vna  notte  mentre  ella  dorme , della  fua 
tcCmo,  vita  affai  mal  fieli ra  , ode,  che  voce  non 
9 f»nh^’conofciuta,  ina  folo  vdita,  le  fauci  la  nel 
cuore  tacitamente  , che  fé  vuol  ricupe- 
rare doppia  falute  nel  lago  di  S.  Vicen- 
20  ( che  ftà  nel  territorio  di  Viriiefca  ) 
debba  lauarfi . la  Fanciulla,  che  di  tal 
lago  nè  pure  il  nome  hsuea  prima  vdi- 
10  , rlceuuto  Toracolo,  la  mattina  per- 
cempo  fattoli  chiamare  fuo  Padre  , con 
jimiche  parole  cosi  gli  diffe . 

39  Mio  Padre  delio  proporùi  vnpar- 
iito,  die  refia  folo  al  mio  fcampo.  I v^ 


' tihro  j^Hétrtà'i 
(!rì  Medici  m’han  dato  gii  per  peiduta'J 
perche  non  troiiano  rimedio, che  mi  ri-» 
fcuota  dal  perdermi  5 pure  il  Cielo  per 
fila  bontà  me  nefèuopre  vno  , che  fi  ri» 
troua  neiracquedel  lago  di  S.  Vicenza 
ne*  Vimefcani  j fe  farò  iui  bagnata , re- 
iterò fana  , alti  imente  la  mia  vita  corre 
alla  tomba  ; hor  fi  vedrà  , fe  m’ainatei 
fe  condelcenderete  ad  vn  partito,  che 
cosi  poco  vi  colia.  Era  Cafilda  per  le 
file  amabili  perfettioni  Icdclicie  dell* 
Corte  3 e piangeua  ciafchcduno  la  fini 
dilgratia  à pari  de*  propri]  mali . Noa 
«•indnceua  AImcnonc  à dare  facilmen- 
te credenza  à ciò , che  la  figlia  gli  rac- 
ccntaùa  s pure  tante  volte,e  si  vìuamcn* 
teglicl  replicò  , tante  ifianze  gli  furona 
fatte  di  compiacerla  3 che  ciò,  chedo- 
neflfe  feguirne,  porto, che ladi  lei  falute 
tra  difperata  , le  condelcefe , mandan- 
dola con  molte  gioie , e vii*  honorata 
compagnia  al  Re  Ferdinando , perche 
s'adoprarte  in  farle  ricuperare  la  fanità. 
Segui  appunto  la  cofa,come  la  Fanciul- 
la hauea  diuifato  j rifanata  nel  corpo, 
applicò  ancora  alTanima  il  fiio  rimedio, 
Fii  battezzata  con  gran  concoiTo;  dop- 
po  il  batte/imo  (cordata  affattodella  pa- 
tria 3 de  Genitori , ricoideiiole  (olodel 
Paradifo  , (é  fabricarfisù  la  cima  d*vna 
^collina  prertb  il  lagovna  dinota  ccllet- 
ta  3 doue  Romitella  del  Cielomenò  (àn- 
tnmente  la  vita  in  terra,  famofa  perla 
piairauiglic  ppexace  dal  Signore  per  i- 
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55^  ^ TdrìfTerxdi 

fuoi  merki  ^ fublimata  à tanta  àltèm  ilr 
periettione  , che  la\Chiefa  di  Spagna  Id 
jriccue  pec  Santa  » celebrandone  lam^ 
mona  a*  credici  d*ApriIe  con  molta  dn 
, uotìone  , e celebrità. 

. 40  L'altra  fanciulla  Mora  , che  decéi 
ftata  la  Maomettana  perfìdia  fi  diede  i 
Chrido,  fu  Zaida  figlia  di  Benabett<>Rd 
di  Siuiglia  , ornata  di  doti  sì  pregiate 
d'anima  , e corpo , che  non  era  il  Paga- 
nefimodi  lei  degno.  Cofiei  ,òcherc- 
fenipio  di  Cafilda  la  vi  fpingefié  , ò che 
I miracoli  da  Dio  operati  nella  trasla*» 

• tiene  del  Corpo  di  S.I/idoro  ve  l'accen- 
deflero,  da  vn*  ardente  brama  di  far/i 
C liriftianaléiuiua  rapii  fi  . Vis'aggiun** 
fero  niioiii  fproni  per  conto  d'vn  Tuo, 
non  sò  fé  dica  fogno , ò riuelatione  del 
Cielo  ; paiuele  di  Vedere  , mentre  dor» 
miua.di  Vefcouali  arredi  pompofanaen- 
(t  vcftito  il  gloriofo  Vcfcouo  S.  liìdoro, 
fiammeggiante  di  tanta  luce  , quanta 
non  n'hanno  le  noftre  tenebre  a che  con 
dolci , ed  amorofe  parole  confortandoi»; 
Ja , l'anìmaua  à più  non  mandar  in  iun- 
«ola  bella,  e generofa  imprefa  , che 
Haiieua  nel  cuore  j la*  palelafle  al  fuo 
«lìda  Genitore,  fica ra  , che  non  farebbe  fiata  j 
Mora  fi /cacciata  nel  dimandarla . Affidata  la 
fàCbii-  Fanciulla  da  quefti  detti,  fcuopre  ai  Pa* 
dre  ir  fuo  difegno , e con  iflanze  reite-  * 
iatenon  Io  feongiura  folo,  mà  quafi 
«forza  à non  voler  negarle  cofa , ch'ella 
^imauasineceiTacualIaiàlute*  ladif- 
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ficiiltà  di  qiiefta  dimanda  tenea  molto 
pcrpleflò , e confuibqiiel  Réinfedelci 
mentre  per  vna  parte  haurebbe  voluto 
non  difguftare  la  figlia  j per  Taltra  for- 
temente temea  lo  fdegno  de*  fuoi  vafTal- 
lì  3 che  fi  farebbono  fieramente  Oegna- 
ti  contro  di  lui,  quando  haueflero  pene- 
cracojche  la  fanciulla  con  fuafaputa  ha- 
liefle  cambiata  credenza  , e fede  . 

41  Adunque  doppo  molto  difeorré- 
res'appighò  finalmente  a quelfo  parti- 
to . Haueua  egli  qualche  conofeenza , e 
domefiicliezza  con  Allonfo  figlio  del 
2lè  Ferdinando  ; communicò  per  tanta 
con  efiò  lui  il  defiderio  della  figliuola, 
edi  commiine  patere  deliberarono,  che 
fingendoli  rvnodciraltromal  fodfsfat- 
tQ  , Alfonfògli  feorreffe  il  paefe  eoa 
gente  armata  , e ritrouando  la  fanciulla 
Jnvu  luogo  di  delitiepreflb  Sìui«lia, 
dotte  egli  ad  arte  mandata  i'haureobe, 
Ja  fi  rapide  per  battezzarla . il  fattoti 
efeguito  giuda  il  concertato.  Fu  rapita 
la  bella  Zaida  , e d delle  fue  bellezze  il 
rapitore s'accefe  , cheauanti  di  tutfaria 
nelle  facre  acque  netraffeil  fuoco d*vn 
vitto  amore , che  buona  pezza  li  buiccià 
il  petto  , fin  che  la  fi  congiiinfe  a Tuo 
tempo  in  moglie,  come  vedremo,  Fù 
dunque  battezzata  con  gran  concorfo, 
chiamata  nel  Battefimo  non  più  coi  no- 
me di  Zaida,  mi  di  colei,  che  non  lafcià 
di  eder  Vergine  con  eder  Madre  i v*è 
chi  fcriuj  j non  Maria  3 mi  Elifi.betta 
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(ì fé  chiamare . Mi  chechc  fiafìdel  rid3^ 
me,  il  Rattcfìmo  ^ certo;  fé  Pelagio 
Ouetenfe  , cheicrifTe  Thiftoria  di  quefti 
tempi  3 narrò  di  lei , che  non  già  mo« 
glie  3 ma  fiì  concubina  d*Alfonfo  il  Se- 
ito  ; non  è degno  in  quefto  particolare 
di  Fede  , efiendo  di  magoicr  pefo  Tau- 
torità  dell'Aiciuefcouo  Rodrigo  , e 
d'altri  molti  3 che  la  fua  • 

4i  Ma  quanto  fù  allegro  qiieft'anno 
* per  gli  acquici  fatti  à Chrifio  dì  si  bell* 
anime  , a Itrctanto  fù  mello  per  Tacerba 
morte  di  Garfia  Rè  di  Nsuarra  . Qiie« 
Tto  Prencipe  beIIicoro,e  di  fpiriti  trop- 
po villi  3 foppmaua  di  nrala  voglia  la 
pròfperità  del  Re  Ferdinando  filo  Fra- 
tello minore  ; parcrdcgli , che  doiie 
egli  gli  andana  atlanti  di  era,  gli  andaf» 
fe  dietro  di  gloria  . Vi  s’aggiiigneuano 
él'intercflì  per  cagione  della  Kiiiogiaj 
Dlfgrfti  Viruefea  *3  de' Monti  d'Oca  ; pat/ì, 
uà  I Rè  che  Ferdinando  pervia  di  tauole  geo- 
di Na-  orafichefìimauadi  filo  dominio,  la  doiie 
l'altro  li  pofìcdeiia  come  proprie  j la*^ 
fiaiclli*  mcntandofi  d’auuantaggio, che  nella  di- 
uilione  del  patrimonio  haucRc  riceuuto 
gran  torto;  e che  di  maggiore  degli 
altri , e Signor  del  tutto  hauea  (ortica 
la  minor  parte  ; accade  , mentre  le  cole 
palfaiiano  alquanto  torbide  , che  Fer- 
dinando viftò  dom^fticamente  il  Fra- 
tello Garlia  leggiermente  infermo  in 
Nàiara  ; mentre  qui  (ì  trattiene  , cor(e- 
re  trd  il  Rè^e  i fuoi  iegreci  trattati  di  li- 
te. ' 
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*cner!o , e farlo  confencire  per  forza  S 
coEuiitioni  di  fùo  fuanta^^io  ; n'hebbe 
non  sò  come  lèntore  il  Rè  Ferdinan» 
do  ) che  li  lottrafle  preftamenie  dal  pe- 
riglio con  amarezza  non  ordinaria  per 
veder  , che  gli  li  pagaua  la  fiia  corcefii 
con  affronti , contro  il  douere  della  cre- 
anza . 

4}  Poco  doppo  eflèndo  già  gtiarico 
GarHa  , s*infennò  in  Burgos  il  Ré  Fer- 
dinando; il  Fratello  , f.a  per  renderli 
J*honore  della  fiia  vifìta  , e per  ifgom- 
brare  le  nuuole  de  paflati  fofpetti,  và  i 
vifìtar  lo  ancor*  egli;  in  vece  d*eflere ac- 
colto con  fegnì  di  beneuolenza  , e d*a- 
niore  , viene  arreflaco , e mandato  pri- 
gione con  buona  guardia  nel  Caftello 
di  Ceya  ; vi  dimoiò  molto  poco:  fofle 
fila  ventura  , ò maggior  difgratia  , che 
non  volea  nella  prigione,  inà  nella  tom- 
ba , ccn  denari , e co*  prenai , hauendo 
guadagnati  i Tuoi  carcerieri  feampò 
fuggendo  nella  Nauai  ra;  e limolata 
dal  defiderio della  vendetta,  tuttoché 
hauefie  guerra  co*I  Rè  Ramiro  nell* 
Aragona , pofto  in  armi  vn  groflò  di 
Nauarrini,  ed  vn*  altro  Maggiore  de* 
Mori  dellQ^ frontiere  , parte  tirati  dalla 
promdTc,  parte  adefeati  da  grolle  pa- 
ghe , paflaci  i Monti , che  chiamaa 
d*Oca  , fi  diede  à far  prede  , e danni 
nella  Cafliglia  ; Ferdinando,  che  non 
dprmiua  , gli  fi  fa  incontro  prefTo  Ata- 
porea  , picciola  Villa  del  fuodiftretco» 

CL  Si 
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Sì  rictnnero  qualche  giorno  ne*  Pad!* 
glioni  «hauendo  ciafchediino  la  mirrai 
proprio  vantaggio , né  volendo  aiiiten- 
■ turare  così  tolto  tutte  le  loro  fortune  al 
cimento  d*vna  giornata  3 dilferiuano 
tra  di  loro  non  poco  , e }icr  natura  , e 
per  difciplina  quelli  due  Fratelli: 
amendue  prodi , e guerrieri  afpirauano 
per  mezzi  molto  diuerlì  alla  potenza  ^ e 
alla  moaarchia . 

lorco-  44  Garfia  poneua  tutto  il  filo 
fturaidi  sforzo  ncll'armi  , 1*  altro  ne  riponca 
uerlì,  e gran  parte  nella  ragione.  Il  primo 
{Hcrre.  precipitofo  , e torbido  , neiriinprcfc  fi 
guidaua  più  con  Timpcto , che  col  feti* 
no.  Il  fecondo  ritenuto , econlìderato 
mifuraua  le  fue  rifolutioni  con  la  pru» 
denza  ; di  quello  haurefii  più  temuto  Io 
idcgnOjdi quello  bramata  più  Tamicitiai 
quegli  vantator  gloriofo  ingrandiua  fi>- 
iierchiocon  parole  la  Aia  pofianza,  que- 
Ai  la  fGileneua  con  Topre  j haiieoa  j 
f*vno  più  adulatori  » Taltro  più  amici  3 
anhelaua il  Nauarrino  fempre  airaimii, 
il  Cafiigliano  fapea  cu/lodire  affai  be- 
ne il  fuo  3 finalmente  il  Ré  Garfia  ha- 
* ttea  a male,  ch’altri  lòde  di  sé  più  gran- 
de } Ferdinando , ch’altri  lòde  di  sé  più 
inagnanimo  virtuofo  : hor  da  queda 
diuerfità  dicoltumi  j e di  genij  pocrd 
chi  che  da  antiuedere  affai  facilmente, 
qual*  eder  debba  il  fine  di  queda  Guer- 
ra . Iddio' non  può  reftar  mai  perdente, 
jf  l’ali  della  vittoria  feguouo  jI  di  lui 

mo* 
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moto  l S'haueua  Gar/ìa  co*  fuoì  rufln 
ci  portamenti  alienata  buona  parte  de* 
lìioi  foldati  : molti  de*  quali  per  delitti 
pretefi  , ò finti , haiiea  egli  fpogliati  ia^ 
vane  occafioni  de*  proprijbeni  ; cofto- 
' ro  poco  prima,  che  venifTe  alle  mani,  gli 
ferono  iifanzad*efler  rimeilì  in  poflèfTo 
delle  facoltà  perdute  contro  ragione, 

■ acciò  poteffero  riacquiflato  i*hatiere, 
ipargere  in  fuo  feruigio  pili  prodiga» 
mente  il  lor  fangiie, 

4^  Qtiefta  propoffa  contro  llagione 
non  incontrò  nel  Kè  Garfìa  quella 
prontezza  di  fare , ò piacenolezza  di  di» 
re  , che  il  prefente  bifogno  portaua  fc» 
co  . Sdegnato  il  fuperbo  , quali  gli  ha» 
tieflero  ilùoi  foldati  perduto  il  rifpetto, 
c la  riuerenza  , rifpcnde  con  arrogan- 
za ,non  cfìere  tempo  quellod'efercita» 
re  la  lingua,  màdi  menare  le  mani  ; ha- 
Ucre  il  campo  nemico  maggior  ricchez» 
2c  di  quelle  , ch*erano  Ilare  loro  tolte, 
combattellero  con  Valore,  che  incorai 
guifa  làrcbhe  (lato  il  guadagno  della 
perdita  mólto  maggiore  , Quclfarilpo- 
fla  fiì  egualmente  intempdtiua  , ed 
acerba  ; i foldati  itimandojfì  firapazzati 
rifiutano  d’vbbidire,  à chi  ricufa  d'vdir- 
Ji , buon  numero  d*eiri  renderono  pili 
mimcroro  rElcrcito  del  Ré  Ferdinan* 
do  , à cui  fi  fuggirono . Il  Pedagogo 
del  Ré  Garfìa , huomo  di  grande  autori- 
tà, e di  maggior  fede  , come  colui , che 
haM»ndolo  alleuaco  da  fanciullo,  non 

Q a ve- 


[^(deua  pili  in  là  della  lua  fafuce^  fts(o^<< 
2aua  d*  indurlo  a qualche  parcico  di 
compofìtione , e d'accordo,  vedendolo 
inferiore  affai  al  f ratello  in  coraggio , e 
Morto  foldatii  pafsò  egli  medefì* 

fgratia-  "IO  nelle  tende  di  Ferdinando,  fcon* 
ta  del  giurandolo  per  quel  Dio  , ch'effi  fe- 
&ècar- (Jelmente  adorauano  , a non  volere 
j * ^ con  si  gran  danno  di  tutta  laChriffia- 
nità  , Voltare  contro  i Fedeli  quelJ'ar- 
mi,  che  il  Saiuacoregli  haueua  poffe 
nelle  inani  a diffruggimento  de  grin- 
fedeli . 

45  Son  contento , rirpofè  à lui  Fer» 
binando  j alle  mie  orecchie  non  giunge 
•voce  pili  grata  di  quella  , che  mi  fùgge- 
rifee  la  pace,  non  perche  10  tenfa  la 
Guerra  ,mà  perche  la  bramo  co'Sara- 
cini , non  co'  Chriftiani  j per  farti  capa- 
ce di  cctal  verità  , voglio  effer  io  il  pri- 
mo a chieder  raccordo,  e i'aggiuffa- 
nienco  per  mezzo  de*  miei  An.balciado- 
ri  ; piaccia  à Dio,  che  chi  dourchbe  pi  e* 
liCRirmi  nel  dimandarla,  non  la  rifiuti; 
vi  là  co'  gli  Ambafciadoi  i,  che  colà  in- 
uio;  cd  offri  al  tuo  Rè,  e Signore  da  pai> 
te  mia  ogni  buona  amicitia,c  con  il  pen- 
denza , fino  i rimetter  nelle  file  mani 
ogni  mio  intereffe , ad  arbitrio  de* giu- 
dici, ch'egli  fteffo  difegneri  ; ma  né 
I «piclfa  buona  dilpofìcione  del  Ré  ,né  le 
lagrime  , egli  feongiuri  del  buon  mae- 
ftro  poterono  rompere  il  làido  fcoglio 
di  quel  petto  oftinato  ne'  propri;  m'ali; 

fi  lo 
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fi  Io  renderla  la  fiia  rabbia  cicco,  e*I  filò 
peccato  incapace  di  alcun  configlio;  fù 
neceifario  venire  ail*armi  doppo  , che 
o»ni  trattato  d'aggiuilamento  adatto 
Alani . Già  le  trombe  martiali  con  rau- 
co Tuono  dauan  quinci , e quindi  il 
gnodella  battaglia  s s*azzuffarono  idiia 
Éfercici  con  pari  ardire  ^ ma  con  forze 
molto  difpari  > quel  di  Caviglia  era  ai 
Is’auarrino  fuperiorc , non  pur  di  gente, 
màdi  valore,  àregno,chcprincipiata  l4 
zuffa , appena  iù  a ciafeheduno  manife^ 
ito  ])  di  lui  ftiantaggio  . 

47  11  moderatore  del  Kè  GarAa  co* 
oofccndo  à prona  non  poterfi  riparar^ 
rcminente  , e fatai  ruaina  ,per  non  fo* 
prauiuere  à tante  morti , deliberò  pre* 
iienirlej  dato  di  piglio  alla  fola  fpada, 
calla  fua  lancia  , cosi  come  fi  ritroiiaua 
fenz*armi  in  doAo3  là  dou'era  più  folto 
lo  rquadronc de*  Cali igliani  , Al'cagliò 
ratto  5 e fatto  d*vn  difperato  valore f*vl« 
rime  prouè , da  mille  colpi  trafHtto  la* 
fciò  caderfi  , Caualiero  veramente  de- 
gno di  miglior  allieiio , e di  miglior  fi* 
ne  . Morto  coAui,  gli  altri  tutti  del  Tuo 
partito , benché  tentaffero  molto , face- 
uano  poco  ; troppo  lor  caricaua  la  mol- 
titudine fouerchianre  del  campo  auuer- 
fo  ; li  rampognaua  il  Ré  Ferdinando  ,c 
con  due  ali  di  Canalli  leggieri  preme- 
ua  loro  i fianchi  ; la  confufione  , lo  fpa- 
uenco  , lo  feompig Ho  de*  Garfiani  era 
grande,  e il  danno  molto  maggiore, 

0,3  nè 
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Be  titrouandofì  cflì  /Irada  afcutià  da  ri- 
pararlo; accennauanogià  la  fugajquati- 
do  due  ^*tras  fuggitori^  huomini  ardi- 
ti>  e pronti  di  mano  j credendo  far  colà 
grata  al  Ré  Ferdinando,  penetrano  à vi- 
va forza  io  (quadrone  del  Ré  Garfia  , e 
fattili  à biì  dauantì , trapalTandolo  con 
le  lancié , lo  buttano  d terra  morto  dai 
fuo  Cauallo  « 

48  Cadutoli  Capo, cadde  in  tutte  le 
membra  vno  fpauento,  vn^horrore  non 
ordinario  : più  non  vi  fù  chi  ardiffè  me» 
nar  le  mani  ; le  più  viue  fperanze  furo- 
no ripofte  ne*proprij  piedi;  il  Ré  Fer- 
dinando tutto  dolente  per  la  Iciagura  di 
fuo  Fratello ,,  ad  alta  voce  gridaua  a.** 
iìioi , che  perdonando  à Chrilliani  ve» 
cidellero  folo  i Mori,,  coùfù.  fattoj,  tiKtat 
capo  di  quei  nulnati  la  rabbia  de** 
vincitori  venne  a sfogarli.  Ifcadauerir 
del  Ré  Ga^rfìa  , dono  lag rimeuole,  mdk 
douuto  , fù  liberalmente  donato  a^^fuoij^ 
che  prillatami nte  lo  feppeliironoin  Na- 
uarra,  nella  Chiefà  di  noflra  Donna,, 
da  luì  fondata.  Ecco  l*ambitione,e  Tin» 
vidia  qual  fine  afpetta  GarlìaRédI 
Nauarra  inhmator  di  lira  madre  , con» 
trifiarordi  ilio  padre,  perfeguitatore 
de*  Fratelli,  mori  qual  ville  j Tempre  va» 
godelTalcrui  faqgue , reità  foflbgata. 
nel  proprio ..  Hcbb'egli  di  fua  moglie 
Stefania  di  nacione  Francefe  quattro* 
mafehi,  e altrettante  Temine;  Sancio  Tua 
fiiccedbre  j,  Ramiro  Signore  di  CaU*^ 
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^orrà,  FernandOjRaimoncxJo,  Erwefefi» 
da,  Magirioic,  Scmcna,  Vrraca  ♦ IJ  Tuo 
Regno  deppo  la  di  lui  morte  trauaglia- 
to  per  ogni  parte,  fi  difefe  appena  sàie 
montagne,  li  Ké  Ferdinandofi  prefe 
à man  laiua  fa  Viruefea  , i Monti , che 
cbfaman  d*  Oca , buona  parte  della  Ri- 
ttegia,  cioè  adire  tutto  quel  tratto  ,chc 
confina  co*J  Fiume  d*  Ogia  ^ che  dà  il 
nome  à quefta  Pr-'iiincia 

49  H Ké  Ramiro  dalPattr»  parte 
non  fi  lafciando  vfeir  dalle  mani  occa* 
iìone  sì  bella  di  riacqiiifiar'  il  perduto^ 
fi  rimife  non  loloin  pofl'cfiTo  dell’Ara-. 
grona>  mà  diuorando  ancor  col  penfie- 
ro  Io  Stato  tuttodì  fuo  Fratello , s’intK 
tolò  Ré  d’Aragona,di  Sooprarbe,diRi- 
pagorfa  ,di  Pamplona,ch*era  la  Reggia 
cìeiìa  Kauarra  : q,uantunque  entrato^ 
poi  in  nuoui  timori  à cagione  della  fi>- 
uerchia  potenza  di  Ferdinando  , che 
pareua  afpirafi'e alla  Monarchia,  fi  rap- 
pacificò co*  1 Nipote  Sancio  Ré  diNa«* 
uarra  , dandoli  alcune  Piazze  feambie- 
tiolmente  nelle  mani  per  ficurezza  , &- 
obligandofi  tri  di  loro  ad  hauere  ,e  gli 
amici , & i nemici  egualmente  comma- 
ni..  Argomento  pur  troppo  chiara,  che 
tutto  il  loro  difegno  era  riuolto  d guai» 
darli  dal  Ré  Ferdinando,,  di  cui  fi  te-, 
frena*  non  sò,  le  più  il  valore,  ò la  fot»* 
tuna;  al  ficuro  il  Cielo  Fauoreggiaua  le 
fue  imprcle,  in  maniera  , chcdeuunqiie 
poueua  la  mano,  Iacea  nafcerle  palme,, 
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^ germogliare  gli  allori, in  tanta  copfàj 
che  dalla  perdita  della  Spagna  fìnoà 

J|uell*hora  non  fé  n*era  veauta  felua  pià 
olca  } aggiiigrìi,  che  il  Cielo  per  più 
aggrandirlo  volfe  , che  fotco  il  di  lui  i 
Scèttro,  e gouerno  cominciale  à fiorire 
. quel  si  celebre,  e rinomato  Eroe  Rod ri- 
pi*  ^ iuar , che  à filo  tempo' &rà 

Rodi»-  vp  prodigiodi  fortezza  ,c  valore  gner- 
Diaz»  riero,  fiotto  il  tanto  celebrato, e famofb 
eCid.  nome  nel  Cid. 

50  II  Tuo  fangue  non  fù  mcn  chiaro 
di  quel  de'primi  Conti,  e giudici  di  Ca- 
ftiglia;  fù  Ino  padre  Diego  Lainez  j Tuo  j 
maggior’ auo  quel  LainCaluo,  che  fù  ^ 
1*  vn  de*  due  primi  Giudici  di  Cafti* 

’ glìai  trà  le  prime  prone  del  fiio  valore  ' 
fù  vndiierio  affai  celebre  con  Marcino 
Gomez  Conte  diGormaz,  Caualicro 
di  molti  pregi  j haitea  coffui  vna  vnica 
figlia  da  marito  detta  Ximena  futura 
erede  d’vn’aflai  ampio  , c nobile  patri* 
monio  j il  meno  però  , che  la  rendetia 
riguardeuole , era  la  dote  di  tanti  beni, 
dueli»  parche  la  di  lei  honefià  , e bellezza  era 
eoi  Co  baftantc  à meritarle  1*  amore  , e Tofle- 
te  Gor  qtiiodi  tutti  i cuori  ; 1*  amaua  Rodrigo 
Diaz  de  Viuarcon  qualche  paffione,  ed 
affetto;  e potea  dire  d’efferda  lei  ria- 
mato: con  tutto  ciò  non  ardiiia  chie- 
derla in  moglie  al  Tuo  genitore , col  , 
quale  haiieua  egli  anticamente  per  non 
sò  qual  cagione  grauiffima  nemifià  trù 
due  nemicìdi  (pirito^e  di  cdi*aggio,ch« 
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(fan  fèmpre sù puntigli  di  precedenza^ 
e d'honore,  non  polTono  mancar  mai 
occa/ìoni  di  riifè  5 quali  nafcedero  vn 
giorno  tra  Rodrigo  Diaz,  c*i  Gome;z, 
non  faprei  dirloi  vogliono  alcuni , che 
contet>dendo  tri  di  loro  il  Re  Ramiro^ 
e*l  Ré  Ferdinando  per  cagione  di  Ca- 
laorra  Città  bagnata  dalTEbro,  alle  cui 
riiie  dà  iìcuata  , rimetteiTcro  le  loro 
diderenze  alle  i'pade  di  qiiedi  due> 
eh*  erano  in  pregio  d*,egiial  coraggio, 
fodenendo  il  Cid  le  ragioni  di  Perdi* 
nando  . & il  Gomez  quelle  del  Ré  Ra* 
miro  • 

51  Ma  che  da  falfo  qiiedoraccoo* 
co,  fi  conuince  adài  iacilmente,  attefo, 
che  Calaorra  fù  tolta  à Mori  dal  Rè 
Garfìa  , che  neinuedì  vn  fìu> figliolo, 
chiamato  ancor*  egli  Ramiro,  come  s*c 
coccaco  di  Ibpra  : fi  che  ninno  diric* 
co  , ò ragione  poteuano  hauerui  fb«^ 
pra  qiiedidueRé.  Bifogna dunque af* 
lcrmare,che  altre  daU*accennata  furo- 
no le  cagioni  di  tal  duello  ; nel  quale  fi 
portò  cqn  tanta  dedrezza , e valore 
il  nodro  Rodngo,  che  hauendo  im- 
merfa  nelle  vifere  del  fuo auuerfario 
tutta  la  fpada  , lo  lafciò  morto  nello 
dcccaro  , riportandone  in  vece  di  ca* 
Rigo  il  Tuo  Stato  in  premio , perche  Xi- 
meiia  dgiia  del  vinto  , tutto  che  fentide 
dentro  le  vii'cere  la  dilgratia  del  caro 
Padre,  c lo  piangefle  à caldi  occhi, 
piue  C9Cca  già  buona  pezza  dalie  bdl^ 
Q.  S patr 
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parti  delPvccilbrejc  fapendo,  che  net*- 
rvccidcrlo  d'altio  vantaggio  Icruit® 
consterà, che def  vaJore,  ritrouà  , che 
oerfito  cuore  baAea più:  fuoco  diamo- 
le per  defìderarlo  marito  ^ che  fiamme 
d'odio  per  periètjuicarlo  , come  nemi-. 
co;  maturò  feto  Ilef&  nel  Conciane  de*’ 
fuoi  penfieri  più  , e più  giorni  fa  rifolti* 
tione  , che  douea  prendere  intorno  il; 


queflo  parcicolarei  edefiberatafi  final*  .. 
mente  porge  vn.merooriale  al  Ré  Fer* 
dinando  , in  cui  gli  dimanda  òlace*  Jj 
fla  delf'vccifor  di  fuo  padre  , giufta  le  fi 
Suenoz.  pene  dell’homicidio  > ò le  nozze,  fedi,  1 
ae  con  perdono  degno  lo  fiima . Commendò^  I 
Don  pure  i]  Réy  mà  il  Regnotutto  la  bi-»  | 
aarra  propella  della  donzella  ,&  appi-  i 
gliandolr  alia  piaceiioitzza  , con  gran: 
piacere  di  Rodrigo  Diaz  lì  condì  tu  to- 
fio  il  matrimonio in  vigore  del  quale 
aggiunfe  egli  àgli  fiati  paterni  quelli 
dcfSuocero. 

51  Queftofuccefiogli  acquifià  grai» 
gloria  , e fama  di  valorofo.  vi  s*aggtnn« 
ie,  che  basendo  egli  ae.ompagnato  ili , 

£é  Ferdinando  nella  giornata  con  ftioi 
Fratello  Garfia  Rèdi  Nauarra  , vi  fd 
prone  ca  li  di  fua  perfbna,che  gli  acqui-, 

Hai  ODO  il  nome  (1:  f 01  m'r^bilc  .Termi-  ' 

■ita  la  guerrasC  concquiflaca  la  Prouin:- 
<ia  della  Riuogia  , fa  racccmaudò  il  ^ 
Fé  Fercbiiaodoalla  di  luì  diligenza  > e 
•Cstaggio  ; atcefo  dve  per  la  vicioanaKk 
4ft.^i£ki'ì  f,  che  d*  «g^ni  incorno  le  fio* 
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iftrafi’auanohauea  oran  bifogno d*vn  va? 
loro  IO,  e franco  GoU€rrnatore,che  ribus? 
tafle  le  fcorrerie,  e rintuzzale  T orgo- 
glio di  quei  fuperbi  » Hor  menti'*  èolt 
qui ooiicrna„ elegge  le cofr,.gIi  é rife- 
.rito  dalle  rpie,.che  dnqueKè  Mori  paG- 
fari  i Monti  d'Oca , gli  corrono  armadi 
la.  fua  E^roiiincia,.vàegIi  loro  toftaincn? 
ce  contro  con  quel  picciolo  sforzo  dii 
gente  * che  chiamar  puote  lòtto  1*  iniè-  soa  vit-. 
gnc  . I Barbari  confidati  nel  vantaggio  tcria  dii 
del  numer9,,attaeeaiio  la  battaglia  con- 
grande  ardite;  fi  combatte  buona  pez- 
ka  con  dubbia  forte  mi  pflr  alla 
fine  la  vittoria  fù  di  Rodrigo  , amato  di 
tanto  dalla  Aia  buona  fortuna  , che  eoa 
rara  felicità  hebbe  nelle  mani  i cinque 
£é  viui  , à quali  egli  con  magnanimità 
pari  ai  valore  donò  liberaJmentc  noa 
pur  la  vita,  mà.  Ja  Ijberrd,  non  conaltroj 
f>e{o  X che  di  pagargli  va*  aiiDuo>  tri*- 
buio. 

Sj  In  qiicffo.  mentre  l*’Imperadbr^ 

Enrico,  fecondo  di  queflo  nome-,  fi  que- 
relò con  Vittore  pur  fecondo  Ponte? 
fice  Romano,  che  Ferdinando  Ré  dii’ 
Cafiiglia.  non  folamenie  non  lo  rico- 
Bofi:ea  per  iti  premo  ,,  mà>  fiimandofii 
eiènte,  e franco dàU*Vbbidjrg li,  ifrfiir:-* 
pana  ancora  il  titolo ,,  c*l  pregio  dMm- 
peradof.e  pchedouea  rafiVenarficotantcì» 
ardire,e  cofiringer  coll'aimi  fpirituali^ 
e tcmpoiaJi  inlicme  à 0ar.  al  doiiere«. 

11  Paga  eh*  era  ancor*  egli  AUio»^ 
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ino^  nè  men  deirimperactore  alla  gran* 
dezza  delia  fua  Natione  aifec;ionaco  , 
per  compiacere  ad  Enricojfiimando  per 
aiiuenctira  la  fua  dimanda  , e quere- 
la giufla  > manda  in  Ifpagna  Legaci  ai 
Kè  Ferdinando,  ordinandoli  iocco  pena 
di  fcommunica,  d*  interdetto, di  male-^ 
dittione  , e di  guerra  à voler  riconofcer 
r Imperio  come  fupremo , nè  più  vfur* 
par/ì  il  nomerò  1*  automi  Imperatoria 
ne*  proprij  Regni  j fi  rilènti  la  Spagna 
tutta  d colali  minaccie , & ordine  del 
Pontefice;  e libera  appena  dal  giogo 
de*  Saracini , haueua  a male  addòlTarii 
quello  de  gli  Alemanni  « 11  Rè  Perdi* 
nando  grandemente  coni  ufo  non  la  pea 
à che  rifoluerfìtàche  appigliarli;ervb« 
bidire  al  Pontefice  , e*l  ripugnarli  gli 
siùiciua  egualmente  dilRciie  perle  con* 
fegucnze,  che  Tvno,  c 1*  altro  portaiia 
fecos  la  Tua  buona  natura,  la  fuacondi- 
tione  dolce,  e piaceuole , e fopra  tutto 
Paffetto  alla  Religione  , e Pofleriian* 
2a  delia Chiela  Romana,  lo  configliaiia 
d non  volere  fdegnare  il  commune  Pa- 
dre, e Pallore  con  iaoflinatione , d non 
foctoporre  il  dio  Regno  alle  cenfure 
Eccle da  diche  , ed  alla  guerra  con  vn 
Prencipe  sì  potente . 

54  Ma  dalTaltro  canto  r amr»r  della 
libertà,  la  iodi sfattione de* popoli  , Pe- 
lèmpio de*  fuoi  Maggiori , 1*  interefle 
del  publico  bene  lo  perfuadeua  ad  es- 
porli ad  ogni  qualunque  periglio , pri-' 

ma 
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Inà  dì  9oloncariamcnce  pregiudicare 
all*  imsnunitd  a a*  pria ilegij  de*  pro^ 
prij  Regni}  in  tanta  contrarietà  di  pea«» 
fieri  non  ritrouò  cofa  tanto  accertata^ 

^uato  il  rimetter  la  deliberacione  fopra 
quello  particolare  ad  vn*Afl'emblea  ge- 
nerale,  doiie  volle , interueni/lèro  tutti 
gli  Stati  3 vi  fù  chiamato  dalla  Riuoga 
tra  primi  il  Cid , à tempo  ; che  hauen- 
do  vinti  i cinque  Rè  Mori,  rifuonaiia 
tutta  la  Spagna  della  fua  fama  } pollo 
il  negotioinconfulta  cnmparue  Aibito^ 
che  ladiuerfità  delle  nature  , e de*  ge-  Marian* 
nij  portaiia  feco  la  diiierfìtà  de*  pareri;  /j®* 

gli  Ecclefìaftici,  e gli  huomini  più  mo  ftor  1,9; 
derati  conlìgliauano  non  doiierfì  difgu-  c.  s, 
ilare  il  Pontetice,  né  turbar  la  pace 
conimune  con  niioue  guerre , loggia- 
cendoalle  cenfure  3 e pene  ^irituaii, 
le  quali  non  ferifcono  mai  la  falute 
eterna  fenza  grane  danno  ancor  della 
tcmporalci  per  lo  contrario  coloro, 
che  haueuano  mano  nel  gouerno  politi* 
co,  cioè à dire  ìGouernacori  delle  Pro- 
uincie,  i Generali  della  Milicia,  e tutto 
il  fiore  del  la  nobiltà  più  animafa  grida* 
nano , tremeuano  di  non  voler  ricono- 
fcere  altro  fuperiorc , che  il  loro  Ré;  • 
elTcr  cofa  infopportabile,che  hauendoR 
eflì  col  proprio  fanguc  gaidagnaca  la 
libertà  tiranneggiata  da  Barbari  > altri 
pretendelfe  di  l'ottoporla  di  nuouo  ai 
giogo, 

5 5 A fauor  ÌÌC0&QX9  fauci  I0  Ro- 
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drigo  Diaz  cognominato  il  Cid  irt  co» 
tal  maniera.  Che  vi  fìa  , chi  pretenda j. 
Sno  iiaw.  chi  bramijC  chieggia  di  darci  legge,di 
toglierci  la  Iranchjgeia  , e la  lifacrtd,. 
pcwdot  nuda  marauigliai  illouraltarcal-» 
a.om  a-  trui  è di  Tua  natura  dolce , r igiìardeiio- 
le/gloriofo  5 mà  , che  vi  fia  trà  noi,  chi 
gli  applaudì,  chi  vi  confenta,cbi  il per«^ 
iiiada , ciò  mi  teca  non  pur  marauiglia,, 
mà  pena  al  cuore . E leggiera  cola  per 
auuentura  iJ  roggettaxfi  fì?oiitahean3en<- 
5e  iv.na  Natione  ftraniera  , di  cui.  né. 
pur  fanno,  le  noftra  orecchie  fopporur 
la  fané  Ila  5 e noi  vorremo  tolerar*!  co- 
ftumi?^così  vili  dunque  fiam.  nati  cosi! 
codardi,  che  non  faprcraa  viucrCjè  noli 
foggetti  ?rperche  tradiremo  quel  luflroj, 
quel  fiore  di  liberti*,  che  i noflti  mag,- 
glori  con  tanto  loro  ftidore,  con,  tantp^ 
iàngue  n*  hanno,  guadagnato?-  mi  il 
Jontefire  ciò  commarda , rimperadoreL- 
ciò  vuole,gii  Alemanni.il:  richieggenoj; 
bene  ^ Dica nai  vn  poco  il  Pomehte,  di- 
ce rimperadore , dicano  g.li.  AJemannij, 
quando  la. Spagna  da  Ila. bar  ha  ri  e de*Sa- 
Mcini  era  tutta  liraneggiata,  ed.opprel? 
fa.,  qualv*  haueuano  e^i  fupexioriti,  e 
dominio  ?.  cirauano  per  auuenttiraJ  Mi;-- 
xiamolini  iric.onofce'  gh  come  fupremii 
adatloro,  ojnanaìoi  dii  feruhù  h li  cc*> 
ftxingeanocolP  arn»i  a.rSler  loro  v.bbi— 
dieiiza?-  certo  nò;  hor  perche  richiede- 
«annoda  nei  quel  ^ebe  non  ardi  nano  da. 
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\S  Mr  rifpondano  a qiiefto  anco» 
ira  ; quando  ì noftri  Maggiori  (brtiti 
qiiafi  fiere  dalle  loro  caiierne , affaliua- 
oo  i loro  tiranni  ^ sforzandoli  a rendere 
3 viua  forza  ciò,  che  a viua  forza  n*  ha- 
neano  tolto;  quando  con  le  ferite  del 
loro  corpo  a priuanol*  vfcio  alla  libertà 
decoro  figliuoli  \ quando  col  fangiia 
delleloro  vene  foctolcriuetiano  il  pri- . 
uilegio  deH'dentionedair  altrui  ferui- 
tòdiedero  loro  per  aunentura  qualche 
aiuto  à gl*  Imperadori?  mandarono  qui 
qualch*  efercito  in  lor  (bccorfo  ? li  fou* 
uennerodi  rinfrefcamemi , di  denari^ 
di  vittouaglie  ? mi  rirponderanno  di 
nò;  hor  perche  adeflb  > mentre  la  Dio» 
mercé,  e le  braccia  di  coloro, che han 
per  noi  combattuto,  godiamo  pace^ 
vorranno efTì  rngerir/ine*  nolfriafiàri? 
qual  giuftkia  richiede,  che  nofirefian 
le  fatiche  , loro  gli  honori  ? nofiri  i ci- 
preffi  Joro  ìc  palme?  noftri  i periglialo. 
IO  gli  acquifti?che  direbbero  i Peiagij> 
gli  Alfonfi,i  Ramili, gli Ordogm', e tan*^ 
ti,e  tati, che  per  guadagnarci  la  libertà 
fi  ijpnoràto  adoiHad,fe  vdi fiero  bora  co* 
loro,  che  ci  configliano  ad  abbracebre 
di  propria  voglia  la  reruitiì,ricono{cen- 
do  per  fupreaii  gliftranit  ii?th  di  gratio 
lungi  lungi  da  noi  tanta  viltà,  fi  muaiai 
più  tofto  bea  mille  volte  chea  partiti 
ai  vergognofi  porganfi  orecchie;  rni  di-  ' 
rc'tcda  gli  affati  de  gli  Alemanni  , chi 
se  diieade  È oc  dikfUUratma  le  nofice 
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mani , le  noUre  Ipade , la  rjgiooè  3 «fi 
Angeli , Dio  ; fe  non  vi  balta  l'animo 
veder  qui  la  gente  Tedefca  rotar  il  fer-  | 
ro,  aflaltiamogli  noi  ne'loro  paefi  ; pri- 
ma 3 die  ne  lìa  data  la  caccia  3 diamola 
altrui  i non  han  punta  forfè  le  noftre 
Jancie  ? non  fan  cauare  fangue  U noltre. 
fpade»  T' 

^7  Ma  contro  Tarmi  fpirituali  quale . 
hauremo  fchermo , e riparo  > ne  ferirà 
il  Pontciice  col  fulmine  della  fcommu- . 
nica^ne  llrmgcrà  co'lacci  dclTinterdec-, 
toi  minaccierà  malcdittioni,  fiamme  3&:^> 
inferni , eh  credetemi , che  il  Leon© 
non  è Tempre  si  hero  , come  akri  il 
ge  j quando  il  Papa  vdirà  le  noftre  ra- 
gioni > quando  gli  rifuonerd  nell*  orec- 
chia il  rimbomlw  delie  noftre  trombe,' 
delle  Dofti  e armi , non  vorrà  per  cona-, 
piacer  al  Tuo  amico  porre  ciKta  la  Chri- 
Jftianità  foflbpra  jg!i  foimenirà  d*  cfter. 
Padre,  e Pallore,  e Giudice  vniuerfa/e: 
che  non  può  lènza  grauiftìmo  fcandalo 
lafciar  correre  iriui.del  lànguede*  fe- 
deli di  Giesù  Cbrifto  ; ftard  dalla  parte 
della  ragione  , e conofeiuto  il  torto  del 
fuo  parente  , haurà  à grado  lafciarci  in 
pace  ; cosi  non  perderemo  noi  il  van- 
rodi  liberi,  econqniftaremo  quello  di 
forti . Qui  pofe  fine  alla  ftia  diceria 
Kodrigo  Diaz  , la  quale  fù  riccuuta  con 
tanto  applaufo,  che  tutti  ad  vna  voce 
•ridaron  guerra  contro  chi  cercaua 
.torre  loro  , © fcemai  io  gualche  parte 
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h libertà.  Fù  polto  iubito  ìft  puntò 
vn'Efercito  di  diecimila  combattenti 
de'noftri  Soldati  agguerriti,  ed  oltre  à 
<]uefii  vna  moltitudine  de*  Mori  leiida- 
carij , e confederati , e ne  tù  dato  il 
comar\do  alio  fteffo  Rodrigo  Diaz , con 
comm  i filone  , che  pa flati  i monti  por- 
tafie  arditamente  la  guerra  nella  Ger- 
mania . 

58  II  generofo  fenz* altro  indugio 
fiiperati  i gioghi  de*  Pirenei , e polirin 
qualche  timore  i Gigli  Francefi  di  do- 
iier  rofleggiaredel  patrio  fangtìe  , fece 
alto  pacificamente  in  Tolofa  , Città  in 
quei  tempi  affettionata  molto  alla  Spa- 
gna  5 di  là  fpedifee  vn  * ambafeiaria 
molto  honorata  al  Sommo  Pontefice, 
fupplicandoloà  caminare  à bell*  agio 
in  materia  tanto  grane  3 à non  voler 
condannare  il  loro  Rè  lènza  prima  vdi- 
re  le  fiie  ragioni  3 commettefle  il  ne- 
gotioà  perlone  prudenti , edifinteref- 
ìate  , le  quali  vdite  in  prefenza  le  parti 
pronuncialTero  poi  la  fentenza  à lauore 
della  verità.  Capi  di  quell*  amba  fcia- 
ria  furono  il  Conte  Rodrigo  diuerfo 
dal  Cid,&  Aluaro  Fànio  Minaya,pe.rlo- 
naggìodi  gran  fenno,  e capacità ji  quali 
con  la  lorodellrezza,e  fofterenza otten- 
nero dal  Pontefice,  che  inuiafle  in  Ifpa- 
gna  à quell*  effetto  per  fno  legato  Ru- 
perto Cardinal  di  S. Sabina  inlìemecon 
gli  Ambafeiadori  dell*Impsrio,per  im- 
porre finalmente  4 cotal  liteil  filentio,  : 
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Segui  n<)ndìineno  la  conferetìM  (opri 
^iiefto  particolare  in  Tolofa  , doue  il 
legato  ,e  gl‘t  Ambafeiadori  fifermaro* 
no  ; & efaminato  con  gran  maturità  , ^ 
riguardo»  il  tutte  fù  ftabilito , e fenten- 
fiato  à iaiior  de*  Spagmioli , che  gl*Im- 
fcradori  Alemanni  più,  non  pretendeC* 
fero  d'hatier  diritto , ò ragione  alcun» 
fopra  la  Spagna  . Tanto  importa  in  fo- 
miglianti- affari  il  valor  d*vn*  h uomo- 
pnmente  , &arrifch  iato». che  airaltriii 
pretenffoni>edimande  moliti  lat'accia« 
<higiiie  Era  in  tanto  trafeorfo  Tanno  del- 
fa  I3  vittoria  , c*  hebbe  Rodrigo  Diaz  de 
Viuar  Bella  Riuogia  de ' cinque  Rè,. 
GiiL  a quali  d ied*  eg  1 i 1 a 1 iberr à con  promef^ 

ià  ,e  patto , cibile  gli  lolle  pagato  vn  tat 
tributo  cÌ3chedun*anno:fi  ritrouaua  egli 
<ol  Kè  Ferdinando  , e gran  parte  della 
ncbiltà  in  Zamora.  à cagione,  ch’eflen- 
do  (lata  quella  Città  poco  men,  che  di^ 
fatta,  e defoJata  da  Saracini,  il  Ré  pro- 
curaua  in  perlpna  il  Tuo  riffabilimen-' 
lo,  e riparo  . Quando  ecco  louragiun- 
^onogli  Ambafeiadori  de*' cinque  Rè 
col  promelTo omaggio,,  quale  volle  il 
Ré  Ferdinando,  ch*eglirtceuefle  folen- 
Demcnte  alla  Tua  prelènza  , e de*  fuoi 
BaronijalThora  gli  Ambalciadori  fatto- 
gli vn  piofondo,&  humile  inchino,Cid^ 

flidtlTerOrin  lingua  Arabica  y i cinque 
è da  voi  egualmente  vinti  in  corte- 
se, e valore  , con qiielti  doni,  ebe  fon; 
pane  delle  loro.  licdiezze  ^ gratiofa* 
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mente  vi  riconofcono . All*fcora  iù>chc 
la  voce^  Cid,  che  dinota  in  quella  fauel- 
Ja  i gran  Signore  , hi  accolta  con  tanto 
applaulb  nuo  pur  dal  Ré  , nià  da  tutta 
j*adunanza,che  Rodrigo  Diaz  de  V mar 
non  con  altro  nome,  che  con  quello  di 
Cid  iù  neirauuenire  chiamato  ^ ciuR 
fofs’cgli  pcrritrouare  in  quel  foprano-^ 
me  vn  tellinonio  perpetuo  del  Tuo  valo« 
re  5 e pure  vi  ritrouò  Ibuente la  malcua- 
lenza,  e Tinuidia  ,d  cagione  , che  alla 
virtù  non  mancano  mai  i Ittoi  amierfa- 
ri}  , che  perche  più  rifplenda  , e lam- 
peggi , fi  sforzano  abbaflarla  » 

. éo  Durò  nella  Spagna  qualcheanno 
quello  flato  di  cole  tranquillo , e lieio^ 
eilCidarriccbiuaciafchedun  giorno  ts 
£ia  fama  di  mioui  fregi . 1 Morì  parte 
d’ornati  dall* armi  Chrifliane  , parte 
fneruati  dalle  delicie,  e dairocio  niente 
tnuoueiiano.  I Ré  d*Aragona  ,edi  Na- 
uarra  riordinauano  le  colè  de*  loro  Rea- 
mi aliai  mal  ridotte . II  Rè  Ferdinando,, 
cb*era  come  il  lume  maggiore  trà  Tal* 
tic  llelle, tutto  intento  àgli  fìudi)  della 
religione  , e della  pietà  , fecondato  dal 
léruore  della  fua  moglie  Sancia, in  mcZf 
so  alla  pace  co*  fuoi  nemici  hauea  ban- 
dita più  , che  mai  fiera  la  Guerra  a*  vi- 
ti|.  Vecchio  homai  d’anni , con  gioua- 
nile  vigoiecombatteua  l*lnfcrnojn*heb- 
berofdegno  i minifir i di  Satanallo,  e 
congiurandcglicontroopraronos! , che 
tantVne'Carpetani*  quanto  ne*  Celti- 


beti  i Morì  Tuoi  tributari)  icofìb  il  gìó^ 
gode!  lor  feruaggio tutti  ad  vn  tempo 
entranero  armati  ne*  fuoi  coniìni  ; l’età 
cafcante  , l'Erario  cfaiifto  loconfiglia'*. 
nano  anzi  à fopportarconpatienza,che 
à ributtare  con  violenza  cotanto  (corno; 
ratnpognollo  la  Regina  Sancia  Aia  mo* 

flie  3 donna  d'egiial  coraggio , e bontà 
i vita  , e vedutolo  andare  à rilento^  co* 
sì  gli  dilTe  • 

éi  Come?  mio  marito  j vorrete  voi 
portare  alla  lèpoltura  macchia  fi  brut- 
ta f lafciarete  impunito  cotanto  orgo- 
glio? fé  non  vi  muoue  l'ingiuria  fatta 
alla  voftra  Corona  , vi  muoua  <]uella, 
che  vien  fatta  al  Chri AianeAmo  s non  fi 
vantino  i nemici  di  noftrafede  d'hauer* 
Ui  lènza  pagarne  il  fio  prouocato  ; fé  la 
mancanza  del  denaro  vi  fàgià  lento, 
prendete  tutte  le  mie’gioie,  e gli  òri, 
ch'io  noi  contendo  j fia  beneficio  publi- 
eo  il  mio  prillato  ornamento  : andare, 
Ipincetecol  voAro  valore  antico  i ribel- 
li j fé  vi  rifiutano  per  Signore,  vi  prouite 
so  per  nemico  acerbo  . Animato  il  Rè 
4a  qiiefie  parole , e folleuato  da  fuoi  te- 
fori  fi  Iellata  di  Soldatefca  ; e cacciati  i 
Barbari  da  confini,  corre  vittoriolb  il 
loro  paefe,  con  tal  fracalTo,  ch'ebbero  à 
grado  quei  miferi  per  non  cflTer  disfatti 
di  ripigliar  il  giogo,e  raddoppìar'il  tri- 
buto, Mi  mentre  il  Rè  Ferdinando  in 
cotal  guilà  guerreggia  in  terra , gii  ap- 
i del  Paradifo , vn  piì^. 
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glorìofo trionfo  incielo.  S'accampauà 
egli  pieflo  Valenza  per  non  dar  luogo 
a’ nemici  di  mioui  moti;  quando  vna 
notte  mentre  ripolà , vede  in  fogno  il 
B.  indoro  Ilio  particolare  auocato , che 
da  buono  amico  li  fà  fapere  t ch*era  ho- 
mai  vicina  alla  meta  la  fiia  carriera , e 
che  dalla  corruttione  aireternitd  haue* 
rebbe  fatto  in  breue  paflaggio. 

6z  Fiì  egli  doppo  quefto  auuilb  ve- 
duto allegro  più  deirvfatOj  e più  qiian» 
do  in  conformiti  del  diurno  oracelo  da 
vna  lenta  febbre  fù  fouraprefò  , che  Io 
coflrinfe  doppo  compolte  le  colè  co* 
Sarocini  à farli  ricondurre  in  lettica  ia 
leene;  Tamoie  fuìfcerato,e  ardente 
de’ funi  fedeli,  amati  vaflalli  non 
ricercò  in  quefio  viaggio  Canai  li  , ò 
Buoi  ; gareggiarono  nv  di  loro  non  pu- 
re i Soldati,  mà  i Grandi  tutti  del  fiio 
Reame  à chi  pi  ima  , e più  lungo  tempo 
potea  fotcoporre  le  Ipalle  alla  Tua  letti- 
ca ^ chehordavni,  hor  da  gli  altri  fìl 
Tempre  portata;  giunfe  in  leone  vndì 
diSabbatoà  venti  quattro  di  Decembre 
del  mille  fen'antacinque  , vigiiiadico- 
Jui , che  volle  nafeer  Pambino  in  terra 
per  far  noi  Glandi  del  Cielo;  giunto 
ijo  volle  e (Ter  condotto  alti  imentc  nel- 
la fila  Kcggia,mà  nella  Chidade*  San- 
‘ ti  fuoi  auuocati  per  venerarli;!!  che  teco 
con  tar.tclagnme  j e fentimcnto  di  pie- 
rà, che  siorzaua  tutti  à (cioglieft  (èco 
iji  pianto  • Fioltefo  in  terra . tutto  che  ^ 

la 
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la  febre  dì  momento  in  momento  pw 
5*32‘’Taua(fe>  pregolli  ad  impetrarli  vn 
paffr^gio  fpedito , e tacile  all'altra  Cit« 
tà  i à notte  vegnente,  che  fola  tra  noi  ^ 
mortali  hà  le  Tue'  veglie  à pari  del  g^- 
no,  mercè  del  Sole  Eterno,^e  1 illuftro 
con  i funi  natali,  non  volle  egli  paflarU 
in  letco,mà  rcligiofameme  nel  Tempio 
aflìtlcndo  à diurni  offici;  fino  alla  mat- 
tina 3 quando  terminato  il  Sacrofànto 
Sacrificio  della  Mefla,e  riftorato  del  di- 
ttin  pane  , nelle  fiie  ftanze  fece  ritorno . 

é2  lui  hauendo  affai  bene  aggiultate 
'le  partite  della  Tua  anima,  attefe  di 
propofito  à quelle  ancora  del  Regno, 
Sue^’ellò  il  Tuo  teffamento  j riconobbe 
i(uoìminiffri,&  vociali  jiftrufle  con 
opportuni  ricordi  i Tuoi  figli  ; raccora- 
mandò  il  peto  del  Gouerno  à Tua  Mo- 
clie.tafeguenrc  mattina, Fella  del  glo- 
riofo  Martire  S.  Striano , fi  le  di  nuouo 
condurre  nella  Chiefa  di  S.  llìdqro  , 
doue  poffofi  in  ginocchioni  aiiauti  il  di 
lui  Sepolcro  , con  gli  occhi  e leu  ati  al 
Cielo , e con  voce  , che  da  gli  aitanti  tu 
affai  bene  vdita,  Voltra  è, diffe, Signore, 
la  ptuenza  , c volèro  il  comando  j tono 
voftri  vaffalli  oli  fteflìRè,  c ciafcuna 
cola  tbggiace  alla  vollra  Maefta,  cd  ar* 
bicrio  ”iT  Regno,che  hò  da  voi  riceuuto, 
d voi  hoggi  io  rendo,  nè  altro  dalla 
lira  clemenza  richiedo  , e bramo  , le 
non  , che  fia  lecito  airanìma  mia  di  ri- 
pefarfi  per  fempre  airombra  della  ro- 


Vhr»  , jSj  * \ 
lira  increita  luce . Così  di/là  ; e tolcafi 
di  tefta  la  Corona,  egli  altri  arredi  re- 
gali di  doflb , io  Scettro,  ia  Porpora,  la 
Collana,  ricondliodì  di  nuoiio  conia 
Sacramentale  Confeffione  con  Dio:  e 
preiàda  vn  Vrefcoiio  di  quei,  ch’ingran 
numeix)  gli  aiTideuano,  rcftrcma  vn- 
tione,  fé  por  fi  fopra  le  carni  vn*afpro,e 
durocilitio,  e fpargertiitro  di  cenere, 
fotto  la  quale  più  , che  mai  viuofi  man* 
tenne  fempre  ilfuocodella  fila  diuotio- 
jie  fino  al  terzo  dì  del  fuo  male , quando 
nel  giorno  dedicato  à gli  hunori  del 
<51oriofo  Apoftolo  , & Euangelifia 
San  Giouanni  ad  bora  di  fefia  , con  la 
bocca  piena  del  Paradifo,e*lcuorcbra* 
inofo  della  futura  gloria  placidamente 
fpirò . 

74  Ré  veramente  rwa  men  corag-  Mono 
giofo  , che  Tanto  ,di  cui  q(»nto  durerà  di  fcc- 
Spagna , durerà  immortale , egloriofa  dinando 
la  rimembranza.il  fuo  Corpo  fù  fepelii-”***®** 
co  nella  Ctiiefà  di  Sanc'lfidoro  , prefia 
la  romba  del  genitore  , piangendo  4 
cald'occhì  alle  fiiepompe  funerali  tut- 
to il  fuo  popolo;  tutto  ciò  fi  racconta 
dairArciuefcouo  di  Toleto , cda  quel 
di  Tui,  non  ignorando,che  v*é,chi  ferì- 
ua,eirer*egli  venuto  meno  in  Cabezon, 

Villa  predo  Vagliadolid  , Della  pietà 
di  quefio  Gran  Ré  vanno  attorno  grofli 
volumi  5 mà  ad  vn*  hiftorico , che  tiene 
in  mano  molte  fila  percompatcirle  à va- 
rie oidtturej tanto fol balla,  Son  opere 
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della  Tua  liberale  nuinifìcenM  laChié* 
fa  di  Santa  Maria  della  Regola  in  I en- 
ne , quella  di  S.  Ifidorocol  Monaftcro 
di  Sahagim  in  Caftjgiia,  don'egit  negli 
vltimi  anni  era  molto  affiduo , orando- 
ui  , e faimeggiandoui  rpeflbnel  choro 
co*  gl i altri  Monaci  , e cibandofi ancora 
nel  lefcttono  co*  cibi  della  lor  tauola 
con  tanta  domeftichezza,  che  vn  di  quei 
Religiofi  appunto  fembrauaj  e accadde, 
che  mentr*egli  vna  volta  qui  rcftò  à 
'pranzo  , gli  cadde  difgratiaiamcnte  dal- 
ie mani  vn  vaio  di  '’ctro  , in  cui  bene- 
uà,  che  in  cento  minuzzoli  fi  i pezzo, 
con  tal  vantaggio  di  chi  perdei  lo  , che 
in  luogo  di  vetro  riceuecreoro  iauorato 
in  vn  vaio  al  rotto  contorme  ; così  nelle 
mani  d*vn  Rè  liberale  le  rotture  fono 
pretiofe  , e fc  iì  fminuzzano  i criftalli, 
dan  pezzi  d'oro , 

65  Aggiunge  à quello  Rodrigo  l'Ar- 
cwèicouc  di  Toleto  , che  hauendo  ve- 
duto il  Ré  Ferdinando  gli  vfiìciali  , & 
miniftridelIaCatedraledi  LcneaUìlt^ 
re  alle  dmine  luntioni  à piè  fcalzi , non 
già  per  affetto  di  diuotione,  mà  per 
pura  mendicità  di  quei  tempi  tutti  di 
ferro , aflegnò  vn' annua  entrata  a'  loro 
ca!zari,cercandohonorar*  interra  i pie- 
di di  coloro  , che  nelle  llrade  del  Cielo 
à no*  vanno  auanti  ; nè  di  ciò  pago, 
feetrò  dal  liio  piatto  mille  annui  feudi, 
perche  feriiilTero  d'ahito  all'vrgente 
bifcgnodel  McnafteroCiuniacenfe , fi- 

cu- 
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?ÙrÓl  che  quante  à le  toglìeua  ddicfd 
terrene  , altrettanta  gli  farebbe  piotiuta 
nel  cuore  manna  , ed  ambro/ia  del  Pa* 
radifo  j in  fomma  il  tener  perpetuo  del» 
la  Tua  vita  , lù  tale,  che  à gran  ragione 
in  Leone  ne  vien  celebrata  ciafchedim* 
anno  la  lira  memoria  con  gli  honori,  e 
pompe  deuute  à Santi  j due  anni  dop- 
po  la  di  lui  morte  fcguì  quella  della 
Regina  Sancia  Tua  moglie^  principale 
ornamento  di  quell’età  , ne  di  minor 
perfettione  di  fuo  marito , la  ritrcuò  eia  * fui 
, la  morte  tutta  occupata  nella  contem*  moglie 
platione delle cofecelefli,  niente  curan- nel xo«7 
I te  delle  caduche  , doppo  la  perdita  del 
I fuo  fpofo  , che  hauea  rinchiufo  nel  Tuo 
fcpoicro  la  miglior  parte  di  lei  j mori 
in  Leone  à tredici  di  Decembre  dei  miU 
' le  fefianta  lette, c relTempio  Itdlocon 
fuo  marito  fiì  Tcppellira;  non  velendo 
elfcre  difgiunta  in  morte  da  colui  , al 
quale  era  Hata  tempre  per  amore  con* 

I giunta  in  vita . 

66  Lafeiò  il  Ré  Ferdinando  di  fiiz 
I moglie  cinque  figlioli  , tré  malchi  j 
j Sancio,  Altonlb,Garlìa,  e due  femine 
j Vrraca  , & tluira  ; ad  efempio  di  fuo 
I Padre , che  hauena  diuifa  tra  figli  Tere- 
, dita  , lafeiò  à bancio,  ch’era  il  maggio- 
, re  , il  Regno  di  Cartiglia  terminato  da 
» PEbio  per  vna  parte , e da  Piluerga  da 
' l’altra;  ad  AIfonfo,ch’era  il  fecondo,la- 
! -fciò  il  Regno  di  Ieone,con  quella  parte 
d*Afturia,  che  confina  col  fiume  Deua, 

“•  R eal- 
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è alarne  Piazze  nella  Galitìa.  AD* 
Garfia,  ch’era  il  minore, diede  il  recan- 
te delia  Gaiitia,e tutto ciò,ches*era  ne  I- 
lor figli  la  lufitania  ritolto  a* Mori;  diuiflone 
« fucccf-  male  accertata,  chediuife  tra 'figli  il  Re- 
<Ì9n.  gno.  mà  non  Tambitionedi  regnare  più 
" Jargamentej  le  due  figlie  Vrracca,&EI- 

uira  hebbero  ancor'eire  la  loro  parte,  ■ 
quella  la  Città  di  Zamora,qiiefta  di  To- 
Ufanta-  ^ lòtto  Titolo  dTnfantado  ; vocabolo 
<io,chc  vfato  in  quella  Ragione  à dinotar  la 
dinota,  parte  del  patrimonio,ch*era  aflègnata  a* 
figli  minori  de'  Ré  , per  foRentamento 
della  lor  vita,  Fù  parere  d'Arias  Gon- 
falito  Caualiero  d*età matura, mà  più  di 
fcnno,che  nondoueRe  il  Ré  Ferdinando 
finembrare  il  fuo  patrimonio  in  tanti  | 
pezzi , mentre  la  diuifìone  del  Regno 
porta  l'eco  la  diuifìone  de'cuori;  e malli 
contenta  d'vna  fol  parte,  chi  col  defìde- 
lio  abbraccia  il  tutto  ; con  tutto  ciò  l'a« 
more  paterno  , che  riconofee  i figli  co- 
me per  germogli  del  Tuo  pedale , non  sa 
negar  parte de'fnoi  beni  àcoloro,d  qua-'  i 
li  fiàcomiiuinicato  parte  deU'cRere.  j 
67  Sando  il  Maggiore  de'  tre  frateN 
li  haiiea  molte  parti  degne  di  v^efa  lode|  | 
animo , coraggio , difpoltezza  di  inem-  ' 
bra,  beltà  di  volto,  e coRumidolci,ma- 
nleie  amabili,  c generofe  , liberalità  di 
mano , intrepidezza  di  cuore,  inclina-  i 
tioneal  bene,  eccetto  fe  ò qualche  gra- 
ne ingiuria  riceuuta  , ò Talti ui  dop- 
piezza , e maluagità  non  i'haueRero 
v'  pot- 


portato  al  male  ; egli  morto  appena  il 
filo  genitore  , fi  lafciò  vfcir  di  bocca 
qualche  parola  contro  la  di  Itiidirpo/I* 
rione  tacciandola  d’irragionciiole  , e 
d*indifcreta  nell'haucr  compartito  tra 
molti  quel,  chYfferdonea  tutto  d*vn* 
folo , lafciandolì  ancora  intendere , che 
haurebbe  fapiito  la  Tua  fpada  vn  giorno 
emendar  gli  errori  commeflì  dalla  pen- 
na del  te  ftatore , e riunire  in  vn  corpo 
ciò  ,che  in  più  membra malamentcs'c* 
ra  dirperfoj  pure  tutto  quel  tempo, 
che  fuprauiuefie  fua  madre  , che  iù  , 
come  detto  habbiamo  , vn  biennio, 
niente  fi  mofle,  ò per  he  rifpettaffe  la 
fira  canine,  e la  fiia virtù;  ò perche 
con/iderafi'e , ch*eflendoeiIa  la  vera  ere- 
de del  Regimo  di  Leone  n'hauea  potuto 
dirpoireà  Tuo  beneplacito  ; mà  non  li 
toRo  la  buona  Signora  dalla  vita  molla- 
le pafsò  a irererna  , che  à fommofla  del 
fuo  genio  molto  guerriero  cercò  prete- 
si di  prender  rarmi  per  riuolgerleà 
ilio  capriccio,  doue  più  piacciuto  po- 
fcia  g-li  fnfCe  s e ben  prefto  vna  occafio- 
nc  aliai  buona  gii  iì  fè  auaiui  in  queHa 
maniera. 

68  Ramiro  Rè  d’Aragona,  aiiuezzo 
di  lunga  mano  d campeggiare  tra  quel- 
le balze  ,che  lòn  partede* Pirenei  ,ha- 
ueacon  rara  felicità  non  pur  ricuperato 
il  fuo  Regno , ma  difcacciatcned'auan*  > 
raggio  tutte  le  Reliquie  de*  Saracini, 
che  v'haueano  lunga  Ragione  fermato 

R a il 


il  piede  ’,  c portando  pii)  oltre  i fiioi 
Regali  Stendardi,  haiica  rotto  in  vnfat» 
to  d*armi  il  Rè  d'Huefca , e corretto 
quel  di  Saragozza , e dì  Le  rida  à pagare 
Sancio  tributo  : conlìnan  co*  Carpeta- 

Rè  dì  *1*  * Cekiberi , e co*  Ccitiberi gli  habi- 
Cafti-  tatoriddl*Edetania , paefedoue  ftà  fì- 
Slia  vio.  (lista  Valenza  s quelii,  e quei  popoli 
cc^iMo  vimiiCdomatJ  dal  Rè  Fer« 

dinaiKio,  e coki  etti  à riconofcerlo  con 
Cributo,  Hor  affidato  da  gli  aiuti  del 
Rè  Ramiro  , negaua  al  Rè  Sancio  l*vb- 
bfdienza  , e romaggio  già  pattuuiro, 

' quafì  non  folle  douuto  affiglio  ciò  , che 
era  Rato  giurato  al  Padre.  Il  Ré  San- 
cio forte  Idegnato  d*elTer  picuocato  da 
Saracini , mentre  apparecchia  Parrai 
conno Chrikiani , con  Pefercito  in  or- 
dinanza lì  la  a vika  de*  ribellanti , la 
velocità,  c la  fretta  è il  più  elficace  mez- 
zo per  di ffìpare  le  lòlleuationi , e i mo- 
ti popolari  ;queka  diede  lìibito  à terra 
la  ribellione  de'Carpccani , prima,  che 
/ del  tutto  lì  maturafic  , cokringendoli  à 
giurar  di  nuouo  le  conuentioni,  e ipat* 
ci  antichi. 

Co*  Cekiberi  vi  fù  più  da  traila- 
filiare  5 li  venne  alle  feorrene  , à gli  al^ 
fedi)  de'  luoghi  chiulì;  lì  diede  il  gua- 
ftoà  lèniinaci,  il  fuoco  alle  ville.  Sara- 
gozza capo  della  Comarca  fù  akediata^ 
ebactuta  con  tanta  okinaticne , che  non 
potendo  far  più  conttako  , venne  a pat» 
ei  di  pagare  al  Rè  Saiicio'il  tributo  pu» 

ické 
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èeftè  prcme/Toal  Ré  d’Aragona  , obli» 
gandofi  eoli  fcambiciioimcnte  à man- 
tener la  illefa  dalia  violenza , ed  ingiurie 
di  ciafcun*aIcro  : conucntione  , che  por- 
laua  feconeceflaria mente  la  guerra  con 
Ramiro  Rè  d’Aragona  ; del  quale  fi 
qucrelaua  anco  il  Ré  Sancio  , che  collc- 
gatofi  col  Ré  di  Nauarra  Tuo  memico 
gli  hauefle  corfo  il  paefe  della  Riuogi* 
con  gente  armata  s anzi ‘intendendo, 
che  colui  di  prefente  liaua  Tetto  il  for- 
te di  Grado  per  manometterlo.  Piazza, 
che  pofia  alla  riua  del  fine  Efara  era 
fiata  da  Mori  con  gagliardi  prcfìdi) 
fortificata:  ftìmandofi  obligato  à foc- 
ccrrerla  à cagionedei  nuouoaccordoj 
^on  gran  preftezza  vi  fi  condufTe  ; gli 
Aragonefi  circondati  quindi  d</  Mori, 
quinci  da*  Cafiigliani , mentretencano 
conf ufamente  la  l'uga  j fono  con  poca  fa- 
tica rotri , e disfatti;  lo  fteflo  Ré  Ra- 
miro, mentre  coraggiolàmenieconfor- 
ta  i fuoi  ,eià  prone  maranigliofedi  fua 
perfona , col  brando  in  mano , amando  i 
anzi  che  vna  fuga  vergognofa  vna  mor- 
te honefia  , da  più  ftrali  trafitto  vi  la- 
feiò  miferamente  la  vita  Tanno  mille 
fèttanta  fette  , doppo  d*hauernc  regna* 
to  poco  più  ditrent*vno  , 

70  E*  riflefltone  di  grani  autori,  ché 
de*  quattro  figli  di  Sancio  il  Maggiore 
Ré  di  Nauarra  , Garfia  , Gonfaluo,  Ra- 
miro , c Ferdinando,  à queft*  vltimo 
mercé  h Tua  pietà,  e religione , toc« 
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c©  il  moriredi  morte  naturale  nel  prò- 
prio Ietto,  ladoucgli  altri  tre  finiroa 
tutti  di  terrò  nella  campagna  : argo- 
mento / che  la  fancitd  della  vita  ,ò  hi 
meno  nemici , ò meno  li  teme  j fù  ilca- 
datiera  del  Ré  Ramiro  fepeilito  nella 
Ch  iefà  di  S.  Gimianni  della  Pegna> 
Chiefa  desinata  da  lui  flefib  alle  Re- 
gie tombe  ; lo  pian  fero  i fiioi  con  non 
jìnte  lagrime,  come  colui , che  col  fuo 
valore  hauea  acquiflato  alla  lor  natio- 
negran  nome  , e pregio  jfù  aftettionato 
molto  alla  Romana  Sede , àcuilbogecw 
tò  rponcaneamcnte  il  Tuo  Regno  > e i 
iijoi  fucceflori  con  pefod*vn*  annuo  tri- 
buto; e di  luì  fà  fede  Gregorio  VII. 
Sommo  Pontefice  , che  prima  de* Rè  di 
Spagna  ripudiati  gli  errori  della  fuper- 
Hitione  Toletana  (così  chiama  egli  la 
formoTa  d'orare  in  publico  vfurpata  ia 
quei  tempi  da  Goti  ) introdufTe  ne'  luo- 
ghi , e Chiefe  del  fuo  dominio  il  vero,, 
e /l'euro  modo  d'orare,e  ghifta  ì riti  Ec- 
cle/ìaftici  della  prima  fede , e capo  dell*’ 
altre;  gii  fuccedettenel  Regno  Sancio- 
fuo  prtmogeniro,  e gjouine  eguale  al 
Padre  in  valore,  e in  fennoi  direi  anco- 
ra nella  pietà  , fe  la  fola  nota  d'hauer 
pollo  le  mani  ne*  beni  delle  fue  Chiefe,. 
non  riteneffe  la  penna  dal  teftifìcarld» 
liberamente  . 

71  Sotto  il  dì  lur  gouerno  l'anno» 
inille  feteant'  otto  Guinardo Conte  di 
RQOiglioae  edificò  la  Eonezza  di  Per*** 

pu 
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fiì^nano  nccojih'ni  della  Francij,là  do-  q|. 

8e  la  Città  ftefl’adi  Roflìglione  capodi  cade  il 
<|uel  Contado  vn  tempo  lòrgeiia  ; prefe  figlio 
il  nome  di  Pei  pugnano  da  vn  tal  Ber-  Sanerò» 
nardo  cosi  chiamato , eh*  era  Signore  di 
due  alberghi  in  quel  luogo  lleflb  , Hor  Forteiza 
SancioRè  di  Caviglia  domati  i Mori, 
cd  vccifo  in  battaglia  Ramiro  Eéd*A<* 
ragona,  intefo,cheiI  di  lui  holio,  e fuc* 
ceiìore  Sancio  Ramirez  , col/egatoficon 
Sancio  Rè  di  Nauarra  , Rana  in  punto- 
per  aflalirlo,  non  gli  afpetiòi  lo  preuen- 
ne  5 penetrò  armato  ^no  à V iana , Città 
nelle  vifeere  della  Nauarra  j doue  in* 

\ centrandolo  i due  cugini  gli  offerirono 
la  battagliai  mà  reflòeglf  perdente  fai* 
uandofi  con  la  fuga  , mentre  i due  cu- 
gini vittoriofi  Io  fpogliano  della  Vir* 
uefea j della  Riuogia,de*Monti  d *^Oca,e  , 
di  ciò  , che  dal  Rè  Ferdinando  fu  già 
tolto  al  Rè  Gar/ia  3 poco  prohciò  San- 
cio Ré  di  Caftiglia  da  quello  colpo  di  • 
fortuna  aimerfa  , che  doitea  farlo  auui* 

Tato  à non  prenderla  sì  co*congionti, 
co*qualìj  & è di  danno  la  perdita  , e la 
vittoria  di  biafmo5  mà  le  iettioni  cclefti- 
dagli  huomini  terreni  fon  male  intefe,, 

2uaI*Iiora  ciechi  ne'Ioro  mali  non  ateen* 
ono  al  bene,  che  Dio  pretende  . 

71  Egli  dunque  giunto  in  Cafliglfa^ 
per  la  riceuuta  rotta  cafligato  , mà  non 
corretto,  come  torbido,  & inquieto  ap- 
plicò di  niiouo  il  penfiero  à nnoue 
tottci  eguali  fofle  fiata  leggiera  mal» 
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..  ' iiagitd  la  paHaca  li'  hauer  aflalùi  ì ciigH 
ni  a afifalì  d*  auantagoio  ancora  i Ger* 
mani,  lofpingetia  la  fiera  brama  d*  ir^ 
goiar  tutto,  e la  poca  difcfa,che  far  po* 
teano  i fratelli  rproiiediiti,  e Tuoi  di 
penfierod’vti  tale  anfalrojolì  valeiia  ol« 
tre  di  CIÒ  la  foia  fpada  di  Kodrigo  no« 
mato  il  Cid  per  puì  di  mil  le  : il  quale 
come  vafiallo  , non  ardiua  d*opporfi  al 
di  lui  volere}  e per  auuentura  guafto 
ancor*  egli  dall*  ambftìone  , morbode 
Grandi,  cercaua  nelTaltrui  depreflìone 
Ja  Tua  grandezza:  appena  hebb*  egli  po- 
sando in  campo  la  fua  gente  per  far  la  guer- 
arma_.»  che  fù  comrauhe  parere  di  ciaf- 
contro  cheduno  , chefenza  fallo  il  rimbombo, 
Alfotifo  & il  tuono  di  tal  tempefta  farebbe  feari- 
caro  fopra  del  leonefe  : & infatti  Al- 
^ ®'  Tonfo  Rè  di  leone  confapeuoledel  mal 
talento  di  Tuo  Germano  Garfia , pregò 
due  Ré  Sancij  fuoi  cugini , quel  d*Ara- 
goua  , e quel  di  Naiiarraà  voler  foccor- 
rere  di  buon  cuore  al  pericolante  Va- 
Tcel lo,  prima,  che  luifommerfb,  fi  ri» 
uoltafie  il  fouerchiante  diluuio  contro 
di  loro. 

7i  Non  hebbero  quelle  preghiere  il 
' bramato  effetto  , perche  il  Ré  Aifonfo 
fi  vide  prima  fòpra  il  fuo  nemico  , ch« 

^ gli  amici  poteflero  ne  pur  penfaread 
afiìfierli  in  quel  frangente;  corretto 
dalla  neceffità  di  difendfrfi,  prefèntò 
to  via-  la  battaglia  al  Fratello  preflo  Plantacai 
era  decretacQ  U sò  nel  Cielo , che  1q 
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Scéttrodi  qua/ì  cucca  h Spagna  s'ap^ 
poggiaflealla  delira  diquefto  Rè  , che 
piUd*ooni  altro  mericaiiadi  foRencrloj 
ad  ogni  modo  vi  fi  richicdeua  , eh*  egli 
depofJo  prima  dal  Trono,  in  cui  fedeua, 
f’oflb  efercicaco  , e prouato  nella  forna- 
ce della  cribiilatione  con  la  prigionia, 
con  refìlio , e con  tutte  quelle  forti  di 
auuerfitàjChe  fon  proprie  de  gl*  infeli- 
ci, e degli  abbandonaci  dalla  Fortuna, 
perche  le  fleffe  difgratie  fèmiffero  di 
piede flal lo  alla  Tua  forgencegrandezza^ 
adunque  dal  Tuo  nemico  fratello  roteo, 
c vinto  preflb  Pia ntaca  , a gran  fatica 
a I icourò  fuggendo  dentro  Icone  ; do- 
ue  , perche  regnaua  nel  cuoredt^fuoi 
Yaflalli,  ede'fuoi  foldad,  garrcggiaro- 
noquefli,e  quelli  in  fornirlo  d*vn  mio* 
no  Éfcrcito,  fè  non  più  forte  del  primo, 
più  numcrefb,  col  quale  volle  tentar  la 
feconda  volta  la  Fortuna  della  bacca* 
glia  s Se  ella  , che  fènrjpre  volubile.  Se 
" incoffanre,  delle  cofe  humahe  fi  prende 
giuoco  , gli  moffrò  quella  volta  fa  fac- 
cia allegra  , per  moftrargfiela  quindi  à 
poco  meda,  e feuera  ; lì  combattè  preflc> 
vn  Villaggio  ,detto  da  Pelagio  Velco- 
uo  d*  Quieto  Golpelaria,  dall'Arcjuef- 
couo  Rodrigo  Vii fpecu laria;  reliò  vinto 
i!  Hè  Sincio,  vittoriolb  il  Ré  Alfonfo; 
iCaftigliani  »*  abbandonarono  vergo- 
gnofamente  alla  fuga . 

74  L'allegrezza  de\incitori fù  gran* 
la  fefta,raà  però  breuej 
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ne  gli  Erercit! , e ne*  Soldati  fi  femprff 
egualmente  nocino  il  timore  , e la  con- 
fidenza: qaello  ci  rende inhabiliad  ac- 
qujflar  le  vittorie  , queffa  ci  toglie  fo- 
uente  le  già  acquiftate  j fi  ter  ma  reno» 
quella  notte  i Leonefi  doppo  rotto  1*  E- 
fercito  di  Cartiglia  ne*  padiglioni  occu- 
pati tutti  in  gioefii,  fèfte,  e conili  ti . Il 
Rè  Affonfo  ritiratoti  in  Carrione  , po- 
lle le  guardie  intorno  alla  Chiefa  del-- 
la  Vergine  nortra  Dama  , vi  fece  alto» 
Al^Fbnfo  perripofarej  rìpotb  infaurto,  che  gli 
uo  viti- poi  fr.oln  trauagli;  leguiua  glt 
to  dal  Stendardi  di  Sancio  Rèdi  Cartiglia,, 
^di  come  richiedeua  1*  obligo  di  vaflallo, 
Rodrigo  chiamato  ilCid  , Gaualierodi 

SLiei  pregi,  che  habbiam  già  detto  r co- 
ni per  la  pi  attica  , c*haiiea  delle  cole 
delia  militia  , odorò  facilmente  la  tra- 
lci! raggine  de*  Leonefi  nel  far  le  tenti- 
ne! le,  eia  fouerchi a fidanza  nell*abban- 
donarfi  in  grembo  ad  vna  dannota. 
quiete;  ciò  penetrato  , raccoglie  parto 
parto  i fuggitiui  , e prima  , che  fpunti 
neiroriente  il  giorno,  difegnadi  far  ca- 
dere fopra  gli  fpenfierati  vna  eterna 
notte,,  aliale  con  furor  grande  le  lora- 
Tende,  empie  rariad*vrii,di  grjda,po- 
-Beognicofa  incofutìonejj  leonefi  par- 
te tèpohr  nel  vinoj  parte  nel  Tonno,, 
mezzi  ignudi  , tutti  armi  , come 
aituenir  fìiole  in  fiinili  tumulti  , altri 
fuggono, altri  prcnd.mo  rarmi , altre 
Se  buttar*o,mtci  commàdano , niuno  etè- 
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^lifcc',  in  minor  tempo  , eh*  io  non  Io* 
ferino,  reftano  tutti  rocii,e  dislatti , 

ri  Rè  AJtonfo  nella  Chiefa  fleA- 
la,  doiie  prendea  lipolo,  fù  prefo  d for» 
zarmirollo  il  fuo  competitore  con  oc-  . 
chi  allegrile  fcordatod’eflèig li  fratello' 

4o  manda  con  buona  guardia  prigione 
nella  Fortezza  di  Bargos  j cosi  li  puniua  vl<  prì- 
ih  queitempi  non  la  colpa  , mi  la  pò-  gioncim 
tenza;  fe  A Ifonfo  non  haueflè  haiuico 
C«*rona  , non  hauea  lacci , pure  lafua 
prigionia  non  fiV  molto:  lunga  j,  pals» 
predo  dal  Carcere  al  Monaìteio  , dai 
Monadero  all*efilio,  vi  s*  inierpofero^ 
alla  gagliardai  communi  amici , e pa- 
renti e tanto  didèro,  tanto  epraionoii, 
che  ottennero  finalmente  dal  fratello-,, 
ch’egli  fciolto  da  ceppi , e dalle  catene 
ii  legaflèco*  nodi  della  Monadica  difei-  Sii  fìì, 
piina  nel  Monadcro  di  Sabagun,,  ri-  Mona»- 
nonciando  à tutti  i diritti  del  Regno  ter- 
reno  , per  acquidaxne  maggiori:  all'e*- 
terno  ..Ottimo  cambio  per  certo  lafciar 
iitemporalei  e caduto  per  lolpiritualei.- 
c non  mai  mancante  ; quando  però  cio> 
auuiene  per  vbbidire  à Dio-,  che  ci 
chiama  , non  ad  vn*  huomo  , che  ci  cae- 
flringes,  piiYd*  ogn*  altro  trauagliò  per 
quedo  fuccefìo  1*  Infanta  V'rracafbreir 
la  d*  entrambi , mà  però  affettionatidi-' 
ma. al  carcerato,i  cagicne  delle  fbc  bel- 
le parti,  c maniere  j e doppo  lei  ilCòrt- 
te  Pietro  Anzules,  Canaliera  di  fede 
ej^uaie  al  k ano,  & al  nobiltà  ; il  quale 
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(Baldi  Ini  fianco  non  mai  fcofloflì  ,ti9 
pure  quando  ledi  luifperanzeii  vedea* 
no  ridotte  al  verde . 

76  E fi)  egli  colui,  che  quando  da  vn 
gran  Rè  lo  viete  vn  femplice  Fraticello^ 
tenace  della  Maedà  regale,  configliollo 
i non  volerne  deporre  con  la  Tonaca  la 
fperanza  , mà  anzi  d voler  più  tolto  de- 
^ pollo  THabito  , c la  Cocolla  ricouerarfi 
inToleto  fotto  l’ombra  del  Fé  Alme- 
none,  che,e  per  Tantica  corril'pondenza 
col  Ré  Ferdinando  fuo  Padre,  e perla 
nuoiia  con  efìo  lui , non  gli  hanrebbe. 
negato  quel  ricouero , che  ancor  tra  ne- 
mici à perlegùitati , & d fupplicheuoli 
fi  concedei  tra  tanto ò la  Fortuna,  od  il 
Cielo  gli  haurebbe , come  fperar  fi  po« 
icua  in  cosi  gi  à garbuglio  di  cofe  aper- 
ta  qualche  11  rada  non  conofeiuta  alla 
fallire,  ed  al  Regno  , Quello  partito, 
che  oltre  il  Conte  Pietro  la  Ibrella  Vr- 
laca  , egliaitri  amici  li proponeuano, 
fu  dal  Ré  Alfonfa  con  auiditd  grande 
abbiacciaro;  fpogliolfi  in  frettaquell* 
babito,  che  la  paura  gli  hauea  vellito,e 
riprefe  con  le  velti  dà  Ré  , le  fperanze 
del  fuoRegnoi/i  portò  fegretamente  in 
Toletodal  Ré  Almenone,  à cui  rappre- 
fentò  egli  con  taTelficaaa  di  dire  la  fua 
naca  “*^5'dia  , che  quel  Barbaro  non  fe  né 
licòrre  folo  à pietà, mà  con  fomma  cortei- 
ai  Rè  fìa, e bencuolenza  accogliendolo,  i’allìw 
ài  To-  curò,  che  dalla  Patria  , e dal  Regno  in 

Mio,  bamebbe  dciìderato inToIew 
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ÌCO  di  ciò  che  haiirebbe  goduto  in  Leoné« 

77  Stimaua  Almenone  fìia  gloria 
grande,  che  vn  Prencipe  sì  famofori- 
correife  fiipplicheuolmente  alla  fua 
mercè  j e diuifaua  potere  vn  tempo  il 
beneficio  à lui  fatto  giotiar  non  poco 
alla  fermezza  del  fuo  Reame  5 e pure  Da  cui  è 
jl  contrario  era  definito  là  sù  ne!  Cielo,  accolto ^ 
doue  ne  gli  eterni  decreti  era  già  pre- 
fiffo  , che  Alfonfo  fi  ricouraffe  in  Tole- 
to  à fine  d*  apprendere  ini  il  modo  di 
conqiiiftarla.Sorgeua  preflb  la  Reggia, 
là  doue  à di  noftri  fi  vede  vn  Monafte- 
“o  di  Virginelleà  Dio  confecrate , fotto 
gii  aiifpicij  della  Concettione  di  no« 

Itra  Dama  vn  fontuofo  edificioattacca- 
co  ad  vn  Conuento  di  Frati  Carmelita- 
ni, fblo  conforiode*Chriftianiquiui  ri- 
mafti.  (^lefto  fece  il  Ré  Moro  porre  in 
afiecto,  afiègnandolo  per  albergo  all* 
hofpite  fiio  nouello  , tra  perche  ed  ha- 
«ella  il  pafiaggioalla  fila  Corte  fpedi- 
to,  e pronco^e  perche  gli  daua  opportu- 
nità d*afììftere  à fuo  bel  l'agio  à gi  i vffici 
di  noftra  fede,  che  nel  Tempio  vicino  d 
celtbraiiano  j prouediicolo  di  cafa  , e 
d'ogni  altra  cofa  neceffaria  alla  fua 
grandezza,  volle,  che  gli  obiigaflè  con 
giuramento  la  fua  parola  di  non  ten- 
tare mai  cofa  alcuna  contro  di  fe, 
c del  fuo  maggior  figliolo  chiamato 
Ifiemo,  cafb  , cnc  la  Fortuna  lo  por  taf» 
fedi  nuouoal  Regno i era  il  Rè  Alfoa- 

fo  d"vu*9fiai  bella  a € mael^ofa  prc- 


fenza  modefto  , difcreto  , ma^naniinoj,- 
liberale,  affabile  jCortefe  , bel  dicitore:, 
qualità  , che  hauendo  egli  fortico  im. 
gran  parte  dalla  natura,  ì'aggrandiua 
giuda  fila  pofla,conla  diligenza,  e coi- 
l'^arrc  : à fegno  , che  anco  de'  cuori  di 
quei  Barbari , nemici  gimati  del  nodroy 
come  , h«iieua  aggiunto  vna  dizaalla. 
dia  corona 

78  L'infanta  Vrraca,  che  come  hab- 
biamo  (opra  accennato  , aniaua  fuor  dii 
mifiira  quedo  Fratello , con  licenza  del 
Ré  Sancio  gli  mandò,  in  Toleto  i tré/ 
Fratelli  Pietro  Ànzules  , Gonzales  , c 
Ferdinando  fuoi  fedehflìmi  feruidorii: 
e con  edb  loro  vna  mano  di  brani , ed 
animofì  Cualieri  per  tutto  quello , che- 
gli;  potefle  occorrere  j à quali  il  Rd- 
Moro, hauendoli  fcritti.aila.fua  militia^ 
affegnò  grofli  dipendrj  ,,  difegnandò> 
valerfene  contro  .de'  Mori:  fuoi  nemici,, 
peròche  contro  Chridiàni  rifìutauano. 
coloro  di  portar  1’ armi  j,  mà  perche: 
non- Tempre' la  Soldatefca  geme  fottoi 
gli  vsberghi,e(òttogli  feudi, cd  hanno? 
ancor  le  die  tregue  Bellona  ,e  Marte,, 
wcto  il  tempo „ che  redana  loro  libero^, 
c franco  dalie  battaglie  , lò  fpendeuano: 
' negli  cfercitijpur  fàticod,  mìperò-piùì; 
dileitcuoli  délla.caccia  :;,la  Villa  predb' 
Tollero à' dì  nodri,. detta  Bribuega  , fa. 
sua'  vw  già  vn: GafameDto,  cd.  va*àlbergo  edifi- 
imTor«r  caro  da' codoro. in  luogo  ,,  e fìto  oppdr- 
“ “ amo  ger  dajiaatiù'^c  dèiiirne  piu  agià-^ 

' taOiCOr- 
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tamente contro  le  fiere  j così  tar  fiora 
gl  i fiabituriye  le  Ville  crcfcono  in  Cic- 
tadi,  e Caccila;  le  Cittadi , e le  Reggie 
de  generano  in  fiabituri  : fior  mentre  i 
fuoi  f'amigliari  fi  trattengono  nella  cac- 
cia , fi  dimedica  il  Rè  Alfonfo  col  Ré 
A Imenone,  e fi  cialcun  giorno  nella  di 
luiafìfettione  nuoui  progieflì  » 

79  Fuori  le  Mura  della  Città  di  Tc^ 
Icto,  verdcggiaua  vn^amcno^e  delicio- 
fb  Giardino  , in  cui  Tacque  del  Fiume 
TagOjChe  vi  palleggia  per  dentro  quali 
s diporto,  qui  rillrecte  in  rigagnr,  qui 
compartite  in  fontane  , alt  ione  da- 
gnanti  in  laghetti,  iui  chiufe  in  vinai  Jd 
dilli  Ilare  in  zampili,  per  ogni  parredi-  • 
ramati  i rufcellr,  dan  luogo  di  fran- 
chigia ad  vna  fiorita, e gentiliflìma  pri» 
maucra  . Qiiì  il  Ré  Moro  molto  foiien- 
te  coTuoi  più  cari  fi  diportaiia  > andoiii 
con  elio  lui  anco  vn  giorno  d diporto  il 
Ré  di  Leone  j che  lulingato  dalle  aure . 
frefcfie,  e dal  mormorio  d*vn  placido 
Fiumiccl!o,prefibalIecui  fponde  a gia- 
cer fi  pofe  ; poco  da  lui  difcollo  lotto 
vna  pianta  fronzuta,  ed  opaca  il  Ré  AI- 
, mcnone  col  filo  corteggio  piaceiiol- 
mente  palTando  Thore,  fior  giocofi,hor 
Icrij  ragionamenti  poneua  in  cainpcj, 
airhora  fù , ch’entrandoli  à fauellarej 
qual  fofiTe  la  più  forte  , e iwtglio  difefai. 
piazza  di  Spagna,  vn  de  gli  alianti  die- 
de aflofutamente  il  primo  luogo  d To- 
leto>a0eiiiìaado^eira'’elIa  vna  tal  Praz- 

' 2»  ' 
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ga  per  natura  >e  per  arte  si  ben  immfta  j 
potea  meritai  fi  (enza  eontradfttto- 
nc  alcuna  ii  nome  d’inefpuenabile  5 di* 
te  bene,  rifpore  à cofriii  vn  de*  piO  fa- 
uij^  & accorti  dell*adunanza,quandi>  (t 
tfatti  d)  perderla  peraflPalti  ,c  per  bat- 
terie) md  da  «li  afiedij, e daJla iàme chi 
Ì*afiicura  ? 

80  Fate  voi,  che  il  ne/liicoconrn*’ 
efe  rcito  poderolò  le  ponga  d*  intorno  it 
cerchio»  chiudendo!**  tutti  i paffije  con- 
Tn  campo  voknte  per  lo  fpaciodi  Tei,. 

(b  fette  anni  al  p;ù  , le  corrompa  lebia* 
de,  le  guaiti  i ieminati  fenza  dar  luogo 
dtoraggiì  & all*  bora  v’accorgerete,*  fc 
•Toleto  per  fo'  zaconuerra  , che  alvin*  ^ 
ciiore  vinta  fi  renda  . Vdiua  qiiefto  di-  j|l 
jfcorfd  con  orecchie  moho  attente  il  ^ 
Sté  di  Leone , e ne  iacea  conferiis  ^ 
dentro  ìt  cuore  , fingendo  per  nori!  f 
dardi  fiffloforpetcoalcnno,  profon- 
damente dormire  ; mà  hebbe  finito  ap« 
|rcn.i  colui  di  così  parlare,  che  s'auui- 
dero  bene  à Mori , che  in  prefènza  d*vo 
foraftiero  di  tanta  coniègaenza , quan- 
to era  Alfonlb  , s*  efa  pafiato  ptvr  tropi, 
poauanci  iomateria  cosrgelofà  ; nè  vt 
ipnnca^u,  chi  perfuadefie  al  Rè  di  farlo 
tantofio  m<  rire  , perche  aonfidimii- 
gaife  vafegreta,  che  portaua  feco  ne-  ^ 
ceffita si  grande  di  ftar  nnfcofto,  mà 
il  Rè  barbaro  , quanttinquo  pieno  di 
sua!  talento  per  lo  lucccduto  , ad  ogni 
anodo 3 perche  le  belle  patti  d*  Al* 

- . ‘ " I 
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fonfb  rhaueano  prefòi  e perche  il  di 
lui  fìnto  lonno  (limò  verace  > non  vol- 
le venire  à partito  alcuno  crudele  » e 
fiero  ; fiimofauolofoqtiel , che  fi  dice, 
che  Aimcnone  per  protiare  , le  verace- 
mente dormiua  il  RèAllófo  oh  ftillalTe 
nelle  mani  d goccia  à goccia  bollente 
piombo  , che  trapanandole  da  parte  d 
parte  lenza  ch'egli  fi  nfentifle , gli  ca- 
gionarono il  fopranome  di  mano  fo- 
rata . 

81  Ciò,  dico,  riputo  fauola  con  l*au- 
torità  di  coloro  , che  affermano , haiier* 
egli  riportare  cotal  cognome  dalla 
molta  libe  afta  , che  gli  fèhauer  Tem- 
pre le  mani  aperteà  riconoTcer  co' pre- 
mi) le  altrui  fatiche  , e gli  altrui  bilb- 
gnì  con  le  mercedi  : oltre  a Ile  già  det- 
te vn'auuenìmento  affai  Arano,  e prodi- 
giofo  rendè  la  Tua  danza  in  Toleto 
egualmente  riguardeiiole  , e periglio- 
fa  . Sraua  egli  vn  giorno  domeÀica- 
mente  ragionanndo  col  Fé  Almeno- 
lie  inprefenza  de' Satrapi  della  corte, 
quando  ecco  tutt'  i capelli  fe  gli  rizza- 
nosù  la  teda  in  fembianze  appunto  di 
dardi  , ò fpine  ; cercò  il  Rè  , che  con 
elfo  lui  vfaua  amichcuolmente  , d' ap- 
pianarli con  la  fua  mjno,  e ridurli  al 
Jor  naturale  , mà  lènza  frutto;  non 
gli  riufeendo  la  prima  , la  feconda,  né 
ia  terza  volta  , perche  di  nuouo  gli 
s'arricciiuano , recò  la  colà  à prodi- 
gio 2 e come  colui , che  d' indouini , c ‘ 
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0i  Maghi  era  molto  vago  , conferì  co» 
cfTo  loro  feoretamente  la  cofa  , arren.. 
dendone  il  ngnificatoicolorogli  rifpon- 
dono  , che  fcnza  fallo  alcuno  quel  fo- 
raftìero  , che  al  prefente  (lana  in  Tele- 
IO  qual*  hofpite,  e peregrino , vi  fareb#- 
be  danzato  vn  giorno  qual  Ré  , attefo 
che  quel  rizzamento  di  capelli  gliene 
pronofticaua  il  dominio;  il  perche  fa- 
rebbe dato  affai  buon  confìglio  farla  ^ 
prima  morire che  il  prefagio  in  lui 
s^*auuerafTe . j 

8i  Mirate  Arano  capriccio!  ò le 
/Ielle  VI  predicono  il  fàlfo  ,cnonoccor- 
re  farlo  morire  j ò il  vero  , e non  fari 
poffibile,  ch*egli  muoia,  fc  non  s'adem- 
pie prima  ciò,  vi  han  predetto  le  delle: 
non  condefcefeil  barbaro  Rcàcosì  per-  j 
ne  rfb  confìglio  ; tra  perla  dia  buona 
natura  , eper  le  fbaui  maniere  d’Al- 
fbnfo  ,che  Io  didoglieiiano  à romperli 
con  si  vile  tradimento  la  fede  data , ‘ 

Pensò  badargli  il  farli’ rinouare  il  giu-  » 
ramento  già  fatto  di  non  portar  mai  * 
J*  aronicontto  di  fc,né  contro  d*Iflemo. 
dio  maggior  tìglio.  Cosi  pafsauano  le 
cofe  dentro  Toleto , mentre  il  Rè  San? 

CIO.  fenza  trouar  contrado  di  forte  al- 
cuna , i tutto  il  Regno  di  dio  fratello 
S!jnxrìò> poneua  il  freno.  Ninna  refìdenza  gli 
prède  jl:  £aceuano  le  Città,vintì,  e domi  in  cam?- 
di^Lco-  i lor  Cittadini . Tentò.  Icone  ca- 
ne*. po  del  Regno  di  chiuderli  mal  diogra- 
porceiafàccia  niànonafj^ettaa- 
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Ho  fbccorfò  da  vn  Ré  prigione , non  vol- 
le porre  a rifchio  ia  libertà  i.  lì  rendei 
patti  di  buona  guerra  , e pollo,  che  non 
potea  riconofceie  per  Signore  , chi  pii\ 
bratnaiia  , riconobbe  chi  più  temeiiaj 
feguirono  à gara  il  di  lei  elempio  Paine 
Piazze  di  minor  grido,  àfegno,cheiI 
Ké  Alfonfo  più  non  vi  polTìede  palmo 
di  terra . 

83  vn*  hidropico.  rambitiolb» 
quanto  più  ingoia,  é più  lìcibondo. 
Éccoui  Sancio  Ré  di  due  Regni  5 mi 
più  , che  mai  bramolb  di  regnare , gli 
Uà  sù  gli  occhi  quello  di  Galitia  : l*ha« 
werà  ben  preflo  ancora  neirvnghie,  mi 
non  perciò  la  fete  di  dominare  cadrà 
in  luicftintai  scegli  non  perde  la  vita 
8Ù  .quella  inchiella  , farà  Tempre  fa» 
melico  dell'altrui  i di  tré  fHCcelforidi 
Ferdinando  il  minore  detto  Garlìa  , co- 
me accennoflr  di  fopra  , lù  inuellico 
Ké  di  Galitia  , cdi  quella  parte  di  l^or* 
cogallo  , che  vbbidiua  al  Ré  di  leone* 
Giouine  d*anni , mà  più  di  fenno , per 
quanto  haiielTe,  angufii  i confini  del 
Tuo  dominio,  hauea  più  angnftì  quelli 
del  cuore  ; abbandonatoli  tutto  nelle 
le  braccia  d’vn  fuo  tauorito  , di  condi- 
tione  poco  diuerfa  dalla  fciuile  , l’ha- 
uea  fatto  pieno  Signore,  non  pur  del 
Regno,  mà  della  lìia  mcdefima  libel•-• 
tà  ; e fù  Tempre  argomento  d*animo 
vile,  e di  Prencipe  non  molto  gran- 
de-, hauere  tra* Tuoi  vallai  li  pcrfonag*- 

gio 
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gìo  di  sé  fiiaggiore  5 qual  dappocagg?- 
Jie,  che  chi  è chiamato  ad  eàèr  Retto- 
re , fi  laici  reggere  ? che  cln  fiede  nel 
regai  Trono,  dia  la  fua  teda  quafi  per 
trono  , à chi  gouerna  le  redini  de*  liioi 
configli  ? in  tfi'etto  il  fauorito  del  Kè 
vfcico  poco  fà  dalia  ciurmaglia  de*  fer- 
Ui,  potea  dirfi  il  Rcdel  fuoRé . la  po- 
defià  collocata  in  vn  foggetto  vile>  e in- 
deg  no,  è come  l’elemento  , che  (è  flà 
inori  del  proprio  centro  , non  iflà  bene; 
il  primo  vitio  di  quei  , che  paflano  dal- 
la feccia  del  volgo  alle  preminenze  3 è 
la  cupidigia  d*ingoiare,  ed  afiforbir  tut- 
to : quali  anelino  di  riempir  il  voto  del 
proprio  mente  con  Taltrui  ricchezze  , c 
folla  nze , 

Cdt  Oé  84  Quindi  cofiul  non  mai  iàiollo  di 
latia,  opprimere  i vafiaiii  del  fuo  Signore 
con  infinite  grauezze  quanto  ammali 
faua  più  oro  , tanto  aceumulaua  più 
odio  3 pure  fino  , che  le  forze  non  furo- 
no foprafatte  dal  pefo  f gli  animi  ben- 
ché commolfi  , fi  ritennero  dentro  i li- 
miti dalle  maledicenze  , e lamemi  3 mi 
quando  non  vi  elTendo  più  , che  dare» 
non  perciò  fi  tnofiraua  colui  fatio  ancor 
! dì  riceiiere , alThora  fù,  che  la  patienza 

diuenne  rabbia  , c i Grandi  del  Regno, 
che  fcfTrinano  malamente , che  vn , che 
j"  era  nato  oa  libertini,  prcteodelTc  di  co- 

mandare alle  tefte  libere  rotto  il  freno 
i della  modellìa  , e del  rifpetto  domito  al 

if  £é  ^ zuanci  à gli  gechi  fugi  Aedi  à furia 

r ■ / 
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ISìpt'f^nalacegli  vcciferoil  Tuo  fauon« 
to^ncdi  ciò  wlo  contenti  per  timor  del 
calfigo  , accoppiando  colpa  à celpaj 
danno  di  piglio  aii*armì , e gli  negano 
armati  l 'vbEidienza  j anzi  vdito , che  il 
Rè  Sancio  marchiana  d gran  giornate 
contro  il  fratello  iì  dichiarano  del  fùo 
partito,  riempiendo  tutto  di  confuho- 
ne,  e tornii  Ito  il  Regno.  Il  mifero  Car- 
ila ridotto  à si  mal  partito , fi  auuide  da 
buon  fenno  , quanto  fìa  cofa  pregiiidi- 
ciale  coir  amor  foueichio  d*vn  fola  , 
comprarli  l'odio  di  tutti  gli  altri  j non 
rapendo,  come  ributtare  lafouralhnte 
procella,  volle  khiuarlacol  ritirarli; 
accompagnato  da  foli  trecento  Soldati, 
ricorre  con  gran  foir.milTione  à Mori 
contìnanti , per  qualche  aiuto. 

85  IViTuadeua  egli  à coftoio , parta 
con  ragioni , parte  co'  prieghi  il  con- 
giunger fcco  I'armi,e  le  forze;  ì\  bbrac- 
ciar  la  ditefa  d'vn  Ré  traditoda*  fuoi 
valTalI'jpcrfeguitatoda  luofraiello,(òt- 
to  colore  , che  farebbe  aliai  glo- 
riofo  al  loro  nome  il  dirli , che  haiielfe 
h^uuro  in  ehi  maggior  forza  la  com- 
pa Rione , che  in  quel  Barbaro  la  paren- 
tela, ed  li  (angue  5 non  eRer  il  fuo  par- 
tito si  difperaio,  che  non  gli  reRaflc 
ancor  nel  Ino  Regno  raftectìone  della 
maggior  parte  de'  fuoi  vaRallii  donerò 
efli  in  riguardo  delle  humane  vicen- 
de, m«uerlì  à 'pietà  della  fua  diluirà- 
ua  j c ad  odiare  Taltrui  peiRdia  $ noi| 

po- 


4©^  Tarte  Terrai 

potendofi  dubitare  , che  il  Rè  Saiìclo  fé 
^li  fofle  focceduto  di  darlo  à morte  , ò 
, farlo  cattino  , haurebbe  riuoirato  im« 
mantinere  contro  di  loro  le  fue  bandie- 
re , per  ifpcHj^iarJi  di  quanto  pofledeua- 
no  nella  Spaj^na  ^ fé  non  foffe  f^ato  rin- 
tuzzato il  fuoor^oglio  molto  per  tem- 
po j quanto  à fe  non  pretender*  altro 
della  vittoria,  che  la  vendetta  de*  ri- 
• cenati  torti  , e’I  folo  riacquiRo  del 
proprio  Regno  j del  retto  le  prede  5 i 
trionfi , gli  ori , lefpoglie,  farebbono 
tutte  loro,  A quefte  ragioni , e prieghi 
rirpolèro  coloro  , ch’etti  compatiuano 
.Vìuatfienre  ledi  lui  ruenture3  ma  che 
peiÒTion  poteuano  entrare  à parte  de* 
fuoi  perigli  jbattar  loro  le  proprie  riflèi 
nè  ciirarìi  di  mefcolarfi  in  quellede  g li 
altri  j molto  meno  lafciarli  lulingare 
dalle  fpcranze  , c promette  d*  vn*huo- 
mo  efiile , e fuggiciuo  , che  non  haiien- 
da  potuto  mantener*  il  proprio  , dìfpo- 
nea  deli’alrruT , 

86  Così  dunque  caduto  da  quefte 
vane  fperanze  il  mifeto  Rè  Garfia  , fi 
vide  necettariamente  ridotto  ad  vn  prc- 
cìfo  partito,  cioè  à dire à commette! e 
ogni  auanzo  di  Tua  fortuna  al  rikhio 
d*vna  battaglia  affai  difuguales  alet- 
tati parte  co*  premi  , parte  con  pro- 
mette aiiiiantaggiate  , quanti  puotede* 
paefani , quanti  de*  forattìeri  con  buon 
numero  di  Soldati , fi  penò  a* confini 
del  filo  dominio  ^ doue  non  poche  Piaz- 
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ie,  ò di  buona  voglia , ò per  foraa  gii  1Ì 
renderono  j e haurebbe  per  auuentura 
fatto  ptogreflì  molto  maggiori,  fé  il  Rè 
Sancio,  per  ifmorzare  ne'  fuoi  principi  j 
qneRa  foigente  fiamma  di  nuoua  guer- 
ra , non  gli  fi  faceua  incontro  con  vn* 
Efcrcito  pcderofo  prefiò  di  Santarenj 
Città  da  gli  antichi  chiamata  Scaiabi, 
doue  venuto  con  eflb  lui  alle  mani  lo 
vinfe  , e prefe,  mentre s’ingegnaua  con  vìnce,® 
la  fuga  di  por  fi  in  faluo;  nulla  gli  valfe  po- 
ii  titolo  di  fratello,  nulla  le  promefie 
di  voler  menar  per  1 auuenire  vita  pri-  carlia, 
nata  : che  che  g ! iene  parclle , ftì  coftret-  * 
to  nella  fortezza  di  Luna  ( celebre  già 
per  laprigionia  del  Conte  di  Saldagna) 
viiier  ne*  lacci  fin  , che  la  morte  per 
chiuderlo  nella  tomba  fuora  nel  crafie. 

Ré  di  Tua  natura  dato  à diletti , poco 
amicodi  gloria  , e meno  di  crauagliare, 

Iciolco  di  lingua  , ftretto  di  mano , e in 
tutto  poco  fiifiìciente  à foftcner  Tonde  . 
procellofe  delia  tempefia  j che  fo^o» 
collo, 

B6  Se  la  cupidigia  mortale  haueflè 
leimine, ò meta  alcuna  , haurebbe  que- 
lla vittoria  , al  Tacqui  ilo  del  nuouo  Re- 
gno arrcftato  nel  Rè  Sancio  quel  la  bra- 
ma immenfa  di  dominare  , che  lo  por- 
tana  trauerfo  j particolarmente  haucn- 
do  fornai  quali  tutto  ridotto  alla  fui  AtTedìa 
diuocione  il  Regno  paterno  j ma  egli  Zamora 
Karc  fo  nouello  inuaghito  <ii  fè  mede- 
fimo  » mentre  fi  vagheggia  nella  forma 

delT 
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dell’altrui  Iodi,  che  Io  lufìngano,  sè 
fldfovccide.  Spogliati  idiie  fratelli  de* 
Joro  Stati,  non  volle, che  le  forelle  n’ha- 
iiefiero  miglior  partito:  difegnò  di  to- 
glier loro  quella  minima  particella,  che 
per  foftcRtamento  delle  proprie  vite  ha- 
ueuano  ereditata  dal  padre  loro,  Irifa- 
tiahtle  ambitione , che  haiiendo  vniti 
tré  Regni  in  vno,  inuidiaua  à due  forel- 
le pochi  palmi  di  terra  , done  quafì  in 
Sicuro  nido  fi  riccuraiiano  I chiftitneri 
qiiefio  Ingordo  indegno  del  flagello, 
che  lopercoffe  ? era  l’Infanta  Vrraca  la 
maggiore  delle  fue  forelle  : volle,  che 
comehauca  la  precedenza  negli  anni, 
rhauefl'e  ancora  nelle  fatiche  ; fi  portò 
à Zamora , Piazza  da  lei  guardata  con 
buonprefidioj  e lacinfe  d’ogn*  intorno 
di  ftrettoalfedio:  non  colfe  fproueduta 
quella  tempefla  la  faggia  donna  ; hauea 
ella  molti  di  prima  dato  il  penfiero  ad 
iArias  Gonfaluo,lpirito  ,e  moto  del  fuo 
partito , di  prouedere  la  Piazza  di  victo- 
uaglie  , di  rinforzarla  di  baluardi , di 
guarnirla  di  trinceioni  ; e quelti  niente 
tralcurando , niente  obliando  ,qui  riuc- 
deua  i polii , qui  riparaua  le  mura , qu^ 
xaddoppiaua  le  guardie , qui  vifitaiia  le 
fentinelle;  e quali  Argo  con  canto  luci 
{1  tutto  cuitodiua,  & ordinaiia. 

88  Qn.ei  di  fuori,  ficuri,che  d lungo 
andare  la  Città  farebbe  venuta  loro  in 
potere,  non  vi  efiendo  chi  potelle  darle 
foccorfo } U batteuano  lentamente  con 
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Ogni  fòrte  di  machine  militari, per 
care  più  toiio  la  patienza  , che  per  ab* 
batter  la  coftanza de* difenfori,  ! quali 
fi  vcdeano  rifòluti  anzi  à foffrir  1*  eftre* 
mo  delle  miferic , che  venir*  à trattati 
d*aggiuftamentOi  andana  trattante  l*a(^ 

(òdio  in  lungo,  & ogni  giorno  dentro  la 
Piazza  fi  (acca  più  fentire  la  penuria 
delle  vi ttoua glie  , e la  receflìeddi  Itar 
Tempre  coll*  armi  in  mano  , Era  in  Za-  có*iu* 
moia  vn  certo  Soldato,  chiamato  per  ra  con- 
nome Bellido  Adolfo  , giouane , dijna-  troiiRè 
no  pronto,  d*  ingegno  acuto,  m liciolr»,  Sancio,^ 
doppio,  Scartato à pari  d*ogni  alc.roj co- 
rti:! , non  NÒ  da  qual  difegno  incitato  , e 
morto  ( lolle  delio  di  liberar  la  patria  da 
quel  leruaggio , ò più  torto  fperanza  di 
guiderdone)  deliberò  nel  fito  cuore, 
ciò  che  dciierte  feguirne  , d*  vccidcre  di 
fuamanoii  Ké  Saiicio  il  forte;  ardita 
impiefà  per  verità  , e da  lùi  vaiamente 
intraprefa,  né  men  prontamente  ele- 
giiita  , non  lì  può  ceitamente  aflei  ma- 
re, s’egli  hebbe  altri  autor  del  fuo con- 
figlio, luor  che  fe  rteflòj  fe  la  commiini- 
cò  ad  alcuno  , ò fe  folo  nel  Tuo  ceruello 
la  maturò  i né  pure  Cs  la  fcuopri  ad  A* 
rias  Gonfaliio , che  (buraltaua  al  tutto, 
puoteartermai  fi . 

89  V*é  però  chi  ferine  , eh*  egli  pre- 
fentatolì  all*  Infanta  Vrraca , le  diceflè 
coti  in  confu  fò  , eh*  egli  r ino  Igea  per 
Io  penderò  cola  grane  di  Tuo  ferii ì* 
gio  , quando  ella  v*haucrte  voluto  te- 
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>ner  la  mano  , dandogli  Tvlcita  •el*en« 
crara  libera  nella  Piazza  ; gli  rifpolè 
rinfanca  d*e(fer  contenta^  e che  quando 
Topra  fe'l  meriufTe , n'haurebbe  ripor- 
tato nobililTimo  guiderdone  j prefo 
Adolfo  da  cotal  promeda  maggior  co- 
raggio , fe  rintende  con  vno  de*  guar- 
dia ni  d*vna  porta  (uo  conhdente  > e in- 
foroiatolo appieno  delluodtfegno  ^ da 
illi  fi  parte  ; indi  prefentandefì  auanti  la  ' 
Cala  d*Arias  Gcnfaluo  fopra  vn  veloce  ! 
Causilo  , ad  alta  voce  ( lì  che  da  lui  ^ e 
da  Tuoi  hg Itoli  potefle  eder  vdito  ) Io  i 
chiama  trad  tor  del  la  patria , quale  per  | 
non  laiciar  il  comando  j lalciaua  corre-  | 
re  ai  precipito:  ad  vna  sì  attrcce  in-  i 
giuria  del  loro  padre  i tre  figli  d*Arias 
Confa  Ilio , Pietro , Diego,  c Rodrigo  G 
fpiccanocontro  il  calunniatore  còl  fer- 
ro ignudo;  ma  colui  dato  di  fprone  al 
caiialIopiU leggiero  eie!  vento,  per  la 
porca, che giufta  il  concertatogli  lii  fu' 
bito  aperta,  ratto  fen  lugge  ; io  feguono 
itrè  t rateili  ftiriod  , con  brando  in  ma- 
no Citi  fotto  le  tende  de*  fuoi  nemici , 
donde  temendo  la  moltitudine  , d riti- 
rano di  nuouo  ai  couerto , mentre  il 
fuggitiuo  accolto  dalle  guai  die,  e con- 
dotto al  Ré  con  vh  racconto  fauolofo 
così  Tincantà  , che  ne  vien  credute  ami- 
co, e à titolo  di  cotale  amicitia  perle- 
guitaco. 

9C  Soggiunge,  ch'egli  in  premio 
delia  vita  da  lui  liccuuta , era  lo- 


4TI 

Rraroffvna  entrata  turtiua  nella  Piax« 

2a>  dalla  parte  dererana  della  Città  ; cn« 
trata  à lui  folo  nota»  né  da  altri  (ino  i 
quel  giorno  beneofleiuata;  cbequan- 
do  hauefle  voluto  valerli  deircccalìo* 
ne  , haurebbe  potuto  di  notte  tempo 
forprendere  à man  faina  la  fortezza, e 
renderfene  padrone  : diede  il  Ré  Sancio 
facil  credenza  à c'ò,  che  il  Perfido  gli 
dicciia  ; e bramofo  di  fpiare  co*  propri; 
occhi  Pageuolezza  del  trattato  , inca- 
minoflì  col  traditore,  e vn  paggio  folo 
veiio  il  luogo  da  lui  additato.  Era  il 
luogo  remoto  affai,  e fuori  di  villa , che 
perciò  quando  l’hebbe  il  Fellone  quiiii 
à man  faina  : Vi  là  , dille,  farà.  Sire,  la 
noRra  entrata  , moRrandogli  vn  cotal 
falIo,in  cii!,mentre  fifla  l'occhio  incauto 
per  fpiailo,  li  fente  da  vno  acuto  fpiedo 
trafitto  il  fianco  . e venir  meno  pian 
piano  per  Io  do Grida  il  paggio, sua mor- 
e*l  Ré  lidio  lìnorto,  & efangue  , quam  *5  •gt»* 
to  pili  può  fòrtemente  alza  la  voce;  al- 
le  Àrida,  à i finghiozzi  accorrono  in 
gran  fretta  i Soldati  Pretoriani, e alianti 
ad  ogni  altro  il  Cid,  foliecitato  da  fpro* 
ni  della  vendetta;  mà  il  Parricida  inuo- 
latofi  à gii  occhi altrui;  già  per  la  porta 
del  tradimento  »*erapoRoaI  couerto; 
con  che  perduta  la  fperanza  di  vendi- 
carlo , fi  riconducono  >n  fretta  là,doue 
il  mifero  Ré  hauea  già  mandata  fuori  -n 
infelicemente  la  vita . 

, fi  Vedeuàii  il  miferabile  riiioltato 
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Bclproprirt  fangue,  (pettaccofo  lagri- 
tnofoj  pallido,  freddo,  muto,  fenz*  ani- 
ma, fènza  moto;  quel  poco  dianzi  sì  for- 
midabile, sì  temuto , che  con  la  riputa- 
rione  delle  fuearnii  , facendo  tutta  rre- 
mar  la  Spagna  , s'hauea  guadagnato  il 
/bpranome  di  Forte  •,  fe  non  ballano 
clempij  cali  à frenare , e tenere  à fegno 
Tambitione  de*  mortali,  che  freneralla? 
contentateui  de*  voftri  Regni , de  vóftrì 
fl-ati , ò Re  , e Prencipi  della  terra  , né 
Vogliate  con  la  brama  di  guadagnar  l*al- 
tmi , efporui  fouente  à i ilchio  di  perde- 
re ancora  il  volilo  » Cne?  non  baila  per 
auuentura  il  terreno  , che  polìedetei 
Ictterrare  le  volhe  membra,  quando  fa- 
rete cftinti , fe  di  vantaggio  non  l'am- 
pliate r-ah  quanto èbreiie  la  tomba,  che 
capiiauuil  quanto  angufta  l'vrna  delie 
ceneri  voftre  , del  i’f^ffro  pianto  ! vilTe 
Sancio  Rèdi  Cafli^<i  intorno  àqua- 
rant*anni,ne  regnò  fci,otto  mc/i,e  ven- 
ticinque giorni:  il  refìo , chehaurcbbe 
potuto  regnare  , fe*I  portò  (èco  la  cupi- 
. dezza d*vn  maggior  Regno.  Non  lafciò 
figlio  alcuno , e per  auuentura  non  hcb- 
be  moglie  : hauendo  fjjolata  l'ambitjo- 
ne,  non  iì  curò  d'altra  fpolà  ; il  fùoca- 
dauero  sù  gli  feudi  de'  fuoi  Soldati  tà 
condotto  ai  Monaflero  di  Santa  Maria 
d'Ogua  , doue  fù  fèpe/htocon  pompa 
più  tofìo  martiale,che  funerale  ; tali  fo- 
no l'efèquie  de'  Rè  guerrieri  ; d^nno 
moflrs  più  di  trofeo , che  di  raortorió  , 
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‘91  Sotto  Zamora  venuto  meno  tl 
lor  Capo , refUrono  quali  del  cucco dif- 
£pate,  c fciolte  le  membra  della  grand* 
hoHe  ^ le  genti  del  Regno  di  leone  , s 
della  Galitia  poco  afTectionate  ai  Kè 
mortOjC  peggio  alle  di  lui  impre{è,e  ca- 
pricci, deceilando  vna  cosi  infaufia  , e 
difadrofa  milicia  , f'erono  alto  d loro 
paefi . I Casigliani,  d quali  per  debito 
d'honore,  e di  fedeltd,  toccaua  più, che 
ad  ogni  altro  la  vendetta  del  lor  Signo- 
re, parte  accompagnarono  il  di  lui  cor- 
po alla  fcpoltiira  , parte  fermati  ne'  pa- 
diglioni, minacciaiuno  all  * affediata 
Città  incendio,  ftrage  , ruuina,  e mor- 
te . L’hauere  faauuio  il  traditore  il  ri- 
torno fpedito  nella  Cittd,haiìea  loro  da- 
to ad  intendere  , non  eflere  auuenuto 
quel  parricidio  fenza  (àpiita  de'Cittadi- 
ni.Ordognodi  lara  Nipote  diquel  Mu- 
darra,chegiufta  il  racco'ntato  di  fopra, 
vendicò  la  morte  de*  fette  Infanti  , Ca-  Lara,, 
ua lieto  di  gran  coraggio  ; d niuno 
( trattone  il  Cid  ) nel  meftiero  dcIPar- 
Hii  fecondo,  da  (limoli  di  gloria  sfor- 
zato, e punto , (òpra  vn  feroce Caiiallo 
d'armatura  lucente  adorno  , pafTeggia 
bizzarro  il  campo , accula  di  tradimen- 
to la  Città  , i Cittadini , e quanti  ftan- 
2an  dentro  le  Murai  minaccia  brauando 
gli  vitimimali  à gli  vctelli , d glihuo- 
mini,a!le  bcSie, alle  piante  SefTe  , ap- 
parecchiato d (bftencre  in  chiulò  ftecca- 
tOj  d chiunque  haiieffe  pretefo  (mentir- 
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lósche  né  ì Citcadini^  né  la  Citt3  pòte^ 
fhiggir  la  macchia  di  tradimento. 

9$  Quei diZamora, che  alla rinftifà 
occupauano  la  miiraglia,  nonrìtrouan* 
doli  cuore  in  perto  da  riiponder  co* 
fatti  al  loro  aimerfario , 1*  afiordauanò 
con  le  grida  , aiiuerando  quella  fenten- 
za,  che  Tempre  chi  poco  opera , molto 
® de*  fi*  fparla  j ma  Arias  Gonfaluo  huomo  del- 
la  propria  riputatione  molto  tenace , 
laluo.  quantunque  1 era  cadente  lo  rcuialie 
dal  trauaglio  della  militia,  ad  ogni  mo- 
do non  fclfereiido  sì  graue  affronto, 
ofiferfe  liberamente,  e se,  e Tuoi  figli  al- 
la difefà  de irhonore  della  Città  , che  à 
sì  gran  torto  veniua  infamata  dì  tra* 
dimento:  era  cofiumanza  di  quel  Tecolo 
bellicoTo  ,che  chiunque  nota  d*  alcuna 
infamia  à qualche  Città,  ò Caftelloim- 
poneua  , foffe  obligato  di  mantenerla 
^ ^ con  Tarmi  in  mano  à cinque  Campio- 
ni, che  fbpra  di  ciò  Thauefifero  ripiglia- 
to; adunque  giuffa  le  leggi  di  quella 
vfanza  , vici  Arias  Gonfaluo  dalle  Mu- 
ra con  tré  Tuoi  figli  per  prouare  ad  Or- 
degno di  Lara  nel  lleccaco , eh*  egli 
nell*  accufa  data  di  tradigione  alla  Tua 
Citcà,sfacciatamente  mentitiajne'duelli 
di  quelTetà  lì  circolcriueua  la  lizza  con  . 
, urna  linea  , quale  non  era  lecito àduel- 
lanci  d*  oltre  paflare  ,(occo  pena  di  do- 
nere  reftar  perdenti  nella  lite , per  la 
quale  lì  combacceuaj  hor  difegnato  da 
giudici  à noUri  Càpioni  lolpatiodello^ 
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fieccato , entrò  da  vna  parte  di  eflb  il 
mamcnicor  dell  * accufa  Ordo^no  di 
Lara, e dalTaltra  Pietro,ch*era  il  mag- 
gior de*  figli  d*Arias  Gonfaliio  ; polero 
coftoro  in  refia  le  loro  lande  , c venne- 
ro fopra  due  velod  coifieri  à »i?lpirfi 
braiia  mence  sù  loro  fendi  « 

94  Ma  quantunque  amendue  i col- 
pì fodero  in  diremo  gagliardi  ,c  fieri, 
ad  ogni  modo  quello  di  Ordogno  fi 
si  pofleme  , che  à villa  del  caro  Padre 
tpuòdi  fella  morto  il  luo  concorrente  } 
ladifgratia  di  Pietro  non  ritenne  Die- 
go dal  niìouo  arringo  , mà  ve  lofpinfe 
vie  maggiormente  con  doppio  fpmne 
non  pur  di  dolore,  mà  di  vendetta;  nul- 
ladimenola  Tua  crudele  ^ ed  auara  Par- 
ca noi  volle  dirgiungere  nella  morte,da 
chi  I*hauea  co*I  legame  di  fraterno 
amoreftrcitamenie  congiunto  in  vitaj 
redo  ancor' egli  da  Urano  colpo  atter- 
rato al  fiiolo , trafitto  ,e  morto  ; grida 
Ordogno  , che  piu  fi  bada  } caduto  è il 
primo, e*J  fecondo  , chi  verrà  il  terzo? 
ma  Rodrigo  , ch'era  il  minore  de  tre 
fratelli,  tutto  che  l' augurio  infelice  de 
gli  altri  due  grandemente  Io  fgomentaf- 
le,  pure  per  non  far  torto  al  Àio  fangiie 
fi  fece  auanti;e  come  quello, ch'era  tutto 
viuacità,  tutto  cuore,  reflc  al  colpo  del- 
la lancia  nemica  fenza  perder  la  fella  , 
mà  venuto  al  paragone  fecondo  della 
fpada  d ' vna  punta  crudele  fù  qua  fi 
* cftlnto  ,ond*  egli  difperando  di  potcf 
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Viuere,  per  non  morire  alméno  fènz£ 
vendetta,  raccolte  tutte  le  forze  nel 
punto  eflremo , con  ambe  je  mani  con- 
tro il  nemico  cala  vn  fendente , che  non 
haiiendp  fortuna  di  giuu^er  li,  oue 
rocchio, e la  mano  Io  defiinafia,  tagliò 
£ calo  le  redini  del  Cauallo  del)*  aiiuer- 
fario  , che  non  potendo  reggerlo  d Tua 
talento  fu  da  quello  Tuo  mal  grado  oN 
trei  termini  della  lizza  portato,  e fpm<* 

II  plaiifo , le  grida,  gli  affetti  de* 
circolanti  furono  varijj  quella  parte,  e 
quella  dalia  la  vittoria  al  proprio  Cam- 
pione; i Caftigliani  diceano,che  la  vit- 
toria era  fen  za  fallo d*Ordogno,  perche 
il  Tuo  auuer fario  non  poteua  v.iuere  : I 
Zamorrini  Io  chiamnuano  perditore  j 
perche  contro  le  leggi  della  tenzone 
4iauea  trafcoda  la  tneta  : i Giudici  , d 
quali  toccauà  dar  la  fentenza deiHnitì- 
ua,  con  vn  parlar  mifleriofo  còsi  trd  . 
denti,  non  s*  arrifchiauano  d*  iggiudi-  4 
car  la  lite  à quello  , od  à quello  ; per  7 
auuentura  pareua  lor  troppo  duro  il  . 
fententiare,che  chi  s*  hauea  meritato  il 
cipreffu,  riporcaffè  la  palma  ; e che  chi 
per  valore  hauea  vinto  , per  cagìon  del  I 
Cauallo  foffe  perdente  5 ad  ogni  modo,  ^ 
il  loro  fìlentio  fu  prcfodfaiìore  delUV 
parte  più  debole  , laonde  chi  perde  la 
vita,  vinfe  la  caufaj  in  cotal  guifà  al  va- 
lore preualfe  il  cafo  , e la  diforacia  heb- 
bc  miglior  fortuna  della  virtù  » reftarb 
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cfo  in  vn  mede/iiiio  punto  temiinarò 
il  duello,  e Iciolto  l*a(ÌVctfo . Fiì  quefta 
combattimento  in  quei  tempi  multo 
fa  molò,  a fegno,  che  non  v*ei  a ft  fta  , ò 
conuito  j in  cui  i verfificatori , e i Poeti 
non  Io  celebraflero  d fuon  di  lira  ne*  ' 
loro  Romanci , giufta  la  coflumanaa  di 
quella  età  , che  honoraui  col  viQQ 
4<^ura  le  menfe,  le  p;odezze 
ffrtte  nclcamp'^da  Tuoi 
' Campioni  coir aif»»,  :• 
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H ISTORIA 

DELLA  PERDITA,  - 

£ riacquiilo  della  Spagna  occupatt  c'. 
da  Mori, 

« % 

LIBRO  QVINTO.  ; 

1 ‘^T  Acaduta  di  SancioRè  diCa* 
I Riglia  , qiiafì  colpo  del  Cic>. 
I Io  detcRante  la  cupidigia 
JL  ^ d*vn*inlatiabile  atnbitione 
fenza  falj  > T eralcationed’Alfonlb  Re 
di  Leone  • Chi  1*  hà  veduto  pur  bora 
fcherzo,e  giuoco  della  Fortuna  ncirefi» 
lio,  ne'chioRri,  nella  prigione, rimiran- 
dolo quindi  à poco  Rè  di  Leone,  di  Ga- 
Jitia,  di  Caftiglia,  di  Toleto , & Impc- 
rador  della  Spagna  , imparerà  negli  a(^ 
falci  d'ingiuriofa Fortuna à no darn  mai 
tanto  in  preda  alla  dirperarione  , alla 
diffidenza  , che  non  maiuenghi  Tempre 
verdeggiante  nel  cuore  qualche  ram- 
pollo di  non  conoTcìuta  Tperanza  ; cad« 
de  appena  per  man  del  traditore  mor- 
to il  Rè  Sancio,  che  r Infanta  Vrraca 
prcTa  la  penna  (crine  al  fratello  Alfon- 
To  vna  lenera  in  cifra  di  tale  tenore.Mìo 
fratello  Bellido  Adolfo,  non  sò  da  qua- 
le fpi  rito  modo,  hàdaroà  tradimento 
la  morte  à Sancio  Ré  di  Cadiglia  : fe 
vi  Touuiene  « éi*  egli  è vqRio  fratello, 
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piangerete  la  lua  difgratia  j (è  bene  era 
voftro  nemico,  abbracciarere  la  vofira 
buona  fortuna  5 per  la  fila  morte  Tafle- 
dio  di  Zamoradurerd  poco;  buona  par* 
te  degli  aflediatori  s*  è già  partita  rcr  * 
fiano  pochi  con  Ordognòdi  Lara  , che  1 cJa 
nauendo  acculati  di  tradimento  imiei  ^tichia* 
Cittadini,  vuol  Ibiienerlo:  confido  nel  mato 
la  giufiitia  della  caufa  , eh* è con  fuo 
danno  ;xlì  ben  fai  , che  il  Regno  è tuo; 
vieni,  e tc'l  prendi:  non  dar  tempo  con 
la  lentezza,  che  la  Fortuna,  c*hora  tieni 
per  i capelli^da  te  fi  parta, t*afpetto con 
defiderioj  vieni,e  (là  fano . 

2 Quella  lettera  fcritta  in  ci  fra  con 
caratteri  non  inrefi  , fe  non  da  chi  r/ba* 
iiea  il  lifcontro,  mandò  ella  per  vn  fuo 
fedele  al  fratello  Alfonfo  ^mà  la  fama, 
che  non  ha  bifogno  della  penna  de* 
Scrittori  per  volar  predo,  fpargeua  da 
per  fe  lltlTa  per  ogni  parte  1*  annuncio 
funefto,  e fin  dentro  il  più  chiufo  gabi* 
netto  d*Almenone  Rè  di  Toleto  lo 
raccontaiia  • Pietro  Anzules,  compa«  ^ 
gno  fedele  d* Alfonfo  ncldntocfilio, 
"afpettando  di  momento  in  momento 
qualche  nouelìa  di  confèguenza  , vfei- 
ua  ciafehedun  giorno  quali  à diporto 
due,  ótre  miglia  fuordiTolcto,pcr  pi- 
gliar lingua  da  pafieggieri di  ciò,  che 
paflaua  nel  campo,  à hnedi  nonfar  pe- 
netrare dentro  le  Mura  ciò  , che 
à filo  parere  daua  meglio  da  quelle 
fuori , che  perciò  hauea  fino  ì qtteli* 
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boia  data  la  morte  à due  vìandanefj 
che  con(àpeuoli  del  fucceduto  T ha« 
rcbbono  raccontato  nella  Cittd;  mà 
' incontrarofi  finalmeme  co*  l Corriero 
fl*Vrraea  ,eda  lui  fedelmente  raggua- 
gliato di  tutto  il  fatto  , colta  con  sé  lai 
lettera  rientrò  in  Toleto , e conlègna- 
(aia  al  Tuo  Signore , fù  di  parere,  che 
poffi  da  parte  i comieneiioli  in  mace- 
ria così  gelofa , centaHe  fegretatnencc 
la  fuga  dalla  Città  , fenza  darne  par- 
te alcuna  al  Ré  Moro  5 della  cuivolon- 
tà  non  conueniiia  in  tal  particolare 
molto  fida  r fì  , (fante  la  diuerhcà  della 
fede . 

j Apportaiia  per  vna  parte  il  Rd 
’AIfonfo  queffo  con/ìglio  , com'e  pii 
facile , e più  (ìcuro  3 mà  per  I*  altra  il 
debito  di  conuenienza  ù lo  Ifringeua, 
che  non  fapendo,doue  piegare , fù  ve- 
duto lungo  tempo  fopra  penhci  o 5 fi- 
nalmente , non  volendo  partirfi  pun- 
to dal  ragioneuole , fi  attenne  al  par- 
tito , quantunque  più  pericnlofb  , più 
honeflo,  di  non  partire  di  Toleto  , fen- 
za  fapiira  del  Tuo  benefattore  3 e glie  ne 
auuenne  afiìii  bene,  à cagione,  che 
il  Ré  Afmenone  era  già  fiato  dalle  file 
fpie  del  fucceduto  bene  * informato  * Si 
prefenta  dunque  egli  al  Moro  , e tut- 
ta da  capo  à piedi  la  facenda  , come 
pafiaua,  gli  fà  palefe  5 indi  lo  prega  Ù 
lafciarlo  andare  , e non  volergli  impe- 
^ixeilprcndereTinuefiicuradiquelRe-- 
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SnoJ  che  datogli  dai  Cielo  ^ /àrebbd 
nato  fèmpre  ad  ogni  Tuo  cenno  , e fer« 
iiigio  efpoftoi  gli  fogginone,  che 
troppo  gli  era  parlo  brutto , a**ruoi 
coglimi  contrario , il  partir  da  Tole* 
co  , quali  di  furto , lènza  fargliene 
motto;  che  farebbe  ftato.il  piùicono- 
fcente,  & ingrato  de  g)i  buòmini, 
iè  à benelìcij  si  rileuanti  bauefte  corri- 
(pofto  con  cermtni  cosi  brutti  ; che 
fion  per  altro  li  rallegraua  didouec* 
clTer  ripofto  nel  Trono  de'fuoi  mag- 
giori , che  perche  gli  veniuadataoc- 
calìone  di  riconofcerc  con  altro  , che 
,cdn parole j il  molto,  che  àiuidoue- 
ua. 

4 Non  può  facilmente  fpiegarft  > 
quanto  contento  lenti  il  Ré  barbato^ 
quando  conobbe  à sì  chiare  prone  ,che 
il  Ré  AUonlb  procedea  feco  con  tanta 
£ncerità  ; T abbracciò  Ifrettameme^ 
ammirando  la  di  lui  virtù  , e grandez- 
za d' animo  , piaceuolmente  gli  dilfe. 
Miohofpice,  e rifuggito  vn  tempo , ai 
prelènteconfederato,&  amico,  hai  vin« 

IO  per  verici  con  la  fbfferenza,e  longa- 
nimità tuo  fratello , c me  conlacorte- 
iìa;  Tappi, ch'io  di  quello  m'hai  raccon- 
tato , er.i  pienamente  informato  dalle 
miefpie;  & hauea  difpoltc  le  colè  in 
maniera , che  le  altro  d^^  quei  che  fatto 
hai,  tentato  haueflì  di  fare  ,tnal  per  te 
tentato  rhaurcfti,  co^ì  fono  Tvlcire, 
^ipafticHUi  bencuftoditi)  buon  per  ^ 
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cé,  che  ti  fèi  portato  in  tal  guift , c* 
onde  più  amarti,  e tenerci  caro  , non 
già,  onde  pentirmi  d'hauerti  accolto , c 
accarezzato^  va,  vedi,e  regna,  ch*io  non* 
tei  vieto,  anzi  ne  godo  , c mKprometto 
della  tua  fede  la  giurata  corntppndei^» 
za  à me  , e ad  Iflemo  mìo  fucceflòrc  ; 
quale  voglio  , checii  nuouocon  giura- 
mento con  fermi.  Cosi  parlò  il  Ré  Sa- 
racino j,  e data , e riceuuta  fcambieuol- 
mente  la  parola  d*  vna  perpetua  amict- 
tia,e  rinouatoil  giuramento,  fi  parti 
?aite  Alfónfo  fouiienuto  dal  Barbaro  di  groi^ 
à*  To-  i'a  fomma  di  denari  perii  prefentibife» 
& accompagnato  buona  pezza  di 
firada  con  afietto  itr  aordinar  io  , & in* 
credibile  efempio  di  cortefìa  • 

5 lìcentiacoiidairamico,  /ìcondu(^ 
ù per  la  più  fpedita  a Zamora  , a cagio- 
ne di  conferire  con  la  forella  Vrracat 
communi  imerrflt  ; amò  egli  quefln 
IbrclU  piùd'ogni  altro  de*fuoi,trà  per- 
che, & era  da  lei  fingolarmence  amato^* 
t perche  Tuo  padre  in  tefiamento  glie 
i*haueua  con  gran  caldezza  raccoman- 
data , onde  la  forc  aHettione  potea  re-^ 
giRrarh  trà  gli  cfempi  più  rari-d*  vna 
fraterna  fcambieuole  carità . Adunque 
col  di  lei  parere,  e coniglio  furono 
t ài  fpediti  ambafciadori,  e meÌFaggì  atutti 
Mvovo  iComi,  e gouernatori  del  ieonefe* 
iìr**?!  parte  del  filo  ritorno,  che 

Icone,  fd  a tutti  oltre  mpdo  caro , ed  accetto  , 
acclainaQdp  ^ e giurandolo  di  miouo 

avoco 
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i Tocé  villa  Ké  di  Leene  ; non  fù  però 
così  facile  il  dichiararlo,  e 1*  inueltirio  ’ 
Bè  di  Cailiglìa,  à cagione,che  i Grandi’ 
delia  Prouincia  riftretcifì  à parlamento 
in  Burgos, ridi (àuano dargli  Pvbbidié* 
za,  fe  non  hauefle  prima  giurato  di  non 
hauer  tenuto  mano  nell’  ammazzamen- 
to del  Ré  Sancio  Tuo  fracelioiil  che  non 
rihutaua  egli  di  voler  fare  : pelauagli 
iòlo  d’efler  corretto  à farlo  da  funi  va(^ 
falli,  à quali  toccaiia  non  già  dar  leggi,- 
snà  riceiierle  dal  Signor  loro  • 

6 Pure  non  gli  parendo  tempo  quel- 
lo d i badare  à cotali  minUtie,  fi  condui^ 
fe  in  Burgos  à riceuere  il  giuramento 
diiedeltà  , e à darlo  di  non  efler* egli 
l’vcciforedi  fuo  fratello.I  Grandi,qua- 
dofiì  egli  giunto  nella  Città , tutti  in^ 
tenti  à corteggiarlo,  à feruirlo , à gua- 
dagnarli la  di  lui  gratia  , più  non  ù cii- 
rauanodì  coBringerload  vna  cofa,  che 
farebbe  Rata  à lui  di  difguRo  , à le  di 
niun  prefìtto  . Solo  il  Cid,  mentre  ogni 
altro  l’honora  , e tace  , con  increpidez^ 
za  degna  del  fiio  coraggio  trattoli  a- 
uanti  gli  ricorda  , che  prima  di  por  la 
manoallo  Scettro  , la  ponghi  sii  gli  E- 
tiangeli  nella  vicina Chiefadi  S.Agata, 
giurando  non  hatier  parte  nel  parrici- 
dio di  fuo  fratello;  grande  ardirete  che 
gli  partorirà  à luo  tempo  non  pocEi  af- 
fanni j vblwdilceil  Ré  ATfonfo,  e con 
vna  formula  di  parole  molto  propne, 
e ^gnilicatui  chiama  cpauo  di  fe  tutte 
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le  Hamme,  e fdegni  del  Cielo , a*  egtf  9 
col  cofifìglio,  à coll*  opra , h inqiial/i« 
uoglia  maniera  hà  nell* atroce  misfàcco 
tenuto  mano  . Doppo  !a  quale  proteda 
fù  con  gran  pompa»  e folennieà  accla- 
mato/falutato  » eghiratoFè  di  Cadi- 
glia  con  si  gran  giubilo»  e fedadicia- 
fcheduno , che  parcua  , che  tutti  i cuori 
gliauftj.'fuelti  per  eccedo  di  contenteaza  dal/o 
r^a»no  ^ compa riderò  sù  le  fronti  j 

giurargli  il  d unto  omaggio  d*  vna  fc* 
delidìma  feruitiì . " j 

7 Haueiia  il  Ré  Alfonfo  fèdo  di  qtte- 
do  nome  , quando  fi\  richiamato  nel 
Kegno,  per  Io  meno  trenta  fett’anni  de* 
quali»  due  n* era  dato  ritirato  taT(>> 
ieto,  & altri  cinque  n'hauea  regnato  ia 
Xeone, prima  d*ederne  difcaccfaco  d% 
fuo  frate  Ilo»  onde  hauendodal  pVeièntit 
annodcl  mille  Icttanta  tré  regnata  fi» 
no  i cento  none ^ d.fi  conto  » che  il  ItK» 
goucrno  non  dui’ò  meno  d*atmi  qua^ 
ranca  due.  Ré  non  meno  in  guerra  fa» 
mofo,  che  chiaro  in  pace  : -perche  fe  la 
. guerra  gli  diede  il  nome  di  Force , e <t| 
Coraggiòfo,l3  pace  glieldiè  di. liberale* 
c di  mano  aperta  5 hor  rìtrouandod  cgU< 
da  pouci  o fuggente  » Ré  di  due  Regni,: 
con  gran  cu!*a>c  diligenza  ripofe  in  pie» 
di  ciò»  che  le  paffate  dilcordje  hauea» 
dato  Sterra  • L*anno  (ècoodo  del  fuq 
eouerno  venendo®  li  air  orecchie-»  chtì 
jj  Ré  Almenone  naiiea  crudcl  guerra^ 
fcrcagioa  dc*c9Afini  evi  Ré  ài  Coss 

deuà, 
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<!oUi  3 piruegli  quella  vna  buoni f!ìma 
occaHone  di  pagare  con  moneta  di  gra* 
ticudine  parte  del  molco3  eh*  egli  done- 
iia  al  Tuo  benefattore  , ed  amico , che 
rhauea  due  anni  con  tanca  fede  alboi*  r 
gato  dentro  Toleto  . 

8 Pone  fobico  in  punto  vn*  Efcrcìto 
podero(p3  e fi  porca  con  efib  armato  à 
gran  fretta  ne*Carpecani  . Sofpettò  nel 
principio  il  Ré  Saracino^  che  cocal  moC* 
fa  folle  più  collo  tempera  per  anne- 
garlo del  cucco  , hor  eh*  era  combattuto 
da  venti  ailuerfi  , che  fiato d*aura  fauo- 
reuoleper  condurlo  à riua;  en*cbbe  ^ 
•nel  fuo  cuore  fdegno , e difpectc  : mà 
certificatoli  poi  del  vero,  vni  tutto  giu- 
bilante , & allegro  la  Tua  gente  con  la 
Chrilliana,  e volcnfiì  più,  che  mai  fiero 
à danni  del  Cordouefe  ,che  non  poten- 
dogli llared  fronte,  fi  ritirò  pafifo  palio 
ne*  luoghi  chiufi  , lalciando  al  Toleto^ 
no  libera  la  campagna  , e la  facoltà  di 
corrergli  à fuo  ca&nco  cucco  il  paelè, 
facendoui  molti  danni,  & vn  ricco  bot- 
tino , nel  quale  non  volle  hauer  parte 
alcuna  il  Ré  di  Callig’ia,  donandolo 
tutto  al  fuo  benefattore  liberamente, 
con  Ibggiiignere  d’auuantaggio,  ch*soecorre 
egli  fuor,  che  nella  gloria,  e nella  fatica  il  Kè  dì 
non  volea  parte , contento  d*  hauer  fo-  Tolcio^ 
disfatto  con  tal  * attione  in  qualche 
parte  airobIigo,che  gli  haueua.  Se  do- 
nere  al  Rè  Almenonc  la  vita  , e*  1 Re- 
gn9  del  quale  potea  egli  dilporre  à Iìiq 
' bene? 
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beneplacito  3 come  più  gli  fofiTe  tornato  i 
à grado . Fattile  parole, che  riempirò* 
no  quel  Kèd*  vn'eftremo  concento  , e 
gioia,  pa«o  d*  hauer  sì  ben  collocato  il 
iluo  benehcio . 

9 Intanto  il  Rè  di  Cordona , e di 
Siuiglia  , quefli  per  vn  Tuo  cotale  nati* 
Qoorgolio  , quegli  pcreflTerfiil  Ré  Al- 
fonfò  collegato  à Tuoi  danni  col  Tol^ 
lano,  ricufàn*  dì  pagarli  il  tributo  pa- 
gato gli  anni  addietro  à predeceiiòri.  Il 
Ré  Alfoolb  per  non  venir  fubito  alle 
rotture,  delle  quali  era  di  Tua  natu* 
M«n<fa  non  molto  vago , mandò  loro  Amba- 
•1  Cid  fcfadore  Rodrigo  il  Cid  , perche  fe  non 
^mba  baftauano  lelunnghc,  li  facelTe  con  le 
tMdore  fninaccie  aiiucduti  del  loro  errore  j il  , 
che  fece  egli  felicemente  con  Tua  gran 
Jode  ; contendeuano  tri  di  loro  corr 
J*armf  in  mano  in  quello  tempo  i Rè 
di  Granata,  e di  Siuiglia  per  cagion  de' 
confini,  guèrre  continue  era  confir  an- 
eli & erano  già  vicini  al  cimento  della 
battaglia  • Il  Cid,  la  di  cui  autorità  era 
non  pur  trà  Chriltiani  , trd  Mori  fiefii 
afiat  grande  , per  afiettionarfi  quella 
Natione , che  mofiraua  auuerfione  da 
cotal  guerra  quali  ciuile,s'afratìcò mol- 
lo per  ridurre  le  dififerenze  ad  vngiii- 
iloaccordo;  quando  s*  auiiide  di  non  4 
far  frutto  per  colpa  del  Granatino , che 
gonfio  del  le  lue  forze  difpregiaua  1*  al- 
trui, per  darli  à diuedere,  che  la  vittoria 
•OQCQniiiie^lla  moltitudine , mà  nel 

brac- 
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braccio,  volle  egli  àtauordel  Smiglia* 
no  ruotar  la  fpada  , con  sì  proipero  au-  . 
ucnimenco  , che  il  Granatino  vinto  in 
battaglia , hebbe  d grado  di  riceuere 
dalla  bocca  delCid  leconditioni  di  pa- 
ce, che  poco  prima  fuperbameRte  hauea 
Tifiiitate  • 

IO  Oltre  vn  ricco  bottino,  che  i vin- 
citori riportarono  à cafa , confèguiro* 
no  la  confegna  d'alcunc terre , ch*cra- 
no  Hate  tenute  fino  à queir  hora  da  lo- 
ro nemici:  con  che  il  nome,e  gloria  del 
Cid  falfe  tra  Saracmi  d tal  fegno,  che 
r imitandolo  quali  vn  prodigio  di  valo- 
re,e  di  gagliaraia,rhonorai*ano  d gara 
con  titoli,  bora  di  conqui [latore,  bora 
d*inuitto,e  d*infuperabile,hora  del  Dio 
dell*armi,  e della  mìlitia:  nè  v*  era  chi 
non  Io  ftimaffe  degno  d' Altari,  c Tem-  . 
pijsegli  però  agguiftato  co*  Morì  il  cut-  w 
to,  gitifta  la  mente  dcl  luo  Signore ,'  in  ^Z7.a 
guifa  appunto  di  trionfante , carico  di 
ricche  fpoglie,e  del  tributo  [olito  pagar- 
ii dai  Eè  di  Cordoua,e  di  Sùiiglia  alRé 
di  Leone,  glonofamente  ritornò  dea- 
fa.  Tanta  Tua  grandez2a,e  felicitd, ecce- 
dente di  molto  la  conditione  priuata 
d*vn  Caualicro,  era  vn  velenolb , ed  oc- 
culto verme,  che  rodeua  perDecuamence 
i cuori  de*  Grandi . la  virtù  , e la  aio- 
ria non  Hanno  mai  lenza  inuidia  : Sof- 
friuano  malamente  coHoro,  che  chi 
non  ponea  loro  il  piede  auanri  nel  fan-  ^ 
gue^eneliericchezze>  iilafcialletantoV* 

'i  in 
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indieironel  inerito  , e nel  valore  y che 
parca  , non  ii  faceflè  cofa  alcuna  di 
grande  fe  non  da  lui  : che  perciò  non 
ce/Tauano  mai  col  fiato  delle  loro  lin* 
guedeftar  le  fiamme  dell*  odio^  e della 
vendetta  , che  fa  penano  eficrfi  già  ae* 
celò  nel  petto  del  Ré  Alfonlb  contro 
del  Cid  , a tempo , che  lo  cofirinfèai 
giuramento , di  cui  dicemmo . 

il  Accadde,  che  i Mori  del  la  BetN 
ca  dì  nuouo  tumultuando  fi  rifeofifero 
dal  tributo  poco  fà  ^abilito. Volle  il  Ré 
Allonfi)  coftringerli  a Ilare  a patti  da 
per  fe  fteflTo  ; che  perciò  penetrò  nell*- 
Andalutiacon  vn*e(èrcito  poderofo  a 
> tempo,  che  il  Cid  per  affari  di  Tua  cafii 
Jion  potè  feguirlo . Hor  mentre  il  Ré 
Alfonfo  guerreggia  altroue,  vn  graffo 
fquadronede*  Saracini , dominanti  dì 
Jà  dali*£bro,per  i confini  di.Medinace- 
li,  entrò  a predare  nella  Caffiglia  sii  fa 
congiuntura  della  lontananza  del  pro- 
j>rioRé.  Gemeuanoì  popoli  per  can- 
ti fpog  li , e rapine;  c dhiampace  dal 
fuoco,  funiauanole  campagne^  quan- 
do il  Cid  , che  come  detto  habbiamo^ 
«ra  reftatoa  cala  , raccolto  vn  nume- 
ro confiderabile  di  gente  armata  , die- 
de con  tal  valore  fopra  il  nemico,  che 
Io  cofirinfe  fubito  a voltar  faccia  j ^ 
incalzandolo  a tutta  poffa;  e Infinga- 
|o  dalladolcezza  della  vittoria  , fcorrC 
fenta  contrailo  lino  à Toleto  , e Iacea- 
Ì9  osi  Xplocano  danni  ^ f bottino^ 
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portò  à cafa  afìai  ricche  fpoglìe  5 pre« 
fé  de'  Carpetani  alcune  Caftella,  & oN 
tre  d ciò  j fette  mila  Mori , vinti , e cac** 
dui . 

1 1 Qiiefta  imprelà  , che  douea  folle- 
uarlo  nel  Campidoglio , lo  balzò  nell* 
cfilio  , tal*  hà  terza  l'inuidia  ne' petti 
hmnani.  Ritornato  il  Ré  nella  Corte, 
i nemici  del  Cid  gli  fiifurrauano  nell* 
orecchie,  non  doiierfi  più  tolerare  la  di 
lui  tracotanza . Con  qua  le  autorità,  di- 
ceuano  e dì , fà  egli  leuata  di  gente? 
fchiera  Efercici , innalza  bandiere  , en- 
tra armato  negli  altrui confini,danneg« 
già  ilpaefedi  vn  Rè  con  fede  rato, carni- 
co, gii  correla  campagna, gli  brucia  ile- 
minati  , vifà  prigioni  ? tuttofò  alla  fi- 
ne , che  altro  era  , che  volere  d fuo  ca- 
priccio reggere  il  tutto  è che  farli  arbi- 
tro delie  cole  ì che  tener  la  guerra,  e la 
pace  in  pugno  , per  portarla  duuunque 
più  gli  lolle  cornato  d grado?  perche 
non  s'vfurpaua  , ancora  lo  Scettro , e'I 
Regno  ? perche  non  lì  fedeua  nel  regai 
trono  , poHo,  che  nella  cu  rana,  e reme-  ,, 
ua  il  Ré  ? doueilì  radVenare  coca  1 bal- 
danza I douet  li  collringere  fuo  mai  gra^ 
dod  viuete forcole  leggi, e ladsfciphaaj 
à portarli  da  liKld.to,  non  da  Ré  squan-  e nan- 
ci  Icandali  nati  farebbono  , dal  lafcia-  dato  in 
re  impuniti  lì  graui  falli?  vinto  Al- 
ionfo  da  cosi  importuni  richiami  , più,  Alfoafe 
chedalla  forza  delle  ragioni  , ch'era- 
Do  vane  ; per  fchiuar  Tinuidia  di  coca! 

, fac- 
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facto  rimife  cucca  la  caufa  al  conffgfìo 
di  Stato  , per  decreto  del  quale  fù  con- 
dannato il  Cid  à partire  tra  io  fpacio  di 
noue  (òli  giorni  dal  diltrecco  di  cucco  il 
Regno . 

1 3 Sopportò  egli  con  incredibii  co- 
Ranza  sì  graue  corco;  e fè  nell*e£gl  o 
cofe,  che  non  feiono  nella  patria  gii 
emoli  Tuoi  ; conquido  Stati  a riportò  vit- 
torie,inalzò  trolei^e  fé  à tutto  il  Mondo 
chiaro,  e palefe,chc  la  virtù  non  hàd)  le 
Ifefla  maggior  teatro  ; lafciòegli  per  la 
prima  la  moglie,  e i figli,  raccomanda- 
ti alTAbbate  del  Monjfterodi  S.  Pietro 
di  Cardenia,  i cui  Religioli  venerò  egli 
iempre  quali  Angeli  del  Sommo  L ho- 
ro;  indi  rifoluco di  portar  guerra  agli 
auuerfari  del  noflro  nome  , con  vn  bra- 
uo drappello  de'fuoi  più  fidi  ,che  noti 
gli  fi  diluiigauano  mai  dal  nanco  ^ 
diede  dentro  nc*  Carpetani , e fegueiido 
la  corrente  del  fiume  Enaies  , non  fi 
diede  poia  fino  à penetrar*  in  quella 
PafTa  parte delI*Aragona,  deue  fi  vede  Alba- 
nell*  A-  ma  ,e*l  fiume  Xalon  , che  diramato  in 
ragona,  vari)  rufcel/i  innaffia  buona  parte  di 
quella  campagna  . Quiui  tolfc  pugnan- 
do d Muri  il  tolte  detto  Alcozèr  per  na- 
tura , e per  arte  aflai  ben  difefi) , come 
^ , quel  lo , che  fiaua  pollo  sd  la  cuna  d'vn* 
alca,erileuata pollina;  ruppe,e diede  U 
^ caccia  d due  fortifilmi  Capitani  Sara- 
xint , mandati  dal  Rè  di  Valenza , d fine 
di  foccorrcre  il  Force  ^ e difcaccia  me  il 
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prefìdio  de*Chrilliani;  lofortifìcòdi 
vantaggio , & egli  iieifo  vi  fi  fermò 
buona  pezza  , vfcendonc  fouenteà  de- 
predare, edanneggiare  il  paefe  Moro, 
nutrendo  vn  foco  perpetuo  dentro  le 
vifceredel  nemico , 

J4  E per  verità  era  egli  in  quel  di- 
/Iretto  così  temuto  ^ che  non  v*eia  chi 
del  Tuo  gran  valore  viuefle  fenza  fpa- 
uento  • Cosi  ciaiiagliaua  quelli  « rom- 
peua  quelli  , premeua  tutti . Vn  gior- 
no doppo  d*hauer  riportato  dalle  Icor- 
rerie  fatto  vn  ricco  bottino,  per  confon- 
der Tinuidia  aitrui,edar  molhadi  Tua 
po/Tanza  fc ielle  trenta  i più  belli,  e più 
generolì  deflrieri , di  quanti  n'hauea 
predaci,gli  abbigliò  alla  regale  con  fre- 
ni, e ftaft'ed*oro,  e felle  tempellate  tut- 
te di  gioie,econ  altre  barbarelche  poni-  ^ 

pe,&  arredi  ,appefealle  (laft'cdicia- 
icheduno  vn*  Altange  Morefeo,  ò vo- 
gliam  direvna  nobilrinma  Scimitarra  te man- 
Aliicana  ; li  diede  in  cura  ad  alcrecanti  dato  ual 
Mori  Tuoi  prigionieri , di  nobil  prefen^ 
za,  e di  belio  afpecto,  di  ftatura  poco 
nien  , chegigancefca  , e aiiuancaggiata, 
add(  bbati  tutti,  c vediti  tutti  di  pretio- 
fe,  e bizzarre  vedi  ,di  nobili  ,e  vaghi 
ornamenti,mandando  gli  vni,e  gli  altri 
in  donoal  he  di  Cadiglia  con  vn*am- 
bafeiarii  d*cnoratid>mi  Caualieri  , i 
cjuali  con  ornate,e  belle  parole  gli  tedi- 
headero  la  fua  diuotione , & oKÌeruanza 
yeifo  lui  più,chc  mai  viua , Rìccuetteil 
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Eé  Àlfonfo  in  Bur«os  publfcanìenrè  si 
nobil  dono  con  fembiante allegro , 6 , 
cortefiadi  grate  parole  , mentre  il  po- 
. polo  concorfo  in  gran  numero  allofpet- 
tacolo  non  fi  vedea  fatio  d* aggrandire, 
^ efaltare  al  Cielo  la  magnificen2a  del  a 
sonatore  , chiamandolo d gara  bora  li-? 
beraror  della  Patria , hora’flagell»  de**  ' 
Snracinijhorafcudo  della  Fede , fpadd  , 
della  Chinianitd  , honor  della  Spagna, 
,vi)ico  efcmpiodi  clemenza,  e magnani- 
mità 5 che  fapeua  egualmente  vincere; 

'e  fuperare  roflefe;  e i torti  co*b;.  neficijj 
gli  nemici  coll*  armi , lodi , e concetti 
quanto  più  meritati , tanto  difpiaceuoli 
à gli  cojoli,  e detrattori  Tuoi,  che  troua- 
nano  nella  di  lui  grandezza  il  proprio 
tormento , 

15  Non  panie  con  tutto  ciò  al  Rè 
‘Allonfo,  e d quellidel  Tuo  Configlio  à 
propofico  il  richiamarlo  si  toflo  dall* 
cfilio,  tutto  che  il  popolo  (e  nemo- 
flrafie  molto  branioibj  lù  però  data  li- 
cenza , e facoltà  libera  ad  ogni  vno  di 
trasferirli  colà,  e di  militare  lotto  le  di 
Jui  bandiere.  con  che  gran  parte  di  quei 
Soldati, chehaueano  guerreggiato  co*l 
Bè  nella Becica  ; per  non  marcire  nell* 
otio,  alla  fama  delle  fiie  vittorie,e  della 
fila  molta  liberalità  fi  dedicarono  à fiioi 
lèiuigi , furono  accoltida  lui  con  legni 
d*vn*efiraordinario concento , cgiubi^ 
lo  ; quando  Ramiro  maggior  figliolo 
di  Sancio  Ré  di  Nauarra  « fono  la  di  1^|^ 
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fe<!c,c  protcttione  , difcacti'ato  ì c»gic^ 
ned'vn  difgratiatoaccidcntedal  Rrgno^' 
venne  i ripofarfi  ; !a  fuentura  di  Tuo  Pa* 
dre  auuenne,  per  quanto  fì  crouafcritro^ 
in  cotal  maniera  • Haueua  Sancio  Ra* 

C'  mirez  Ré  di  Nauirra  vn  fratello  dett« 
Raimondo , hiiomo  di  picciola  leuatura^^  * 

d'animo  vallo,  & ambitiofo  • amator  di 
rilTe,  e di  nouità  , e ad  ogni  qualunque 
fceleraoginealTai  ben  fatto;  coRui  toc- 
co dal  veleno  deirambictpne  miraua  Rio 
fratello  affai  di  malocchio  , e cercane 
per  ogni  Rrada  modi , e maniere  di  de- 
porlo dal  Trono  Regale  j e collocarut 
la  Tua  per  fona. 

16  L*alHdaua  vna  gran  mofticudine 
di  fcheranì , e di  ribaldi  • di  malconten- 
ti « di  fpadacini , che  gli  faceiiano  fem-  sancio 

}>re  fpalia  ; il  perche  tutto  che  vedeffè  Rami  - 
no f ratello  Padre  già  dì  tré  figli,  cioè 
di  Famiro  , à cui  difegnaua  lafciarc  il 
Regno;  di  GarCa  ,cd*vn' altro  ,dicui  vccifo 
non  ritrouafì  fcricto  il  nome;  mentre  ncii*an« 
colui  fi  porca  ad  vn  Tuo  Villaggio  chia-  «o  t<yj4 
macoRoca,  coltolo  in  vna  imbofcata,  i 
gran  tradimento , e fierezza  barbara* 
mente  Pvccide  ; con  tutto  ciò  non  venne 
fatto  al  nuotio  Caino  dì  prender  poffe&  i 
fb  del  Regno,  che  quafi  premio  del 
frarricidio  volcua  occupare  ; perche 
i Grandi  della  Prouincia  fdegnanda 
d'vbbidire  ad  vno,  che  hauea  le  mani 
lorde  del  fangue  d*vn  fuo  Germano,' 
rifolueron#  di  chiamare  allo  Scetra 
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•Sancio  Ré  d*Aragona  cugino  del  inoi> 
(o;  che  d tale  auuifo  fpimofi  auanti  cov 
vn*  hoiie  molto  Korica  , occivpè  buona 
parte  di  ^ud  J<came,  mentre  daIl*altio 
canto  ilKè  Aifonib  Rimando  d'hauer 
•gii  nella  Nauarra  maggior  ragione 
tfeirAiagotiefe  , come  nipote  di  Sancio 
fi  maggiore  per  via  di  Feidinando  legi? 
timo  fi^io  i ià  douc  l'altra  vi  pretende» 
per  via  di  Ramiro  figlio  balfardo  , ha<y 
Mea  ridotta  alia  iua  diuotione  la  Virue* 
Sm  ^la  Riiiogta  , le  Città  di  Naiara  , e 
di  Calaocia^Gon  la  Bifcaglia;  e mouen- 
do  ancor  lite  al  ino  concorrente  per  1» 
parte  da  lui  occupata  rindufìeà  ricono^ 
nolccrlo*per  fiiprtmo  , e dichiararli  fuo 
feudatario;  così  jllratricida  fouerchia- 
to  da  pili  potent'i , per  poter  viticrehcb- 
bericoi  fo  in  Saragozza  da  Saracini:  do* 
Ile  tealfe  il  rimanente  de'  Tuoi  giorni  ia 
ibmma  miferia . 

• .17  De'bgli  del  morto  Sancio  non  ftl. 
iemito.quef  conto  , che  ricbiedeuafì  ; 
rperche  fanciulli  ancora. 3 efenza  Soldati 
non  fumo  llimatibabili  à difenderli  la, 
Corona  da  rarmi>e  forze  del  Ziojgli  vl« 
timi  due  lì  ricouraiono  Ibttoi'ali  d’Al*^ 
foni»  Ré  di  Caliiglia  ; Ramiro  il  pri- 
mo genito  s'accolta  alle  parti  delCid^ 
chcl'hcbbe  fcropre  in  luogo  di  iiglio^  , 
con  ; colui  ,che  haueiia  hauato  rèlìlio 
dàl  proprio  Ré  » accoglifua  focto  ia  Tua . 
protcttione  1 figli  dè'Ré,  banditi  da  lo-» 
raRegni  « J.a  morte  del  Ré  di  Nauartvi  t 
. . V iuc- 


/■ 


Succedette  l*anno  mille  ietta nta  fci  jmi 
•il  fcttantafette  fi  Yèonalò  con  quella  di 
'Raimondo  Conte  di  Barcellona  , cbc 
morendo  a iTai  vecchio , diuife  il  Tuo  pa-  rèondo 
trimonio  à diie  fuoi  figlioli  , d Berenr  Còte  di 
gario  , ch'era  il  magoiorc,  & al  minore  BarecL- 
detto  ancor'egli  Raimondo  tefta  di  g 
lioppa  ; e con  quella  d'Almenonc  Rè  n.cnone 
di  Toleto , che.lafciò  il  luo  Regno , mà  Rè  di 
don  la  fila  buona  fortuna  , ad^IRemo  Tolew» 
maggio’r  figliuolo  , perche  lo,  fueijtura» 
to  ToprauUic  appena  vn*  annoiai  fùo  ge» 
nitore  , liiccedendogli  tìiaya  minor 
fratello  , di‘sì  fporchi , e> laidi  coQumi^ 
che  li  tirò  dietro  rodio e Padbomioa^ 
tione  non  pur  de*  Chrilliani  dimoranti 
tri  Saracini,  mà  (te*  Saracirri  medefimi^ 
che  qual  fi^zza  , e peliflential  carogna 
f^fiaUi-ano  à fchifo  . . . . .. 

»jr«  E fù  qudlfa  la  prima’  porta  che 
la  Diurna  clemenza  fi  degnò  aprire  ad.. 
AlfonlòlRèdi  Caftiglia  per  Tacquillo 
della  Città  di  Toleto,il  pnV  bello  ornar 
mento,  vn  tempo,  di  tutta  la  Spagna;  at« 
tofochc  l'vna  natione  ,e  l'altra  piò  non. 
pocf  ndo  loffrirc  la  lalciula^  e la  crudel- 
tà del  puzzolente  tiranno .,  con  preghie- 
re, e con  lettere  , c quali  di  (fi  con  riin- 
proueri,  e con  rampogne  iòllecitaua-  • - 
no  il  Rè  Alfonlò^à  voler  porre  in  li-  ^ ‘ 

bcVtà  vna  l*iaz2a  tanto  famofa, Reggia  ‘ ^ 
yn  tempo  de*  >R‘é ehm (tiani , al.prelen-,  , 
tfcil  pili  fortei  e.:nieglio.difelo  Baioùar-.  . 't  •* 
dt>.de'tSaracinl;  aggiiiRgeuano  bFcdeìi . 

t z non 
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n*n  douerfì  crafcurare  l*occa£6né , chè 
. . gli  /ì  offeriua  dal  mal  gouernod'vn  Rè 

" eflftminaco , fprrgiato  da  popoli  » mal 
¥Ìfto  da*  Grandi^  odiato  egualmente  da 
Dio^cda  gli  huomini,  da*  ltranieri,da* 
paefani  i quanto  imporcauano  gli  aiuti^ 
cgrinuiti  di  quei  di  dentro  ì quanto  il 
coraggio  de*  Tuoi  foldati  per  le  paliate 
vittorie  agguerriti , e franchi  ? erano  d 
’ • dir*  il  vero,  pur  troppo  acuii  fproni  a! 

magnanimo  cuor  d'Aitonfo  quelle  chia- 
mate, ed  inulti  i e inuogliaualì  ogni  bo- 
ia vìe  maggiormente  ad  imprefa  sì  glo- 
riofa  i fi  ricordaua  ben*  egli  del  giura- 
mento dato  ad  Almenone  di  non  por- 
targli mai  Tal  mi  contro  , mà  non  oblia- 
ua,  ch'era  Rato  fidrettoi  tempo  della 
di  lui  vita  , e del  bglioinemoi  laonde 
eflendo  hor  l'vno  , hor  Taltro  venuto 
mena,  vedeafi  iìbeio,c4cioÌLoda  coiai 
nodo  • 

19  Ad  ogni  modo , perche  la  ino/Ta 
era  di  si  gran  cónkguenza  , e abbifo- 
gnaua  di  moiri  aiuti , volle  pigliarne  il 
parere  del  Aio conAglio  di  Stato;  duue 
cAendo Rata  rapprelencata  la  cola,  cqt 
me  auuiene  per  oidinario  nelle  cofe 
malageuoli,  e perfgliolèj.lbile  fubito  i{i 
Rè  AI-  campo  la  diuerAtd  dell*opinioni  • Senti- 
rro^o-  aninioli,  douerA  ad  ogni 

ne°^ìa  parato  intraprendere  vna  Guerra  , che 
conqui-  ora  non  pur  vtile , mà  efpedicnte  anco- 
di  va, ed  honefla;  era  vtile,  perche  porraua 
Tolcto  conquida  d'vna  Città  , che  a§- 

i-  , !..  gua- 


r guàgHaiiafi  ad  vn  Kegno;  quante  ric- 
chezze cran  raccolte , e adunate  dentro 
•;Tolcto>  quanti  tefori  riporti  ? qiianw 
^fpoglie  haurebbono  arricchiti  i Soldati? 

2uant*  oro  l*Erario  Regio  ? le  Citta  tutte 
tl  Toletano  non  haurebbono  feguita 
Ja  fortuna  della  Metropoli  > era  in  oltre 
elpcdicnte  , perche  importaua  molto 
alla  fomma  del  tutto  il  priuar  la  parte 
contraria  del  licoucro  d*vna  Piazza* 
che,c  Bpr  natura , e per  arte  inefpugna- 
bile,  haiiTcbbe  Tempre  feruito  loro  per 
ricetto,  e per  guarentigia; più  bella  oc- 
cahonc  di  quefla  noniipoicre  offrire; 
quando  quegli  flcfli , che  doucano  di- 
fenderla , inuicauano  i noftri  àconqiiw 
rtarla  j quando  il  filo  Rè  era  da  yairal* 
li  abborrito,  mal  villo,  peggio vbbi- 
dito . 

IO  Finalmente  qual  cofa  accader  po- 
teua  più  glonofa  , ed  illuftre  à tutta  Ift 
Kcpublica  Chriftiana  , che  Pacquifto 
d*vna  Piazza , che  portaiia  fcco  non  fo- 
Joil  poffcflbd'vn  niiouo  Regno,  mi 
l'efterminio  totale  di  tutto  il  Saraci- 
hefmo  nella  Spagna  ? impcroche, caduto 
Toleto  , quali*  altra  Fortezza  fi  farebbe 
<^antenuta  in  piedi  ? fe  apriua  ella  i 
Chriftiani  le  portc,quaraItra  Phaureb- 
bc  chiule  ? douerfi  ad  ogni  conto  fe- 
condare Pimiite  del  Ciclo  , che  li  chia- 
maun  j e Paura  della  Fortuna,  che  lo- 
ro fpiraua  fauorcuole  5 non  poter  fi  ne- 
gare, efler  J*imprefà  molto  difficile,  m| 

T 1 
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doiierfi  credere  i-che  ai  valore  dVntalé 
‘ Efercico  , e alia  felicità  d\n  tal  Rcfà« 
febbe  fiata  ogni  cofa  facile,  e piana,  per 
la  cui  grandezza  «ed  efaltamentooflferi* 
uanoeflì  vofontierii  le  proprie  perfone, 
edhauerij  cosi  difeorreuano  i piùag« 
guerriti  j mentre  i più  cauti,  e per  ven- 
tura i più  timidi  fentiuanodiueriàmen- 
te , e facendofì  feudo  del  giuramento, 
c della  comienienza;  difeorreuano  non 
conuenire  all'integrità  , e buon  nome 
d'vn  si  gran  Prcncipe  Chriflianofar  U 
guerra  d quella  Città  , e d quei  Cittadi- 
ni , che  gli  haueuano  due  anni , e più 
dato  liberale , ed  amico  albergo  dentro 
•le  proprie  mura , 

2 1 £ con  qual  faccia  , diceiia  vno  di 
cofloro  , Rimato  tra  loro  il  più  auuedu- 
to  , e*l  più  fàggio,  c con  qual  cuoreaf- 
fai  irai  armato  vna  Città , doiie»  pochi 
anni  hi,  pouero,  difarmato,  fiiggitiuo, 
ramingo  ri  riccurafli  Houe  fei  flato  hti- 
manamente  accolto  cortelemente  trat- 
tato ? doue  per  rifalire  al  Trono,  in  cui 
fiora  Redi  sbattuto  dalla  cempefla  , fa- 
celli  fcala  ? qual  pierà  , mouer  guerra  , 
al  figlio  di  colui , iìafì  federato  quanto 
lì  voglia  , chetrauagliata dalla  guert^ 
ti  accolfè  in  pace  ? die  tf  aperfè  la  Ara- 
da  al  Regno  col  fiiodena  rocche  ti  rimifè 
in  quel  grado  d'honore  , che  haiieui 
perduto  ? dunque  ti  porterai  da  nemico 
con  l'erede  di  cofui , che  fi  porrò  reco  da 
Padre  ? à queftp  efifeccp  c'accols'cgls 


Zihn  , 4}f 

' in  Toleto,  perche  ne  difcacciaffì  li  fu* 
fucccflbre#  renderai  tri  Chriltìano  ma- 
Jeficij  per  benefici)  ad  vn  Saracino?e  da 
chi  apprenderanno  i nemici  di  noilra 
.fede  il  riconofcimentode'beneficij , fé 
^apprenderanno  da  noi  Tingratituoine? 
io.  Sire,  non difluado quella  guerra, 
iperche  la  flimi  malageiiole  al  tuo  va- 
lore , ma  perche  la  giudico  difconiie- 
. niente  alia  tua  bontà;  quantunque  s*  io 
diceffi, ch’ella  hà  molto  del  difficile  , c 
•del  pericolofo,  non  direi  male,;' vaglia- 
mi il  vcrojCo’quali  appoggi  , co’ quali 
■ ripari  campeggierai  sù  le  balze,  dou€ 
torreggia  Toleto  ? 

. za  Con  quali  machine  batterai  quel  - 
rie  Mura  fabricaie  dalla  natura  di  viue 
pietre  f da  qual  parte  darai  lafcalata,  fé 
inon  v’é  luogo  , deue  le  leale  poffino 
.flar  ferme  ? fi  raccontano  marauiglic 
delle  fortificar  ioni  aggiunte  alle  vec- 
chie, c.fù  penfi  di  fmantellarle  ? mi  di- 
. rai,v'è  Tinnito  di  quei  di  dentro, che  nc 
ibliecica  ; quafi  fia  da  fidarli  molto  del- 
la moltitudine  volubile  ,ed  incollante^ 
,che  in  vn  inedcfimo  tempo  la  mede- 
sima colà  mille  volte  vuole,  edifuuole; 
mà  eli*  è colà  propria  di  Rè  T opprime- 
jc,e  Tabbafiàre  la  tirannia  ? sì,  quando 
ia  riconofcenza,e  la  memoria  del  bene- 
ficio non  lo  contraila  i mà  la  morte 
jd’Almenonc,e  d’Iflemo.hà  giàfcipltl 
4 legami  del  giuramento:  si,mà  i legami 
della  gratitudine  durano  ancora  j io  co* 
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si  parlo,  non  perche  peni  fòttràrmicoS 
coloro , che  meco  fencono  , alla  fatica 
de)  combattere,  e del  campeggiare, 
quando  à ce  piaccias  ci  prouino  in  cani* 
poapcrco , òchiijfo , ò forco  le  tende, 
come  i*agg rada, feorgerai  in  noi  quella 
animo/ìcà,  & ardire,che  v'harfcorio  per 
• Io  paflàtoj zelo  folo  della  giufticia  della 
tua  fede,del  tuo  buon  nomeà  cosi  faueK 
lare  n'hà  Ipintoj  & é tua  gran  lode^ 
che  focto  di  te  ciafeheduno  dir  pofla  a I- 
Ja  libera  ciò  , che  fente  > fenza  andare 
inueftigando  quel,  che  i te  piaccia*  Fò 
Veduto  commolTo  alquanto  a quella  di- 
ceria 1 1 Rè  Ai  Tonfo  , no»  perche  appro- 
iiaflè  le  fue  ragioni,mà  perche  le  confi- 
deraua  vfcice  dalla  bocca  di  colore,  che 
meno  haurebbe  voluto . 

Pieualle  nuiladimeno  nel  di  lui 
^ petto  la  gloria  d*vna  imprefà,  che  fti- 
naua  douefTe  riporre  'it  piedi  quali  tut- 
ti i fregi  caduti  della  Chriflianid  della 
Spagna)  il  perche  in  poche  , mi  fignifi. 
'cancfsegraui  parole, fpiegòcgli  in co- 
Ciilguifa  if  filo  rencimenco.  Npn  m*é 
Vfcico  dalla  memoria,  ò miei  fedeli, 
vQuel  che  deU)  alla  grata  memoria  del 
11  Rè  buon  Rè  Almenone , nè  fi  di  miRierr, 
che  altri  il  mi  rammenti)  misò  ancora, 
conqui- ^*^*^^^*P‘*^^^“°^***  Religione,  alU 
Ha  ^ di  Fede,  la  quale  non  porri  mai  ferme  ra- 
Tolct».  dici  nel  noftro  Regno lìn,che  regneraiii 
l^infède'ri  « Quella  difpeniàrebbemeco 
' iKili  diicvavcucuvleui»  del  muouer 
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guèrra  ad  vn  figlio  non  dico  fcelcracoj 
mà  buono  del  mio  beneiattore  , qiian* 
do  la  ccfiaiione  del  giuramento  noa 
m*hauefle  dilpenfatn  bailancementei  la 
diiHcolcd  deir  imprefa  non  m*  atterri* 
Tee  > perche  del  valor  vofiro  affai  pii) 
confido;  & ddiriii  fchìectamente  la  Ve* 
ritdt  da  non  sòoual*  occulto  ifiinro  ^ al 
sicuro  celeftej  lento  tirarmi  à quella 
guerra}  odo  di  continuo  vna  voce  , che 
nel  cuor  mi  fauc)Ia,edice,  che  fai  Al* 
fonfb,  che  badi  ? vC;,  che  Toleio  fia  tuaj 
ò io  m'inganno , ò fenz*  alctn  dubbi# 
cadri  ella  per  te  noflre  armi  • 

. 14  Hò  pegni  tali  della  vittoria  , eh# 
in  porla  indubbio  sddi  menzogna;purj 
che  voi  fiate  meco^il  Cielo  farli  di  cer* 
to  con  effo  noi . Prefa  Toleto,  qual'  ab» 
tra  Piazza  potrd  farci  conrraflo  ? vince* 
remo  di  cerco  il  tutto;  voitre  faranno  1# 
ricchezze  di  tutta  l'Africa;  lefpoolie  di 
tiicca  TEuropa:  voflra  » e mia  la  gloria 
d'hauere  co*  noflri  fudori  riacquiflato  * 
pur'alla  fine  tutta  la  Spagna . A si  rifi> 
luco  parlare  del  Kè  non  vi  f ù chi  ardili 
ie  di  concradire  • Rincoraci  dal  filo  co* 
raggio  ; decretarono  con  applaulo  iiv* 
credibile  lagJcrra  contro  Mori  : e 
fia  quello  decreto  in  vn  tratto  1*  vn  Re* 
gno>c  l'altro  di  Cafliglùf  e di  leoiiC 
d'apparecchi  martiali  fù  veduto  bolli* 
rci  chifabrica  elmi , chi  corazze  , dù 
fpade  fi  ammafiano  per  ogni  parrà 
Stgeoti,  #ri>  gioie,  per  porle  in  denari;| 


Vétte  Tert^M  * 

f ftipendìarne  (a  Soldatefca:  con  leqàt* 
li  diiii^en^e  tu  porti  fubico  in  punto  vn* 
horteart'  i poderufa^confìrteiia  il  piùvi« 
lio,ed  clficace  delle  fperanze  del  Rè  AI* 
tonfo  in  vna  fubica , & improuifa  for- 
prefa  della  Città  , attefo  , che  hauendo 
ngiurdo  alla  chiamata  di  quetdi  den- 
tro, fi  fperaua  facile,  ò qualche  tumulto 
dentro  le  Mura,  ò 1*  aprimento  di  quali- 
che  porta  al  comparire  de*  noftri  * . ■ 

' Mà  quelle  fperanze  lì  videro  pte# 
ito  fiianire  , perche  quantunque  in  quel 
di  dentro^ folfe  vno rtelìo  volere,  noà 
era  vno  rtelfo  coraggio  } e potea  dirli  la 
Città  di  Toleto  d* Itila  in  tré  fattioni« 
fra  la  prima  de*  Chrirtiani  iiii  rimarti, 
« d*altri  loro  aderenti  Mori,  e quelli  ha- 
iieano  chiamata  il  KèAlfonlb.  La  le* 
<ouda  de*  feguaci  del  Rè  Hiaya)  il  qua- 
le hauendo  penetrato  il  difegno  de* 
fuoi  vartalli  , oltre  gli  apparecchi  di 
guerra , che  ad  ogni  bora  faceua  , e la  - 
Jorticatione  delle  muraglie  già  fatta, 
ii  gtiardaua  da  congiurati  con  grandif* 
lima  diligehza,haucndo  molci  di  erti  da- 
ti à morte  , e molti  chiuli  in  cieca  pri- 
gione . La  terza  era  di  molci  Saracini, 
•cheodiauano  del  pari  il  loro  Rè  Moro, 
'Cqualuhque  altro  Chrirtiano;  che  per- 
ciò hjueuano  già  chiamato  il  Rè  di 
•Badaios  loro  amico  per  vedere  d*  in- 
trodurlo nella  Città  : il  perche  in  vn 
tempo  fteflo  ,per  vno  ftelTo  effetto  due 
Kc,e  due  efeiciti  nemici  ,^vn^hrirtia- 
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fii9*5  è vn  ntiuturono  in  cu  npo^ 

quel  d»  Badaiòs , e quel  di  Cadii»lia 
ien7.a,che  I*vnofapeflcCo(a  alcuna  dell 
altro  : e per  mao^ior  giuoco  della  For- 
tuna oiunfero  in  vn  medefimo  tempo 
fpctoToletojeconorciutifì  nemici.fi  te/i- 
nero. egualmente  traditi  da  coloiOj  che 
gli  baueuaBO chiamati . « 

\:z6  Non  pocena  L*£fercitoMorefco.* 
nèper  numéro  , nè  per  valore  ftare» 
fronte  al  Chriftiano  , eh*  era  compcljo 
del  meglio  della  . nobiltà  del  paefc  , € 
d’vnaSoldatefca  veterana  di  lunga  ma- 
no agguerrita  j cagione  , che  per  nott 
correr  rifchio  manitefto  di  perderli , fi 


diede  Cubito  ad  vna  tacita,  e vergogno- 
4k  fuga  , lafciando  gran  parte  del  bagtr  AflVjr» 
clio,equalchenuDttcrodi  feriti,  emort  boleto 
nella  pianura;  roàilRè  Alfoofocar 
dutodalla  fpcranaa  della  lorprefa,»  vir 
de  per  neceflità  obligato.ad  vn  lung^ 

<e  trauagliofo  afledio  ..  Ricordcuolc  di 
ciò  , che  vdito  . haueua  nel  ritiramenip 
fuo  di  Tokto  , quando  fingendo  (lofi- 
mire  imparaiia  il  modo  di  snanomec- 
tcre  la  Città  jcomandò , che  primier^ 
mente  fidaffe  il  giiaflo  à ■feminati , il 
correfle  con  ogni  forte  ^*holtiiiw  I» 
^Campagna  piììntigliaat|ocnoinc  fi.dàt- 
ie  giammai  triegua  al  nejmica  , nè  rem* 
po^ò  luogo  d*incrodurre  vittouaglia,  ò 
foraggi  d*alcunà  forte  dentro  la  Terra; 
il  che  fù  fatto  dal  primo  anno  della 
cucrrij  che  tù  il  mille  fettantanoue  ,fi.— 
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Do  ail*vItìmo  della  conqui/la^d^  |Qi} 
milleotcantacinque  • 

»7  Inoltre  prcfc  aforza  due  Villag-; 
gì  vicini  alfa  Piazza, chiamato  IVno  Ca-- 
naltt,  eraftroOIoio  , prehdiandoli  di 
pToflo  prefidio,  non  tanto  , perche  il  lo* 
IO  mantenimcniociò  richiedefle,  quan« 
•o  i^rchc  difegnaua  far  quindi , quafi. 
da  luogh*  p.a  vicini , vfeire  le  fcorrcrie 
alle  prede,  & à danni  del  Toletano;on. 
de  il  venne  i poco  à poco  à fentire  den% 
tro  le  Mura  gran  penuria  di  grano,d*o* 
glio,  dt  vino,  e d\ogni  fotte  di  rinfri- 
Kamenti , E la  Cittì  di  Toleto,  quanto 
/•  ffcwnto  stornita  da  pcf 

fc  ftefla  di  quei  beni,  che  fono  i|  foften- 
lamento  di  noftra  vita  i nude  rupi  (àf- 
lofc  balze,  lefannod*ogn*incorno  mu* 
ro,  e corona;  il  terreno  Iterile,  & infe- 
condo quanto  hi  copia  di  ftcrpi , e fpi- 
«e , tanto  hi  mancanza  di  piante  f r 

2 I r •“'‘50  tratto 

dai  Mar  d-feofto,  necon  rufcelliimna- 
li,néconpioggicdal  Ciel cadute,  fc 
non  di  rado,3'inalfia,e  bagna;  eccettua* 
janc  quella  parte  più  piana,chedal  Fiu- 
me  Tago  è perpetuamente  arricchita  ’ 
d acqued  a rgento,  c d’arene  d'oro:  on- 
de  in  tanta  Iterilici  delle  fue  Campagne, 

pompad?fuc 

ncolte,  e di  (ue  verdurejin  cotal  manie* 
laliruara  la  Città  di  Tolero  è coftretta 

«onde  jedaa*!? fila  if  alJeCittd 
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fo^gtcte  » ne  riceue  in  premio  gli  «ili* 
menci,  cd  il  vieto  , 

a 8 Hor  mentre  il  Ré  Alfonib  cofi 
impedire  i foraggi  cerca  far  fentire  à 
Toletani  It  ftrectezze  d*vn  duro  alfe* 
dios  nell^  Aragona  ilCid  innalza  di 
giorno  in  giorno  nuoui  trofei  s 
ben  guardo  , e difefo  della  Rocca  ior* 
ttlTima  d*Alcozer  j qMante  volte  ne  (òr- 
ti fuori,  alcrctancc  carico  di  prede,  c di  p,ogref 
ricche  fpoglie  rapite  à Mori  vi  rien-  fi 
trò)  ne  concento  delle  feorrerie  fole,  c Cid 
delle  rapine,  alTalinahorquclla, hor  1* 
ijttcll^alcra  Piazza  , & hauendone  prefe 
alcune  à viua  torea , ofaua  ad  onta  de* 
Saracini  di  mantenerle  co*  iuoi  prefì* 
dij^nonhaiieua  ancor*  egli  riacqiiiiiata' 
la  gratia  dei  foo  Signore  ( e quello  foló 
parea naancaiTe  al  colmodella  fua  glo- 
ria,e felicità  } quando  vna  occaiìone  slC» 
lai  opportuna  pienamente  con  quello 
pacihcollo  . Correa  Tanno  mille,  &òt-^ 
tanta  tutto  rofleggiante  del  (àngue  de* 
Saracini  , che  venuti  tra  loro  d rocturc, 
ilauan  di  continuo  con  T armi  in  mano; 
tri  quelli  Almofala  potente  , cd  aitato  ' 
Moro,  hauendo prefa  peralfalco  la  Cii- 
td  di  Grado  nella  Betica  , ne  difcacciò  .. 
Adolìro,  che  n*erà  Ré  ; cediui  dolente 
di  sì  gran  perdita  (ì  butta  nei  le  braccia 
de]  Ré  Alionfo,  perche  lo  rimecca  in 
poiTw'irodet già  perduro;  parue  quelU  . 
occaiìone  al  Rè  Alfoufo  a dai  buona 
p:t  far  aucuf  progredì  nella  Betica  , e 
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V*  andò  con  nuoiero  confUerabile  di 
foldati , t::  i-  j 

, Ma  vedendii  , che  il  Barbaro  con 
var^i  (Irarageni.ni  il  ceneua  a bada  J'eii« 
2a darli  mai  campo  di  far  battaglia; 
Uè  potendo  egli  più,  lungo  tempo  ftar 
lontano  da ITaded io  di  Toleto,,  .dou.e  li 
Itifogna  dl.chiaraaua  > pensò  di  com- 
mejttefe  aLCid  Capi^ano.di  tanto  grida 
. Iccofcidclla  BeticA»  e ritornat*cgI:  à 
Bi  paci-  8^*"  fletta  in  Toleto.j  Io  chiama  dun. 
Bea  co*i  <J4c  ù gcand*  iftanza  dall*  Aragona  > c 
V A*  mentre  fcM  vede  atlanti  inchinarfi  al 
toafo*  bacio  d 1 piede^ teneramente  il  fi  ftrin- 
gc  in  feno,  e con  parole  aftabili^egra- 
tiufe^  altamente  lo  loda  ; indi  entra» 
fo  con  efio  Itti  4 pid  famjgliart  ragio- 
liamenti>|i  perdona  óou  pure  Tefilìo^ 
mà  4 fuiirftanaa  ferme vna  legge,  ch^ 
jj  termine  di  partire  da  ili  patria  per  cor 
Joroy  à quali  era  ciò  dato  in  pena  , noli 
fofle, comcrpr ima  , di  noue  giorni  foli;, 
Dià  devino  intiero  mele  almeno  : e fi- 
nalmente quanto  feppe  4imandare  il 
Cid,  tutto  gli  fù  benignamente  dal  Rè 
Soe  »it  conceduto  ; doppo  i quali  conueneuoli 
nell»^  ritornò  1*  vnoal  Campo  fotto  Joleto^ 
letica*  l*alirocampeggiaj}do  nella Bccica  , ri» 
duflfe  fubitp  T imprelà'  à perfettione; 
batté  Grado , è. la  prelè  à forza  , inue» 
pendone  di  ■ nuouo  Adofiro  ; hebbe 
nelle  mani  Tpccupatore , e mandaUp 
prigione  al  Ré:  né  tornandogli  conto 
i* abbandonarle cofe  deirAragona  per 
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ijucllé  della  Betica  j iui  carco  di  nuoua 
gloria  fi  ricondufle.  ; ^ ’ 

V*eraappena  giuhto;  quando  il 
Kè di  Denia,  diedi  mal'occhio  il  rimi* 
raua,  collegatofi  con  Sancio  Rè  d*  Ara* 
gona,  à gl’  interclTi  del  quale  la  ftanza 
del  Cìd  , in  quei  paefi  non  s*  affaceua* 
fi  fè  incontro,  mà  con  vergog  tó/ejdai^ 
tio  d’cntrambi,  che  rotti.,  e'vintijriyn 
fatto  d’armi,  hebbero  di  meftieri  peto 
ifcampar  la  vita  lafciar’in  abbandono 
la  riputatione,  e darli  allafuga:  aiiuem^ 
tnenti  sì  fortunati  regiftrauano  il^^id 
tra  lemarauigliedi  quell'cci.  Io  dello  e rima* 
Uè  Alfonfo  ammirando  la  fila  virtù,. ««Jt» 
volle  premiarla  con  doni.  RichialnoUo  * 
dall*  Aragona  nella  Caftiglia,  c lodanH 
dolo  à piena  bocca,  rinueftì  def  Stati 
della  Viriiefca,  di  RerUnga,e d* ArCeio» 
na  à titolo  di  comando^e d qreditd,coi| 
che  la  virtù  d*vn  tanto hiiomo.  fù.gene- 
rofamentc  riconofciuta , & ,aDbattUta 
riniiidia.che  s'eraingegnatad’oppri-  ^ ^ ’ 
merlo.  Misera  humanicà?  1 tuoi  concenti  , * , 

non  (bn  mai  puri , latita  telicita  colto  ;■  n 
manca  5 e nel  colmo  delie  grandezza 
iempre  qualche  impcnfaco  finiftro 
nier  conuiene  • Haueiia  il  Ctrl  vn  (pi 
glio  , detto  per  nome  Diego  de  V-iiiài;# 
che  potcadirfi  il  prfegio,c*l.tiorede  Caj 
ualierii  bello  à pari  de  gli  Angeli , jvat 
.lorolbd  par  de  gli  Eroi, daua  ajtrui;yit4 
.con  ‘^li  occhi,  mbrte col  brandojemq-a* 

tor  fclpatrig  coraggio  * * era  dedicacq 
^ irop: 


«roppoper  tempo  i gli  cfcrcittj  efe?  fie. 
co  Marce  r e Tocco  le  bandiere  deiria* 
lifCto  Ré  Alfoiiib  mnaflìaua  col  fudoK 
«Icf  proprio  volto  gli  ollori  delie  viuo- 
fie,  ch^eran  fiio  pregio , 

31  Auuenne  per  fua  Àjencura,  e tor* 

genitore,  che  Alfi. 
gio  Re  di  Dcnia  vinco  , e rotto  in  bac* 
caglia  wir  Aragona  dai  Cid,  come  a*  è 
oeccoy  rpirando  fangue , e vendetta , ri* 

, niiouo  I*Eiercito,  & accrefciuco^ 
iodi  Soldatelca , ù Ipingeile  i gran  fià* 
/ore  nel  CaRialiano  penetrane  finoé 
Cofuegra,  Villa  principafe  della  Man« 
facendouì  danni,  eprede>quando  ti 
^ Ré  Alfonfo,  che  alla  Campagna  di  To- 
Jeto  haùea  dato  il  gtiaflo',g  li  ^ fé  tneeo* 
•ro  Con  la  Tua  gente  per  ributtarlo  ; Io 
combatte  con  grand'^ardire,  e lo  vince 
con  cgual  gloria.  Alfagio  prende  la  fia- 
fin,  che  dentro  le  Mura 
tI  °d’i  **’^^^’*  fi  pone  infaluo.  Quella  batta- 
Viaar  J//*  ^ Tpoglia  mortale  di 

J'anno  ■Dicgo de  Vii^r:  il giouanetio,  mentre  • 
asta,  atiido  di  gloria  tra*  primi  del  fuo  Tqua* 
drone  gcncrofarocmc  combatte  , e prcN 
me  il  nemico  , da  vn  nembo  di  Arali 
cotierio,  e punto  perde  dilgratiatanictv* 
le  là  vita,  lafciando  non  pure  al  padre* 
mi  allo  ft  eflb  Ré  A lfon(b>,e  à tutto  I *E- 
icrcìto,  che  ammiraua  il  di  lui  valore» 
Jn  defiderio  diremo  di  fe  medefimo  . 
Qlicllo  é li  fine  de*  valorofi  , perche  ki 
Mene,  quande  cfte  in  campo,  per  ordì* 

nati^ 
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Oario  n /àgrifìcio  al  nume  delle  batta- 
glie, delle  vite  de*  piti  animo/I . 

jx  Non  I*  arrcliarono  per  quella  fe- 
conda rotea  gli  sforzi  del  Ré  di  Denia, 
anzi  quali  noueJlo  Anteo,  che  al  toccar 
della  terra  più  diueniua  forte  , predo 
Medina  del  Campo  la  terza  volta  cam^ 
peggio  armato , con  fortuna  però  dell* 
altre  due  volte  niente  migliore  ; perche 
iuiAluaro  Fannio  Minala  cugino  del 
Cid  , la  terza  fiata  lo  ruppe , e feonfifie 
affatto,  l’anno  mille  ottanta  due  di  no- 
flra  falute  5 quando  Raimondo  Conte 
di  Barcellona  viaggiando  pe*  fiioi  affari 
preflo  vn  villagio  chiamato  Pércia  , 
iìtuato  trà  Oftralito,  e Gironi , à tradi- 
fiìcnto  fu  dato  à morte  j autore  dell*  ho- 
micidio  fù  Berengario  di  lui  maggior 
Fratello,  né  per  altra  cagione,  che  per-  . 
che  il  Padre  glielo  hauea  nel  Contado  - 
prepofto;  rambicione  ,e  l*inuidia  , del 
fànguede*  mortafi  fon  fempre  ingor- 
de . Infelice,  chi  nel  filo  cuore  d qiiefle 
Furie  Infernali  dard  ricetto.  Gli  ftic- 
ccdctce  il  figliolo  Arnaldo , bambino 
d*vn*anno  folo  , che  auanzandofi  nell^'  _ 
età  f’auanzò  nella  gloria  , d fegno^; 
c*hebbe  pochi  de*  fuoi  maggiori, che  il  còte  dì 
pareggiafiero  • Il  Fratricida  Bette  oc  BìiccU 
culto  per  qualche  tempo;  mà  venuto, 
come  al  CicI  piacque , il  misfattoi  hi- 
ce,  fù  non  pure  cacciato  di  Barcellona, 
snidai  filo  proprio  flato  di  Befàlù  , £* 
per  diuing  giudiciQ  del  tute^ 
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nuto  fi  condurre  ramingo  in  Gierufa^ 
icmme , doue  terminò  con  1*  cfilio  l*in« 
fame  vita;  i Tuoi  Stati  d*VrgeI,  e di  Bc- 
falò  furono  incorporati  al  Contado  di 
Barcellona,  & aggiudicati  ad  Arnaldo^ 
non  leggiero  alleuiamento  della  morte 
del  genitore . 

f i Sentina  tra  tanto  ogni  di  più  la 
Cittidi  Toletoidifagi  d*vn  lungo  afiè* 
• dio,  e la  penuria'dcl  vitto  e ben  vede- 
Ila,  che  fé  il  nemico  non  abbandonaua 
<)ueipoBi , che  opinata  mente  guarda- 
ua,  le  farebbe  comienuto  ai  fine  cadere: 
onde  i Chriftiani  di  dentro  quantun- 
que haueffero  ancor*  e (lì  ne’trauagli  la 
loro  parte  , ad  ogni  modo  alle  vicine 
fperanze della  rofpirara  libertà  fi  fenci- 
nano  rinuigorire , apparecchiati  ad 
aprire  le  poite  della  Città  , qualunque 
vetta  il  Re  Alfonfo  con  giufte  forae 
fi  forte  auanzato  fitto  le  Mura;  mà  egli 
dalla  Tua  parte  proiiaua  poco  minori 
anguftic  ,e  difficoltà  de*  medefimi  arte- 
diati:  la  miiiciaera  grandemente  feema- 
la  , le  forze  fianthe  , reffaua  ancora 
molto  da  fare, lunghe  fatiche,  gradi  pa- 
rigli , infuperabili  maiageuolezzc  gii 
a'òfTriuano  auanci  àgli  occhi;  con  tutto 
ciòvinfe  , e fuperòtutto  rinuincibite 
fiiacortanza  ; rifoluto  di  non  ritornare 
àcafa  lenza  la  gloria  d*vn  cale  acqui» 
Ho  , applicò  il  penfiero  à niiotie  leuate 
difbldaci,  ad  apparecchi  maggiori  di 

goerrai  ferine  leccereiolcaiia,  in  Ger» 

^ - - - - 
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manta, in  Francia,i  Rè  ,e  Potentati  <H 
quelle  partì  } follecitò  i Prenci  pi  conv 
federati  ad  afllftergli  con  aiuti , pò  tra- 
iafciò  diligenza  alcuna  , che  gionarii 
poteflTe  per  vn  cosi  gloriofb /‘e  -nebiic 
acquilo . 

^4  Vedeua  ben*  egli,  die  le  fole  for- 
ze Spagnuole  non  eran  cali,che  lo  potef- 
fero  fare  vfcir  con  honore  da  quella  im- 
prefa  : il  perche , e inuicàiia  ì forallieri 
con  le  promefle,  e lì  lufingaua  ca*  don^ 
era  il  iìto  della  Cìttd  si  eminente i l*a- 
fprezza  de*  luoghi  sì  diffìcile  ad -appia- 
narli, che  quando  s*hauelTc  voluto  ve- 
nire à pio  Uretre  prefe.e  ciiiffeTc  la  Crt- 
tà  d'vn  aHedio  11  retto, farebbe  flato  me- 
flieri  miiltiplicar  corpi  di  guardie, pian- 
tar padjolioni  ìndiucrfe  parti,  diuidere 
in  più  membra  la  foldatelca,  dillribuir- 
Ja  in  più  quartieri  tra  fedillanci-.  Dife- 
gnò,  che  hauea  bifog no  di  molta  gente,  Nuouo 
di  molti  Capi  • al  tutto  ntilladimeno  la 
diligenza  del  Ré  Alfonlballài  ben  prò-  r^diodi 
uide  } concorfcro  nel  campo /limolati  Toleto« 
dalla  fama  di  tanta  imprefa  , & inuitati 
dalle  fperanze  de*  premi  à gara  i Calli» 
gliani , gli  Bifcaini , gii  ARiiricefì , gl] 
Andaluzzi , i Catalani  , i Portoghefì, 
quei  di  Galitia  , quei  di  Leone  ; vi  veni 
ne  Sancio  Ré  d* Aragona  , e di  Nauarra  • 7 

ton  grolTe  Truppe , tri  per  delio  di  fc- 
gnalarli  in  vna  sì  famofa  campagna  , c 
per  cancellare  la  macchia  , che  hauea  • 
concratca  > quando  armò  co|  Ré  di  Do* 


4f*  ^ 

ma  contro  del  Cid;  oltre  i eoHoro  vi  I 
conccrièro  due  groft  ftiioH  d'auueneu*  ) 
rieri , vn*  Italiano  ^ e Taltro  Tedefeo,  , 
gente  fcielca^  c ben*  agguerrita;  e final-  ! 
mence  la  Francia  d’irnprefe  generale  ^ 
vaga;  e ne*  conflitti  di  Mar- 
ee inuitta  • e ardita  vi  mandò  de*  fuoi 
braui  Canpioni  vn  numero  eletto;  ani- 
me , che  non  fàpeano  temer  la  morte , e 
comprauan  i*honorc  à prezzo  del  pro- 
prio (àngue  • 

' 35  -Adunque  vn*Erercito di  tante vC 

•ìvaricnationi  compofto,  ed  mito  foc- 
eo  gli  aufpicii  di  sì  gran  Rè  , marchiò 
finalmente  vcrfbToleto  con  penfìerodi  ' 
batterla,  ed  erpugnarìa  ad  ogni  partito, 

31  Ré  Rat  baro  certificato  dalle  fpie  del- 
la gran  lempefla,  che  gli  venina  addoiì^  ^ 
70,  e dcj  gran  rifehio,  clj*egli  correua  di 
leflar  lommerlo,  non  craìaicìaua  dili- 
genza alcuna  , che  lo  poteflc  porre  al 
couerto  ^ e liberarle  dalia  riiuina . Ben 
tornito  di  militia  forafliera , e di  vitto- 
ri. Vaglia  noiicllamentc  introdotta  nella 
Cirri  , hauea  fcar/ezza  di  quegli  aiutr, 
che  /j  ritrouano  nella  bcneuoicnza  , ed 
aflcttione  de*  fìidditi  ; con  tutto  ciò  non 
fi  perdendo  d*animo,  fperaua  poterfi 
mantenere  con  la  natura  del  luogo  , c 
©eferit-fo  riparidcll*artc . E la  Città  di  Tele-  , 
to  pofta  in  vn  (Ito,  il  pii!  rileuato  di  rut«  ^ 
cutìdi  F*  ® Spagna  ; la  natura  , c Tingegno 
Colato.  i quali  pretendano  coronarla 

Regina  Oi  quei  Aeiiiic  4 i*han  folJeuata 

tù'i 
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s^*I  trofto  f!i  maeUi , e fattole  d'iacor# 
no  recinto  di  monti , e balze , lo  rendof 
no  impenetrabile  da  ciafeun  Iato,  fuorip 
che  da  quello  , che  lì  vede  elpolloà 
Settentrione  , che  per  efTcrc  aflai  an« 
gufto  , é con  raddopiato  muro  si  bea 
difclò , che  poco  teme  gli  afl'alcip  e te 
batterie, 

5^  E anco  cofa  di  marautolia  il  ve- 
dere il  fiume  Tago  nato  là  ne*  monti  di 
Cuenca  , fpingerfi  auanti  nella  CafU* 
glia,  e penetrai  e ( non  fisa  come,  nè  pef 
quali  occulti  meati  ) le  balze  precipito* 
le  , e i duri  macigni  , che  circondano 
quella  gran  Città,  p3gandole,qualì  vai?- 
lallo  di  gran  Capitale  ,cribu[0  copiolb 
d'arocnto,  ed*oro,  c tecondandole ab- 
bondantemente la  pianura , che  à piè  le 
giace , Hor*  il  Pè  Àllonfo  porratoli  fiot- 
to la  Piazza  per  circondarla  di  flrettei 
afledio  , d’Uilè  tutto  il  corpo  della  fu» 
• gente  in  quattordici  quartieri , terman*> 
doli  egli  col  maggiore  de  gli  altri  nella 
campagna  fioggiacenre  alle  radici  dcll4 
montagna  , dotte  è lituatololeto;  co- 
sì fù  tolto  à C ittadini  ogni  libeità  di 
vlcire , & entrare  à loro  talento  ; I*o* 
llinationenondimcno  era  ancora  egua- 
le m ambe  le  parti  ; gli  vni  eran 
rifoluti  di  non  partire  lenza  Victo- 
ria p gii  alni  di  non  lafciarfi  vincere  à 
patto  alcuno  ; nelle  Icaramuccie  de* 
primi  giorni  vi  fù  poco,  òniun  vantag- 
gio; & entrarono  i ooilri  Jn  grande 
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speranza  di  felice  {uccc(io>  perdile  qiì^fji 
I cunqiie'ia  Catta  Mena  Saracina  auuezzt 
ad  inueftire^e  à rititarfi  velociffimameifr 
te  , giii/ia  le  ieoaì,^eiia  loro  miiicfa^ 
pareffe  in  parte  (thpcrioie  alla  Cbcidia- 
na  ;ad  Oj^ni  modo  la  loro  Fanteria  le  ce* 
deua  di  molto  in  valore,  e icienza  di 
guerra  ; onde  fi  teneua  di  certo , che 
confiftehdo  in*  efià  il. nei lio  prihcipale 
de  gli  Efercici  ^ohaitefiero  dotiuto  ai  /i* 
i no'flri  hauerne  al'fine  la  mcglioj 
tC(ptff  L*efimdimoftrò . - - ^ 

DiflF.fol.*'  ftromeiui  da  battere  le  mit* 

tx  del  Jei^edemachineefpurgatricfdellcfor* 
Citrpo  ttezzé  i del Jé  quali  era  vn  mimerò  copio* 
c.iuiftia-^.j^gj  nollro campo  diedero  nel  prin- 
loincTà  dpioi  gli  altediati  poco  prattici  di  tali 
Tolcto.  ateiigfii  qualche  marauiglia  , e fpauen* 
to:  ad  ogni  mòdo.vedendo  poi  ] quanto 
poco *dannofaceano contro. i Jaro  fòpti 
ffpuri,  più  non  gliJiebbbro  in.pn^ioj, 
emekverola  breccia,'  che  contai  i ma.- 
fh-inc  fi’faceua  ^ era  afiài  pocij  ficrkio 
Jetnnr-aglic  Code , eil luogo  alpeilqs^>e 
^ci’ di  dentro  con  gran  prefieaza'i-c 
■ còn  noti  molta  diificojtà  ripatauaho'i 
danni  riceuuti  ; cagioni , che  re(lrin(e» 
ro  finalmence  tutte  le  fperanac  dellai 
conquifta  ncl'fa  fola  farnese  neldifcgi  d£ 
flar  Tempre  con  ranni  in  ma  nò,  piiV,che 
, éellaforrasenecìmenii  de  ile  battaglie}; 
éibei*  vero , che  i notìri  ancora  haueaa 
k lor  parte  in  oueflq  difficoltà , perche^ 
eilèndo  per  ikfifodio'^ì  lungo  tuteq  via? 
' 1 vi- 
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vìcma  campagna  disfatta  j ed  arfa,  con» 
licniiia  loro  "prouedcr  le  cofc  fpetcanti 
al  vieto  molto  lontano;  oltre,  che  le 
continue  fatiche  di  combattere,  di  fo- 
raggiare , di  far  le  feorte  , le  veglie , le 
fentinelle , ed  altji  militari  efercitij  ha^ 
uean  ripieni  i quartieri  di  malattie, e di 
difgufti , equafi  diffi  di  tediodi  pii)  fer- 
inarfifotto  le  rende;  il  perche  molti  fo- 
prafatti  da  tanti  mali  faceiiano  viue 
jftan^e che  fi  fuonafle  a raccolta  jcd 
iciogl  ielle  éT 

38  Dio  del  Cielo  quanto  fù  vicinoi 
il  Rè  Allon(o  à cedere  all’importunità 
de*  fuoi , ed  alzar  le  tende  a*  loro  pric- 
ghil  mài  Santi  del  Haradifo  no’lcon- 
ìcnrirono  . Dormiua  vna  notte  Cipria- 
no Vefcouo  di  Leone  nc*  padigl  o li  ,& 
ceco  paruegli  di  vedere  il  glo  iolo  Sant 
llidoro , che  con  volto  anzi  n inaccieuo-  Marito. 
le,  che  ridente  , gli  raggiona  »a  in  si  re- 
fatta  guifa , Così  dunque  il  Ré  Alfmlb  * j 
vinto-'  dalla  difficoltà  dcll’imprcfa  , e «p.  u.’ 
dall’iRanzafde’Aioi  penfa  fciogliereil 
cerchio?  và,  digli  da  nia  parte, die  non 
fi  muoua  ^ Il  Cielo  hà  più,  ch’egli  non 
crede  , à cuore  la  riputinone  delle  fue 
armi;  foff  a altri  quindici  giorni  foli» 
doppo  ! quali  fata  nceuiito  à patti  den- 
tro Toleto  . Sparueciò  detto  il  Santo;  O 
il  .Vefcouo  dello  daj  Tonno  p?ksò  len». 

Z3L  indu4’ 10  al  Ré  la  Aia . vifionc  inlìe- 
-nc « l'oracojo;  jl  quale  fpa.tlo  in  vn 
rratto  per  j^ucto  rEfcrcito , ricnyjìe  I 
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cuori  di  ciafchcd«nod*alIegre3Dtà  ,e  <!! 
ardire  ; c appunto  cali , quali  predifle  il 
Santo , furono  gli  auuenimenti  delle 
cofe:  ridia  Citt'd  erano  già  le  miTerie 
tanto crefe iute  , che  venute  meno  à Sal- 
dati , c à Cittadini  le  vittouaglie  d’ógni 
(brte  j erano  coft recti  à palccrfi  di  Ca- 
uaMi«di  Cani,e  Topi,c  d*a Ieri  più  fchi» 
fi,  e fczzianimali,che  pafTananoin  quel 
bifogno  tràle  delicie  più  lautcdelpala- 
■ IO  j dalia  palio  allo  fiomaco , ciò  che  in 
alno  tempo  haurebbe  dato  alla  vili  A 
horrore. 

rcmii.a  59  le  ghiande  ,cibo  pregiato  del  fé- 
<:■  cibi  eoi  d*oro  , erano  in  quello  ancora  di 
ferro  , dentro  h Città  di  Tolep,  fapo- 
r<s  CIO.  boccone}  diTcorrcuano  imi  feri  leco 
non  poter  corpi  sì  llntinti , & eilc- 
nuati  reggere  più  koniai  à peli  sì  gra- 
ni 5 conùcnir  loro  ad  r.gni  partito  cede- 
re al  hnci  le  fperanze  de*  loccorfi  , cd 
aiuti , perdute  afifatto  , la  neceflìtà  di 
cadere  più,  chcmaiviiia.  Sù  quelle 
confiderationi  oppreflì  egualmente  dal- 
la difpcratione , e dalla  fame,  il  decimo 
quinto  giorno  doppo  la  predittiqnc  del 
Santo  , rifiretti  inlìctne  fi  prefertano 
ia!  Ré  , e gli  chiedono  con  l*arrai  nelle 
mani,  ò pane , ò pace  • Il  Ré  Hiajra  Ib- 
ùerchiaco  dalla  moltitudine,  forte  te- 
mendo reftarc  opprello  ; come  v’aggra- 
da, rifpofe  lóro . Voi  mi  chiedete  la  pa- 
ce , ed  ìovoleadarlaui,  quallìconuie- 
lìc , La  pace  c nel  vero  vn  dolce  nome, 
' ' • “ " é vn 
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H vn  Niifhe  molto  piaceuolè  ] ftià  nóft 
quando  (òtto  nome  di  pace  viene  couer^ 
ta  la  feriiitiì  ; la  pace  è libertà  vera  , U 
lèniicù  duro  giogo:  quel  la  da  me  richie- 
dete, mentre  mi  obligate  airaccordo^ 
e fieuolezza  di  cuore  il  non  volere  tole* 
rare  altri  dieci  giorni  lafamejgli  aiuti 
dell* Africa  fon  vicini,  ivoftri  nemici 
non  inen  di  voi  affamati , é fianchi  ; fot 
-che  foffriate  pochi  altri  giorni  , vi  prò» 
metto  dami  la  pace,qtiai*appunto  aar» 
Jaui  bramo . 

40  Non  s'acchectarono  gli  ammu- 
tinati a sì  fatte  voci  : vedcuano,  che  il 
iembiante  difcordatia  dalle  parole , t 
che  fotto  fìnte  fperanze  nafcondetta 
veri  timori  j accennano  piti,  che  mai  di 
voler  Tuo  mal  grado  aprire  al  nemico  le 
porte  della  Città  ; ciò  lo  fé  condefcen- 
'dere  al  voler  loro  ; mandò  al  Ré  A ifon- 
fo  gli  Ambafciatori  a trattar  di  compo- 
/ìtione  , e d'accordo  : i quali  riceimti 
con  feda, e allegrezza  grandede*noftri, 
ottenuta  licenza  di  ragionare . Si  la- 
gnarono per  la  prima  d’eflere  flati  con- 
tro ogni  buona  legge  afuliti  : indi  en- 
trando pili  viuamente  ne*  meriti  del- 
la caiifa  , rammentarono  ad  Alfonfb 
i benefici)  riceuiiti  nella  loro  Città  in 
tempodel  Aio  efìiio  5 efaggerarono  gli 
oblighi  j ch’egli  haueua  "a  quel  Rè , a 
quel  Cielo  3 a quei  Cittadini  : per  vlci- 
mo  aggiunfero  , cflcre  eflì  aliai  bene 
infqrmàti  dalla  flretcezsa  del  Cam- 

Vì  po. 
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*«>  j ché  non  poteua  lunga  fta'gióne  pt3 
campeggiare  ; mà  che  ad  ogni  modo  il 
•^é  Kiaya  per  de fìderio  di  pace  ofTeri* 
ua  al  Ré  Alicnfo  la  (ìiaamicitia  ,evaf- 
faliaggio,  con  la  ricognitioned’yn  mo- 
•derato  tributo.  A cotal  propoRa  rifpo* 
fe  il  Ré  , ch'egli  non  ciedca  d'incorrè- 
TC  nota  alcuna  d'ingratitudiue»  né  con 
Ja  Città,  ne'  co*  fuoi  Cittadiiii,da*qua- 
li  era  egli  Rato  chiamato,  nonadop- 
•primer  la  loro  Patria  , mà  a liberarla 
dalla  tirannide  di  colui,  che  si  barba- 
bramente  la  dominana:  che  per  tanto  non 
iiaurebbe  dato  orecchio  a trattato  alen- 
alo di  pac«  , fe  non  quanto  portaua  feco 
Ja  refa  della  Città  • 

4i  Con  qticRa  iifpofta  furono licenK 
tiati  gli  Ao'.bafciatori  ; e il  Ré  Hiaya 
\Ul.o,  che  ad  ogni  partito  gli  ennueniua 
cedere  alia  neceflìtà  , condefeefe  final- 
mente a queRo  articolo  per  lui  si  duro; 
. capitolò  la  refa  con  qucRi  patti.  Pri- 
latfònT  Alteramente  farà  confegnata  al  Ré  AI- 
éclbrc  fonfo  la  Cittadella,  le  Forte,  i Ponti,  il 
fa  diro.  Giardino  Regale , c*l  reRodella  Città, 
Icio.  Secondo,  al  Ré  Hùya  farà  lecito  di  par» 
tirecon  la  Ria  Cafa,e  Te  Riti  per  Valen» 
2a  , ò per  altra  Piazza  , che  a lui  farà  a 
gradò.  Terzo,  lo  Reflo  farà  lecito  a 
' qualunque  Moro  vorrà  feguirlo  , con 
y fodcRà  d*efirarre,c  dì  fjortar  feco  tutti 
/ j fuoi  beni  . Quarto,  i Macmetranì,  che 
vorranno  fermaruifi  , pc (ledano  rutto 
il  loro  hauerc  j fu  in  fqRanzc.mcbili , ò 
V-  ' RlTc 
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nella  maniera  appunto , che  pofle^ 
deuano  alianti  rafleaio^  e per  Tofler- 
lianza  delle  loro  leggi  fi  aflegni  loro  il 
Tempio  principale, e più  fontnofòdella 
Città . Quinio;non  paghino  a’ Fé  Chri-. 
fliani  maggior  tributo  di  quello  pagar 
(òltiiano  prima  a*Mori . Sdio,  habbino 
^agiftrati,&  Vociali  della  lor  Setta,! 
qtialijgiufta  le  proprie  leggi  ,lì  goner- 
nino  a modo  loro . Contali  patti  giu.  if  r2 
rati  folennementedairvna,  edalPafrra  Aifonfo 
parte  fi  refe  finalmente  la  Città  di  To- 
Jeto  in  mano  del  Ré  Alfonfo  a*  venticin-  ^InTo 
qiie  di  Maggio,  giorno  dedicato  a gli  ictonci 
honori  del  gloriofo Pontefice,  cManire 
S.  Vrbano,  l’anno  di  nofira  falute  mille 
ottantacinque , doppo  trecento  fdfanta 
none,  ch’era  fiata  lotto  Timperode’  Sa- 
‘lacini,  elTendouì  riceiiuto  dentro  il  vin- 
citore tra  le  acclanftationi,e  gli  applauH 
dell'vna  natione , c dcH’aitra , in  guifa 
'appunto di  trionfante. 

4Z  II  grido  della  prefa  dèlia  Città  di 
.Toleto  volaua  in  tanto  sù  l’ali  della  fa- 
ma per  tutte  Icparti  dcl]*Vniucrfo,à  fo- 
gno ,che  nonv*era  padc  alcuno,  che 
del  nome, c del  valore  d’Alfonfo  il  Sc- 
ilo Ré  di  Icone , e di  Cartiglia  conqui- 
flatore  di  nuoiii  Regni  non  rimbombaf- 
‘le.  I Chrìrtiani  lo  ftimauano  degno  di 
ottenere  vna  nicchia  nel  tempio  dell’ 
eternità  , per  hauer  tolto  a’Saracini  vn 
balouardo,  che  di  fua  natura  inefpii-  / • 
•gnabilc , ininaccniua  con  la  fua  caduca  ’ 

V i a cut- 
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5 tutto  l’Impeio  Worefco  nella  Spa^nS 
i’vitimo  crollo . Il  Saraciiiefmo  /lordi- 
to  a si  grane  percofla , non  ardiiia  d’al- 
zar la  tefta  per  temenza  d’altre  maggio- 
ri • Il  mede/ìmo  Ré  Alfonlb  applau- 
dendo a sì  grande  acquilo  , e ne  bene- 
diceua  Dio  , e ne  gioiita  dentro  il  Aio 
cuore,  dinotando  col  penfiero  pccomeir, 
che  tutta  la  Spagna , vfiirpandone  bal- 
danze fo  il  titolo  d’imperatore;  già  feri- 
weuafi  ne*  falli  Ifpani  Ré  di  Toleto  , e 
buttaua  per  ogni  parte  le  fondamente 
della  diuifata  fua  Monarchia  • 

4:j  Pocodoppo  la  di  fui  entrata  nel* 
ia^Cjttà  , feguì  l’vA:ita  di  Hiaya  , che 
per  Aia  maggior  riputatione  Al  accom- 
pagnato da  noAri  con  groflb  preAklio 
diloldatefca  Ano  a Valenza  ; ini elefle 
eglidi  ritìrarA  , pcrnon  cadere  afìattó 
dal  Trono  nel  terren  piano  , attefo,  che 

J[ueHa  Città  parimente  per  diritto  di 
ucceflìone  era  Aia  ; lui  partito , furono 
diftribufte  tra’  foldati  tutte  le  gioie  , e 
ricchezze  ritrouate  nella  Città  à fenza  , 
che  riferbaAe  il  Ré  Alfonfo  cola  alcuna 
perfemedeAmo  , fuor,  che  il  plauro;, 
C la  gloria  delThauer  vinto  : A pofe  ap- 
preAo  mano  al  riftoramento della  Città* 
che  Rata  tanti  anni  in  poter  de*  Barba- 
ri poco  intendenti  di  quel  ,che  tocca  al- 
la magnibceiiza , e bellezza  de  gli  Edi- 
Acijj  hauea  perduto  molto  delì’antica 
Aiamaeflà,  efplendore;  mà  mentre  ì 
muiatpii  j e i fabbricai  s’afiàticano  . i 
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folcati  Kegìj  dinifi  in  vari)  (quadroni  « 
della  preda  , e della  fama  egualmente  . -a 
vaghi  qui  sforzano  vna  Piazza , iui  ma- 
liomettono  vna  Fortezza  , Poco  cont  ra- 
tto faceano  i Mori , parte  atterrili  da  sì 
gran  colpo  j parte  atterriti  dalle  deli- 
tie  del  paefe  , che  la  robiiftezza , e*l  AU'onf» 
jvalot  portato  dalPAfrica  haueano  mol-  in  torno 
to  fneruato , Quindi  fù  facile  la  con*  Tolc- 
quifta  di  Machcda , d’illefcas , di  Ta-  • 
Janera,  di  Cofuegra  , di  Guadalalcia- 
ra  , di  Mora,  di  Madrid,  di  Coira  , e di 
altre  Terre,  e Cattella  di  quel  diftretto, 
cheeran  da  per  fe  flette  bafleuoli  a far 
pn  Regno  • 

44  Non  vengono  mai  sipuriglihu* 
mani  contenti  , che  qualche  fconten* 
rezza  non  gli  amareggi.  Fortunato  il 
Kè  Alfonfb  per  si  profperi  auuenimeti« 
ci , fi  farebbe  flimato  fortunatittìmo, 
fc  hauette  potuto  trattenere  io  flrale 
di  morte  , col  quale  quella  barbara» 
ed  inhumana  ,che  le  più  care  cofe  fem- 
ore c*infidia,  percofle,  etolfedivita 
rinfanta  Vrraca  fua  cara , ed  amata  fo* 
fella , tenuta  da  luì  fcmpre  in  luogo  di 
madre  5 cagione, ch’egli  con  amariflìme  vrraca 
lagrime  la  pianfe , e foiirafattodal  fo-  fua  So« 
uerchio duolo,  al  paragone  di  sì  gran*®^** 
perdita  fentì  meno  Talle"  rezza  del  imo* 
uo  Regno  , e della  Cittì  di  Zamora  da 
lei  lafciataglì  in  teflamento  : reftauagli 
lòia  Eluira  de’  figli  di  Ferdinando  fuo 
Padre  il  §aat9;  e quella  maritò  egli  a 
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.Garfia  Conte  di  Cabra  , "iòuànc  df; 
gran  cuore  j d*aIto  legnaggio  5 fù  fuo, 
penfìero  con  quefte  nozze  placare  il  di 
lui  animo  fieramente  fdegnato  per  vn*^ 
affronto  di  parole  , ch'egli  medcfirtior 
non  so  per  qual  cagione  9 in  prefenzadi  . 
molti  fatto  gli  haueua  j il  fauore  > chè' 
poi  gli  fece  di  volerlo  per  fiio  cognato, 
falciò  l'ingiuria  paffata, e comprò  ifer- 
iiigi  futuri,  cheiec'egli  alUCorona 
aflai  riieuanti, 

45  Hor  doppo  refequie  della  mag- 
giore, c le  nozze  della  minore  forella,. 
s'applicò  con  ogni  fiùdio  il  Ké  Alfonfo^ 
allo  fiabilimento  dciracquifiato.  Era 
egli  entrato  non  lenza  «ran  ragione  ia 
fofpetto,  che  vna Città  si  principale  co- 
me Toleto , prefa  con  tante  Ipefe^  e tra- 
uagli , gli  potefie  elfere  facilmente  ri- 
tolta dalla  gran  moltitudine  de*  Morii 
refiatiu  i dentro  : la  onde  per  ifchifare  si 
manifefto  periglio  , ricorfe  a gagliardi 
rimedij  : vi  trasferì  primietamence  la’ 
Corte,  non  ignorando , che  la  prefenza 
del  Capo  dà  il  moroalle  proprie  mem- 
bra . Apprelfo data  a terra  l'antica,  e 
mal  diuifata  Fortezza,  fabriconne  vna 
mioua  affai  meglio  intefa  nella  parte 
piìirileuata  della  Città,  & é quella,che 
a*  di  noftri  vedefi  torreggiante  sù  l’erta 
d'vna  co  llina,c  d'ogn’intorno  guernica 
del  Tuo  ricinto;  pofcia  perche  in  riguar- 
do de*  Saracini  erano  iChrifiiani  affai 
po^j  y 'inulte  quanti  puptc  .da  tutte 
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le  partì  del  filo  Reame  ad  habitarla,  è 
con  cfencionij  e con  premi]  ve  li  allettò; 
con  che  fù  ella  afiai  ben  prcRo  ripiena  " 
d'vna  frequente  Cittadinanza , con  fpe-  . 
ranza  ficura^che  in  breueil  numero  de' 
fedeli  non  haurebbe  à quello  de  grinfe^ 
deli  punto  ceduto . 

■ 4^  Trdgliauuenitìcci  * chefcielferd 
per  lor  patria  quella  Città,  vn  de*  ptin-  deUa  fa 
cipali  fù  Pietro  Paleologo  , di  natione> miglia 
Greco , della  cafa  regnatrice  de*  Paleo-  di  To* 
Jogi , che  diede  all’Impero  orientale  di 
Gofiantinopoli  più  d'vn’illufire,  c no- 
bile Imperatore.  Militò  Pietro  forco  il 
J^è  Alfonfo,  come  auuenturiero,  quan- 
to tempo  durò  raffedio  di  loleto  , fa- 
cendoui  Tempre  prone  ftraord inarie  di 
iiia  perfona.  Terminata  la  guerra  > o 
conquiflata  la  Piazza  , sì  deila  di  lei 
grandezza,  e nobiltà  reilò  pago,  che  ad 
illanza  del  Ré  , che  delle  lue  belle  ma- 
niere era  molto  , vi  fi  confermò , ricoc  ^ 
nofeiuto  giuRa  la  Aia  conditione  di 
rendile  , di  poderi , co’  quali  potefle  •, 
manccneruifi  da  fuo  pari . E'  commune 
ientenza  de*  Scrittori  di  quelTctà  > che 
Ja  famiglia  Toleco  , dalla  quale  a*  dì  * “ 
nofiri  la  Città  d’Alba  prende  i piu  vini 
fplendori  della  fua  luce,  tra  quante  v*hà 
la  Spagna, chiara,  e famofa,da  collui  ti-  - 
ri  per  dritta  linea  la  fua  difeendenza, 
cd  origine,comeregiRrarfi  appo  coloro,, 
che  han  fatto  de' loro  libri  vna  quali 
felua^incuìgli  alberi  delle  più  ritKxiu.-: 
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te  famiglie  immortalmente  fi  véggón^ 
yerdeggiare. 

47  Dato  in  cotal  guìfa  forma  ^ cd  slC- 
(etto  alle  cofe  tempora  li  del  la  Città  , & 
cunofceua  il  Ré  Alfonfo  via  maggior* 
mente  obligato  a riordinare  le  ipiri* 
mali , e diuìne  con  Telettione  d*vn  Pre- 
lato egualmente  fegnaiato in  fàntità , e 
dettrina  : il  quale  con  la  Tua  diligenza, 
e autorità  richiamafie  dall'efiliola  reli- 
gione ChrifliaHa  t tanti  3 e tanti  anni 
quindi  bandita , Nòn  fi  puote  cod  pre- 
lio  porre  la  mano  a negotio  tanto  im- 
portante , perche  , e i Mori  non  ancora 
ben  domati , vi  «'opponeuano , e i Fe- 
deli pochi , e difperfi  non  haueuano  ba- 
ttuto tanta  neceflìtà , ò capacita  di  Pa- 
llore , quanta  n'hebbero  poi , quando 
crefeiuti  moltodi  numeroj  mal  poteua- 
no  nelle  cofe,  che  appartengono  alla 
cofeienza  , fenza  Rettori  efler  retta  *■ 
Adunque  Tanno  fecondodella  conqui- 
fta  della  Città  per  ordine  del  Ré  Alfon- 
lo  vi  lì  celebrò  vn  Concilio  nationale  di 
tutti  gli  ordini  Ecclefiailici , e Secolari 
della  Prouincia;  in  cui  doppo  rendute 
al  donatore  di  tutti  i beni  gratie  infinite 
per  lo  lìngular  beneficio  del  nuouo  ac- 
quino ,fi  venne  alTelcttionedeil'Arci- 
iiefcouo  Tolecano , Capo , e Primate  di 
tutta  la  Spagna  s c mouendo  le  menti 
Rumane  con  la  Ina  afTifienza  lo  Spirito 
Santo , concorfero  concordemente  tuc- 
é ^ uclla  perfona  di^ 


tiìfrè  jQuSttté  i 

fièfnàhio  Abbate  di  San  Facondo  • 

48  Era  Bernardo  di  iiatione  Fran- 
cefe  del/a  Prouincia  della  Guienna,  Re- 
Jigiofo  di  gran  bontà  di  vita  , di  proua- 
ta  prudenza , di  dottrina , e fa  pere  non 
grdinario^  e (opra  tutto  d*vna  innocen- 
za ^ e purità  eguale  alPantica  ^ di  cui 
ièmbraua  egli  vn.  vero  ritratto}  nato 
di  nobili  genitori,  (èguì  fanciuliola 
militia  terrena  , trattenimento  coin- 
mane  di  quei  popoli  martiali } cono- 
fciiito  , che  le  paimedi  quaggiù  molto 
prefto  s*inarridifcono,  ficonfacrò  alla 
eterne  , che  non  mafÉfeccanonel  Mo- 
naftero  di  Aux  , donde  pafsò  in  Ifpa- 
gna  jchiamatoiii  a riformare  iKeligioA 
^i  Sahagun , ed  a riporre  iuì  in  piedi  la 
difciplina  ClauRrale:  il  che  fece  egli 
con  tanto  frutto , c fodislàrtione  di  cia- 
icheduno  , che  tiattandoii  d*eleogere 
yn  Prelato , die  alla  prefente  bifogna 
foffe  a propo(ìco,non  vi  fù  chi  gli  ponef^ 
le  il  piede  auanti;non  gli  nocque  punto 
reffer  Francefe  , perche  vna  virtù  feda, 
e madìccia  trapallante  i confini  deiror- 
dinario  ha  tutto  il  Mondo  per  Patria  • 
Fù  riceuuta  la  fuaelettione  con  grande 
applaufo  , e il  Ré  Alfonfo  per  dar  pelò 
airautorità  , che  fenza  gli  aiuti  eter- 
ni è nome  vano , e fenza  (oggetto , con 
liberalità  veramente  Reggia  gli  dotò  la 
l'uà  Chiefa  di  copiofiùìme  rendite , a fe- 
gno,  che  non  v*é  forfè  nel  Mondo  chi 
b few  Tci  rcj  e Cartella  di  fuo 
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J'  (atriinonio  Brihuega  , Canatés  , Rodi!» 
as^  Cauagnas  Couefa  j Barciles , Se  al* 
tre  molte  « 

ii9  Dentro  lemtira  ancora  della  Cit- 
tà iurono  aifegnaci  alla  menfa  Arcieie- 
Icouale  horti , molmi,  cafe,  bo;teghe  itt 
gran  copia  j tutto à £ne,che  ricca  di  be- 
ni temporali  , quanto  auanza  l’altre di 
dignità  ,altrecantol*auanzi  di  fplendo- 
re,  e di  forze  ; con  le  quali  donati  onì  fi 
li  Rè  terminò  l'vltimo  atto  di  quel  concilio  : 
Alfonfo  e licentiandofi  cìafchedurto  pe’fuoiaf. 
và  injtj  fari , coniienne  anco  al  Rè  Alfonfo  per 
Icone,  negotij  importanti  della  republica  traf» 
ferirli  in  Leone  5 quali  indouino  il  Tuo 
cuore  di  qualche  lìniilro,  in  tempo  del* 
la  Tua  lontananza  volle  darai  anticipa- 
tamente qualche  rimedio.  Fattofi  ve- 
nire auanti  la  Regina  Coftanza  fua  mo- 
glie, c i’Arciiielcouo  Bernardo, così  lor 
dide.  £mmì  necelTarioda  qui  partire. 
Pio  sa  con  quanto  rammarico  del  mio 
cuore;  lafcio  vna Città  grande,  compo- 
Ra  di  vari)  capricci  , di  vari)  humori, 
venuta  pur  bora  alla  mia  diuotione  , e 
quali  mare  poco  fà  tempeftofo , non  an- 
cora abbonacciato  : ogni  picciel  ventOj 
«hefolB , può  di  niioiio  fcomiolgerla, 
ed  alterarla  ; voi,  che  rellate  in  mia  ve- 
ce , habbiate  gli  occhi  per  tutto , e quali 
Arghi  Tempre  vegghianti,  attendete  al- 
la Tua  quiete  ; non  fi  miioua  lenza  mio 
auuilbvna  fronda^  relHno  appunto  le 
' cofe  ne*  termini,  nelle  quali  le  lafcio 
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iTno  al  mio  ritorno  , che  far3  prefto  • 

50  Ciò  dsttb , prcfo  commiato,  (i- 
condufìTe  in  leone  . Io  non  sò,  fc  genio  * 
cattino  , o buono  cancellò  loro  dalla 
memoria  sì  (àUiteùoli  aunertimenti: 

HoQ  potè  al  iìcuro  efTer  biìuno  ; perche 
fu  per  cagionare  cretti  sì  rei  j né  potè 
dirli  affatto  cattino , mentre  traile  leco 
confeguenze  si  buone.  Era  alPhora  la 
Chiela  Arciuefcoùaledi  Toleto  , quel- 
la , che  al'prelènce  è Chicli  de*  Frati 
Carmelitani  ; non  s'era  potuto  togliere 
a' Mori  per  non  contrauenire  alle  ca- 
pitoIationi,ed  a’ patti  il  maggior  Tem- 
pio, e*l,pM!  riguardeuolc,  don*  efercita* 
nano  elli  le  fupcrfticìoni  loro  facrile- 
ghe  ; parue  al  zelante  Prelato  oltre 
modo  difforme,  e brutto,  che  in  vna 
Città  Chri  (liana  occtipade  Maometto  il 
miglior  lacra rio.  Era  quello  zelo  affai 
gìiilto , mà  fuor  di  llagione  : quel  che 
Poccafione  , c il  tempo  liaiirebbe  matu- 
rato pian  piano , vna  fretta  indifereca  « 
e vna  violenza  acerba  hebbe  a roiiina-  Bernard 
re  del  tutto  . L'Arcìuelcouo  Bernardo,  do  oc- 
communicato  il  difegno  con  la  Regi*  I* 
sa  , circondato  d’armi,  e d’armati,  for- 
prende  di  nottetempo  il  Tempio  de*  ivioriio 
Mori  ; e penetrato  a viua  forza  nella  Tolei^^ 
Mefchita  vi  là  da  guaflacori,  e da  fabbri 
dar’ a terra, quanto  di  profano , 
pio  vi  lì  vedetta  ; e nettato,  c purgato  il 
luogo  dalla  perfidia  di  Belial  , lo  confa- 
w jiirvfpjjiocaano  a Chrilto|  fofpea. 
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de  dal  camjJanile  le  facre  fquilleje  qu’aff^ 
inuaghico  di  tale  imprefa  , col  Tuono  de 
caui  bronzi  a Te  (lefìb  applaude. 

Era  però  fiato  il  Tuo  antiiicdere 
pur  troppo  corto , imperoche  qual  prò- 
iridenza  gli  fiiggeriiia  Ì*offendcreje  pro«^ 
nocare  in  materia  sì  delicata  in  amenza 
del  proprio  J‘'é,  contrcgliordini  riceim- 
ti, contro  la  paroIa,ela  Tede  data  vn  po» 
polo  di  Tua  natara  feroce , a tempo , che 
dentro  ia  Città  il  numero  de' Saracini 
:uianzaua  di  molto  quello  de'  ChrìHia- 
i)i  ? qual  temerità  , fbrprendere  di  notte 
tempo  con  mano  armata  ciò , che  il  tem- 
po fleflo'  gli  haurebbe  dato  nelle  mani 
ienza  contrailo  ? non  può  con  parole 
'rpiegarlì  rindegnaticne  , c la  rabbia, 
che  aUàlfe  airaiiuiTo  di  quello  fatto 
iguell'ofrinata  ,c  fuperftitiofa  gente  5 fé 
iofìero  fiati  loro  fcannati  i figli  in  feno 
alle  madri  j le  le  nemiche  {quadre  Jia- 
iiefieti)  luelto  da*  fondamenti  le  loro  ca- 
fe  9 non  haurebbono  conceputo  tanto  f u- 
rore s vrlauano  , Irenveuano , minaccia- 
uano  con  tanca  rabbia  j che  iù  la  cofa 
molto  vicina  ad  vna  maniTefia  feditione, 
e ad  vna  leditiofa  carne  ficina^  i Santi 
del  Paradifo  mofiì  a pietà  di  firage  sidi- 
fpiecata  , ritennero  di  quei  fieri>  fe  non 
lo  fdegno  , l'armi , e le  mani , 

fz  Vnfolo  motiuohumano  potè  fre- 
rarli  , e lìi , rcfierfi'pQ^uafi  9 chefenza 
faputa  del  Rè  era  fiato  fatto  loro  co- 
cantoiorto. , le  ciò  non  li  affi curaua> che. 
* ■ Tea- 
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fèti2à  arrìfchiare  le  loro  vite  haurefa4 
bono  fatta  la  loro  vendetta . Gran  tor»  ^ 
rente  dì  fanone  liumano  hauercbbe  quel 
dì  allagato  tutto  Toleto 5 Incontanente  <’ 
vna  veloce  Staffetta  portò  al  Ré  Ali’on-  .i 
fo  in  leone  l'acerba  nouella , la  quale 
nel  vero  così  lopunfc  j che  non  haureb- 
be  fatto  più  della  Piazza  lìeffa  la  per- 
dita > affliggeualo  oltre  mifura  il  poco 
rifpettcì  poiratodairArciiiefctMiOjedal-  Il  R3 
la  Regina  alla  Tua  paróla  , alla  fede  pii-  Aiionfo 
blica  5 all’auuertimento  priuato  , alla 
conuenienza  , al  douefe  5 à Dio , Confi-- 
deratia  l'euidenterifchiodi  perderli , al 
quale haueano efpofto  i Itioì Cittadini, 
la  Tua  Città  3 quanto  fangue  fi  farebbe 
fparfo  , fé  fi  fòlTe  venuto  alle  mani  ?> 
qual  refifienza  haurebbono  fattOr  i po4 
chi  a*  molti  ? non  farcbbono  fiati  tutti 
tagliati  a pezzi?  non  haueano  i Mori 
gialla  cagione  di  rifentirfi,  di  vendi^ 
carfi?  qual  ragione  vcleua  , che  i Bar- 
bari hauefieio  maggior  rilpetto  dllat 
lua  pei  Iona  , chei  Chrifiiani , che  i luci 
domeftici  ? a che  tentare^ernardovtì^ 
imprefa,  ch'eraegli  obligaio  di  tofio 
ridurre  a nulla?  perche  non  fargliene 
prima  motto?  perche  permetterlo  la 
Regina?  perche  non  afpetta re  il  fuori* 
torno  > pei  che  corrompere  con  la  fretta 
quel , che  hatirebbc  portato  feco  l’occa- 
fionc  fenza  difiurbo  ? 

Adunque  per  corali  confiderà* 

|Ì9ni  l^stetneate  il  Ré  Alfonfor^ 

prc* 


^e(e  la  volta  di  Toleto  con  tanta  freì^ 
_ , ta  » che  dal  Monaftero  di  Saha^^u  , doue 

na  Vdr.  infaufto,  in  menodi 

gnato  in  tré  giorni  vi  li  condulTe . Spiraua  fan* 
boleto.  , minacciaua  vendetta  5 era  rutto 
rabbia  , e furore . Infelice  Bernardo, 
sfortunata  Rcgina,Ie  voflre  vite  non  fon 
ii  cure  1 tragedia  attroce,  fpettacolo  fan- 
giiinofo  s’apprcfta  a*  Chriftiani  « La 
Città  di  Toleto  farà  feena  funeftadica- 
taftrofe  lagr?mofa , fe  i Santi  del  Para- 
difonon  vi  pongono  la  manoj  rifoluto 

d’autorizarc  la  parola  regale  con  vn  ca- 
ligo cfemplare  di  chi  riiaiiea  violata,, 
i! diede  fretta . Qual’afpide  fordo,chiu- 
Ic  1 orecchia  a iulìnghe  , a fcon®iurij 
non  vdìua  feufe , non  ammetteiia^  pre- 
ghiere i la  Nobiltà  Toletana , la  Plebe> 
il  Popolo,  il  Clero , i Rei igi oli  tutti  ve- 
diti a bruno , fparlì  di  cenere  , e più  di 
pianto  con  le  facre  bende,  e velami;  con 
de  chiome  fcarmigliatc  le  Vergini  , lo 
roatrone  proceffìonalmente  gli  efeono 
incontro,  folleuano  flebilmente  le  voci, 
t gii  occhi , c percotendofi  il  petto  gri- 
dano ad  alta  voce  mifericordia  , pietà* 
perdono  ; niente  perciò  fi  muoiie  l’ani- 
ino  giuftamente  comroolTodel  RèAl- 
fonlò;  tenace  della  fila  riputatione  , « 
autorità  vuol  far  conofeere  a*  Mori,  che 
di^niuna  cofa  tanto  gli  caIe,quanto  dell* 
pueruanza  di  Ria  parola  . / 

54  In  tal  termine  (l%uin  le  colè 
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dalo  5 quando  Iddìo  per  f.ia  pietà  vol^ 
le  porui  fa  mano  per  quella  iàrada^ 
che  piùd'ogn'alcra  chiufa  fi  giudicauaj 
niofs'  egli , ch’il  crederla  I i cuori , c le 
linguede'*  mcdefìmi  Saracini oltraggia- 
ti, edoffefi  a preiKlereapprefio  il  Rè  le 
difefe  di  coloro,  da* quali  fiaueanori- 
ceiiuto  così  gran  torto s imperochedop- 
po  , che  gl’impeti  de*  rigoro/ì  loro  fu- 
rori lì  abbonacciarono  alquanto  , e la 
tranquilUrà  della  mente  diede  luogo 
aIl*vlo  della  ragione,  s'auuidero bea* 
cfTì,  che  ogni  qualunque  caAigodato 
alia  itcgina,  e all*Arciuefcoao,  farebbe 
per  finesD  le  loro  teflecadutoj  e che 
l’odio  ÌRteHino  de*  ChriRiani  , che 
incorrerebbono  pcrcotal  fatto,  haue- 
rebbe  amareggiata  loro  la  prefente  al- 
legrezza con  maggior  fiele . Adunque 
fifolmi  di  placare  , giufta  Jorpofia,  l*a- 
nhno  fdegnato , e minafcciantc  del  Ré, 
gli  fi  fanno  incontro  ih  gran  numero,  la 
doué  è pofto  Magano  picciola  villaf 
prefibToletoj  ftauano  ancorerà  di  loro 
Ji  due  mefii , c fofpirofi  ,con  gli  oa'ht 
fifBnati  alfuolo}  quinci  la  memoria  deli*, 
ingiuria  pur  troppo frefea  li  follecitaiia' 
alia  vendetta^  quindi  il  timor  di  peggio 
<Ji  flimolaua  al  perdono  : vedutili  com- 
parire il  Rè,  Rimando , che  per  chieder 
iiulfitia  feifero  da  lui  venuti,  li  eforta  i 
nar  di  buon  cuore , e ad  afpettare  vii 
{rauiflìniQ  rifen(iinenc9  del  liceuuto 
IWIO5  • ^ _ 
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Mèri  . f f Coloro  g li  fi  buttano  a*  piedi  tati 
placano  inolii  di  pianto  per  abbracciarlo , & 

^gli  credendo , che  la  fbuerchia  doglia  1 
AJfonfo  impedi/Te  loro  il  parlare , li  conlìglia  a 

non  yoler/i  dar  briga  in  raccontarli  Tin-  i 
giuria  lor  fatta,  aHicurandolì,e(rer  egli 
X*ofTefo , e Tingiuriato  j che  non  era  fta- 
ca  prouocata  meno  la  Sua  Maeftà,  che  la 
loro  patienza  ; teneflero  certo , che  il 
fifentimento  haurebbe  agguagliato  la 
colpa  a legno , che  e i prefenti  haureb* 
bono’dal  cafHgo  de'  colpeuoli  ceno* 
iciuto  , ch’egli  non  hatieua  parte  alcuna 
nel  fallo  j e imparato  i pofteri  Tofler- 
uanza  alla  parola  de*Rcdouuta  i qui  ì 
Barbari  non  Io  lafciando  paflàr  più 
auanti , a caldi  occhi  lo  pregano  , e lo 
feongiurano , che  brama  far  loro  cofa 
grata , non  fauclli  più  di  vendetta , md 
di  perdono  5 sé , rimettere  volentieri  a 
gli  odienditori  ogni  loro  odelà  , perdo* 
nate  dì  buon  cuore  ringiiiria  , e la  vio- 
lenza, che  ò per  fatalità  di  dettino,©  per 
maluagità  di  pianeti  fofferto  haueano," 

. Il  fiè  a si  inafpettata  propella  trà  confa- 
lo, e turbato  s’arrefta,  e egee:  indi  quali 
«on  habbìa  ancor  penetrato  la  forza  del 
loro  dire  , comanda  loro  volerli  meglia 
fpiegare4  quando  vno  di  quei  Barbari, 
fc  per  l’età  più  canuto,  c perl’vfficio  pi5 
rìguardeuole  in  cotal  gitila  li  fcriue  ha*» 
|ier  ragionato. 


S^OuaDLo  grande  £a  ttato  il  voi 
e nelve^ 
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^érc!  contro  la  voiha  parola , c tede 
giurata  fpo^Iiati  aforza  di  quella  facro- 
Janta  Mefcnita  , ch*era  Tvoico  sfogo 
delle  pafratedifgratie  ^ fi  può  più  facil- 
menteda  voi  confìderarCj  che  da  noi  di- 
re > e ciò  non  tanto  per  la  perdita  della  ' 
oof2j  che  da  perlèftelTa  é pur  troppo' 
grande,  quanto  per  refempio,  ch’altrui 
B*è  dato  d’opprimerci  alla  peggio,  e 
toglierci  balcfanzofamente  ciò,  cheU 
voltra  liberalità  benignamente  ci  hi 
conceduto}  imperoche  qual  religione,' 
qual  fede  vieterà  , che  faccino  i tuoi 
Contro  le  caie  priuate  di  ciafchedtìna 
qiìel , che  han  fatto  contro  la  commune 
di  tutti  ? prefuppqfto,  ch’effi  s’han  per- 
iiialb  , che  l’ingiurie , che  fanno  a noi 
fono  ofequij , che  fanno  a Dio , punto, 
che  la  Maeftd  Voftra  deue  molto  ben 
ponderare , prouedendo  di  maniera  per 
J’auuenire alla  libertà,  e faiuezza  no- 
fti-a  , che  non  habbiano  fomiglianti 
fcandali  più  a fuccedere}  del  reità  noi 
perdoniamo  di  vero  cuore  alla  Regina, 
e alI’Arciue/couo  ringiuria  fattaci,  e 
' voi  a farcii mcdefimo  caldamente  pre- 
ghiamo , acciò  col  volerci  difendere 
•non  venghiate  maggiormente  ad  oftcn-  ’ 
derci:  perche  in  fatti  non  hà  punto  del  ■ 
verifimile , che  i votili  parenti , c loro 
affettionati , voi  morto , lafcino  inuén- 
dicato  il  caftigo , che  da  voi  per  cagion  ' 
notlra  faridatodato  alla  lóro  Regina,  ' 
e PrelacQ,  - ^ 
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j7  Talché  per  quella  deftra  , ’cheJd 
pegno  dì  fede,  edifìcurta  già  ne  dcfte, 
vi  fcongiuriamo  ^ che  più  non  fi  ragioni 
di  ca  fi  rgo  di  vendetta  ,di  pene , mà  fcK 
Jamcnce  di  perdono  j di  rìconciliatione*-  ^ 
c di  pace  3 pcrftiadendoui,chc  non  potè-'  1 
te  farne  ai  prefente  beneiìcio  maggiore,:  I 

quale  fc dalla  liberalità  voffra  non  im- 
pctraremo , fìamo  rifoluti  di  più  non 
rientrare  nella  Citrd,amando  meglio  di 
cercar  raminghi.  Sferranti  nuoui paeli, 
doue  quantunque  con  miùor  gullo , con 
niaggior ficUrtl  della  yita  viuerpotre- 
nao;  che  di  fermarci  qui  doue  femprd 
faremo  il  bianco  delTodio  , edeirinfi- 
die  dc*Chriftiani , Mentre  il  Barbaro 
in  cotal  gu  fa  faucllaua  , gli  altri  tutti 
con  le  ginocchia  in  cerra,e  le  braccia  in  ^ 
alto  con  ammirabil  confenfodello  fledo 
Jofupplicaiiano^  Haurcfti  alThora  ve- 
duto nel  fembiante  del  Rè  delineati,  & 
cfpreffi  i contrari]  moti  dell'animo,  ac-^ 
cenfioni  di  fdegno  , fourafalti  di  com- 
paflìone , ftirooli  di  vendetta  , lampi  di 
perdono . Per  quatito  fi  sforzafle  parer  * 
icuero  , e all'altrui  preghiere  implaca- 
bile, pure  trà  tuoni  delle  rainaccie,lam- 
psggiaua  qualche  baleno  di  clemenza; 
argomento , che  il  cuore  era  del  volto, 
meno  crudele, 

58  Finalmente  abbattuto  dalle  lagri-  | 
me,  fourafatto  da  Icongiuri  , e per- 
fualb  dalia  ragione  , che  non  fenza 
«ecretQ  qcctiIcQ  di  quell*  ecerna  proui-. 

. 4ch- 
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, ch’ogni  cofa  qui  volge  , e muo-* 
ue  , era  fuccediic^  cafo  si  (!rano,  lafciò  fo  pcr« 
piegar^  i e ringratiati  viuamente  i Mò<  ^ona  aU 
jrj  dVna  sì  buona  difpolìcione  , ed  amo- 
rofo  talento  verfo  i Chrilliani , afficu-  fiPVt- 
lolii  y che  haurebbe  hauuto  Tempre  fcol-  ciuefc^ 
pira  nel  cuore  la  memoria  di  si  magna»  uo^ 
jiima  cortefia  ; e che  il  merito  di  quell*  ' •- 

actione  non  farebbe  appo  lui  Tcemà» 
to  giammai  di  pregio.  Sùlequalìpa^ 
relè  accompagnato  da  qàegli  Hefli>‘ 
ch’erano  fiati  «rintcrcefiori , trà  voci 
di  giubilo , e d’allegrezza  entrò  a guU' 
fa  di  trionfante  nella  Città.  la  Regina,* 

, e Bernardo , che  nelle  loro  fianze  meliì,  /- 

e piangenti  liauano  attendendo  , doue 
loflc  per  colpire  il  folgore  dello fdegno* 

Scale , ville  di  dì  paté  « e fuanite  adattò 
le  nuuole  , che  ingombrauano  il  cielq 
del  regio  petto,  quali  rifufcitati  da  mor- 
te a vita  , tutti  allegrezza  , e gioia  efeo- 
no  incontro  al  loro  Signore,  perbtittar- 
olifia’picdi^mà  egli  folleuandoli  con 
Sembiante  allegro  al  bacio  del  volto: 

Del  Icreno  ( diÒe  loro  ) di  quello  giop> 
no , che  douea  corner  vermigliodel  vò*  * 

Uro  fangue  , fappiatene  grado  non  al 
merito  vofiro  , nè  alla  mia  clemenza  5 -, 

mà  alla  di  colloro,  che  fon  qui  meco, 
impareggiabile  cortelìa . 

59  Elfi  à forza  di  lagrime  , e dì 
/congiuri  han  finalmente  fmorzato  il  faitjL*? 
fuoco  del  mio  implacabile,  e giudo  file-  t>c?r  tal 
gnp,  A quefte  parole  del  Rè** vdiro-f «don* 
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tiodi  nùoùo  per  ogni  parte  vóci  di  rin- 
gratiamenti , di  giubilo  > dicontentez- 
• 2a, e incorai  ^uifa  Tuani  del  tutto  quel- 

^ ‘la  tempefia^  cbe  minacciò  tanto  fangue^ 

; iì  cangiò  di  repente  da  tenebrofa  in 
. candida  la  giornata , e la  dotie  innonda- 
^ ^ il  pianto,  fgorgòpuro  , e lineerò  il: 
lifo  : fi  diede  luogo  alle  felle , a gli  ab- 
bracciamenti 5 non  v*eia  dentro  Toleto 
angolo,  0 cantone  alcuno  così  ripollo, 
doue  non  lì  vedellero  i legni  di  allegrez- 
za sì  ioafpetcata  ; rimbombaua  il  tutto 
d'armoniofe  voci,  d*applaiilì  ,di  fuoni, 
di  pilfari  ,di  tamburi , di  melodia;  né 
.V*era , chi  Tattione  magnanima  , e ge- 
. nerola  de*  Saracini  non  innalzalTe  al 

^ Cielo  con  giufte  lodi  * Fiì  parere  com- 

mune , che  lì  fcritielTe  quel  dì  ne*  fallf^ 
che  fé  ne  celebralle  ciafehedun*  anno 
con  "iuochi,  e con  pompR  n*  ventiquac- 
ti‘o  ai  Gennaro  la  rimembranza , focto 
titolo  di  Nollra Donna  della  Pace, e 
della  Concordia;  e per  colmo  deiraU 
Icgrezza  furono  anco  contenti  i Mori^ 
die  il  Tempio  loro  tolto,  folle  aflòlutar 
Conlè*  mente  de*Chrilliani,conlècrato  da*  Ve^. 

*■  feoui  confinanti  ali*  vlanza  Cattolica  a* 
chiefa^  venticinque d 'Ottobre,  giorno  dedicato 
^iToie-  a gli  honori  de*  Santi  Crifant®,  e Daria 
toi*an-  l’anno  del  Signore  mille  ottanta  fette* 
DO  X087  gìiifta  il  più  efatto  computamento  * 

60  Così  andana  ricuperando  piati, 

Iùano  la  Città  di  Toleto  il  fuo  primo 
ufttQ*  e perche  di  giornv  io  giorno  ii 

' nu- 
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numero  e la  potenza  He*  Fedeli  piò  /T 
aumentaua  ^ e quella  de  oI*Infedefi  hor 
con  vna  , hor  con  vn' altra  occafione 
perdea  di-^forze  , a fegno,  che  ìndi  a po^ 
chi  anni  aflai  pochi  Saracini  tra  Chri- 
iriani  dentro  le  mura  fi  nùnieraiiano  j 
poco  godè  la  Regina  Coftanza  il  titolo 
del  niiouo  Regno,  e l'allegrezza  dell* 
^tenuto  perdono,  perche  in  queRome- 
de/Imo  anno  deirottanta  fette  pafsò  dì  Morte 
yita  iiccofnpagnata  quindi  a non  molto 
daH  Infanta  Eluira  moglie  del  Conte  toflàw 
di  Cabra  5 con  che  ffl  lecitoad  Alfonfo  S, 
di  panare  alle  terze  Nozze  con  Zaida  fi-  dcil*in« 
glia  di  BenabetoRè  di  Siui<ylia  , che 
battezzata  , come  s*é  detto , fù  di  Zaida 
chiamata  Maria  5 Thauea  egli  amata  fin 
da  quel  punto,  che  l’inuofò a Maomet- 
to per  darla  a Chrifio , ma  congiunto  in 
matrimonio  con  Coftanza  copri  il  fuo- 
co deiramore  fottole  ceneri  della  fe- 
de, finche  veduto  il  fuo  Ietto  vuoto  J 
volentieri  ve  J’intrcduftèa  titolodi  mo- 
§•  terza , ftante,che  prima 

di  Coftanza  hauea  ancor*  egli  fpofata  Terzd 
Agnela  , che  non  gli  partorì  figlio  al-  Nozze 
cuno}  e Coftanza  , che  gli  partorì  Vr- 
raca , che  vedremo  à fuo  tempo  Regina 
della  Caftjglia  j e Zaida  , onero  Maria, 

che  gli  generò  Sancio  fanciullo,  che  fé 
pili  viueua , ftatofarebbedigran  Padre 
maggior  figliuolo, 

Md.Stelle  troppo  maligne  ìnuli 
Spagna  dpti  si' belle  . c 
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10  fi  rapirono  afiat  per  tempo  perfarld 
defiare  più  lungamente , Poppo  l'efe- 
quiedi  Zaida,  che  molto  prefio  venite 
à mancare  , fi  congiunfe  il  Kè  Alfonlò 
ffiicceflìuaniente  a tré  altre  mogli  ; a 
Berta , che  gli  venne  dalla  Tofeana  j ad 
flifabetta,  che  dalla  Francia  j ed  a Bea- 
trice, che  non  sò  donde  gli  fu  condotta, 

11  de?ideriod*hauer  figliuoli , epure  af- 
fai pochi  ne  generò  , c la  breuitàdell* 
humana  vita,  lo  ferono  tante  volte  fpo- 
ib,  e marito  5 e perche  la  fralezza  di  ro- 
ilra  carne  malamentesà  contenerli  den- 
tro i confini  del  lecito , e dell*honcfio, 
non  6*afienne  ancor*  egli  da  gl*illegiti- 
!mi  abbracciamenti  con  due  concubine, 
Scmena,  ed  vn*  altra, di  cui  non  fi  fcri- 
ue  il  nome , mà  fol  la  colpa  j d*£lifabec- 
ta  gli  nacque  Sancia  maritata  al  Conte 
Rodrigo,  & Eluira  , che  a Koberta 
Guifeardo  Kédi  Sicilia  i'ù  data  in  mo- 
bilie; di  Semina  concubina  produfiTe  Te- 
refa,  ed  vn*altra  Eluira  j quefia,  che  fii 
moglie  di  Raimondo  Conte  di  Tolola^ 
qiiehì  famofo  nella  guerra  facra  di  Gie^ 
rttralemme;quella,che  fpofacand  Enri* 
co  Ké  di  Lorena,  generò  Alfonfo  prima 
Ré  di  Portogallo,  come  vedremo  , c 
tanto  balli  delle  mog^i , e figli  di  Al« 
fonloil  Sefio  ; eda  compatire  in  quello 
fa  fua  fuentura,  che  da  otto  femrne  non 
generò  più  d*vn*  huomo  , che  nel  più 
fiel  fiore  dei l*etd  gli  fù tolto. 

I iìQt  In  nuòra  aifinità  contracca 
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per  meteo  del  niarrimonio  crà  il  Rè  AfJ 
ionfo , e Eenabeto  Rè  di  Siuiglia,  il  fc 
dare  in  vno  fcoglio , doue , ed  il  Suoce- 
ro perdè  la  vira  , ed  il  genero  trauaglià 
Inolto  a non  naufragami:  il  fuccefl<j 
pafsò  di  quella  maniera  , Benabeto 
gonfio  per  la^parencella  dì  si  gran  Rè, 
come  , che  Tambicione  è Tempre  fame- 
iica^  penso  calia  me  qualche  profitto; 
c diuorando  co']  pennero  la  monarchia 
^de  Mori  dentro  la  Spagna  j fi  perfiialè 
‘poterla  facilmente  con  gli  aiuti  dell* 
Africa  confeguire . Era  affai  chiara  tra* 
Saracini  la  fama  di  luzef  Rè  de  gli  Al* 
inoramdi , che  di  mille  palme,  e d’allo- 
ri hauea  coronatoquella  Prcuincia^ pre- 
gò egli  il  genero  Alfonfò  a follecitare 
per  lettere , perche  entrando  im- 
protiifamente  nella  Spagna  , Io  poneffe 
in  pieno  poffeffo  di  quanto  vi  poffede- 
•iiano  ì Mori  j ftolta dimanda,  e iniperti- 
n*me pretenfione i quali  fi  ritrou»,  chi 
voglia  col  proprio  rilchio  innalzare aU 
trui , e donare  ad  vnoltrankrociò,  che 
con  infinite  fpelè , e fatiche  , appena  lì 
conquilla  ; non  leppe  negare  il  Ré  AI- 
ionlo  quelt'vfficioall'inlìante  del  Suo- 
cero , volli  dire  all'incantanti  lulìnphe 
della  nouclla  Sirena, che  hauea  fpolata, 
mentre  per  ordinario  per  lèdurre  vn' 
Adamo  vi  fi  richiede  vn*  Eua  . E'  inni- 
tato  luzef,  quali  ad  vn*  imprefa  aliai 
facile  , a conqiiiftar  la  Corona  a Bcna^ 

bcw  col  proprio  peligli^ , 

Co- 
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6^  Cofluì  tiene  rinukorfibiidna^^S 
^lia , né  (liinamio  fìciiro  a*  fuoi  intere!* 
a il  paflare  in  Ifpagna  perfonalinente^' 
vn  fuoGenerale  di  gran  va- 
ro fà  pi«  lore , chiamato  Alì^con  vn’Elèrcitopc^ 
grcfTì  derofo.  Con  coftiiigiunfeBenabetolc 
Tue  Bandiere  , mà  confilo  danno;  per- 
B *•  che  il  Barbaro  vedutoli  fuperìore  al 
-compagno  , in  vece  d*aggrandirlocoiV' 
gli  Stati  d'aIcri,voI le fpcgliarlo  de*pro- 
prij;  edichiarandoglili,  non  sò  per  qual 
prete!lo>  di  compagno  nemico,  in  vn* 
smprouifa  battaglia  lo  taglia  a pezzi, 
con  poco  rifentimento  de’Siqigliani, 
che  lìimauano  quello  Rè  nel  fegreto  dei 
cuore  mezzo  Chriftiano . Felice  lui , !è 
non  mezzo , ma  tutto  vi  fofle  Rato  , e le 
la  morte  patita  per  Tambitione  ThaueiP 
fe  prefa  per  Chriflo  , LVccifore  col 
confenfo  de'Cicradini  lidichiara  Rèdi 
Siuiglia  ; quello  fù  il  premio  deiriio- 
micidio  . £ come  aiiuiene , che  chi  cre- 
sce di  forze,  cd’autorita,  per  ordina- 
rio crclce  d’orgoglio;  non  contento  dt 
' ivn  Regno  folo  , magnilìcaudo  la  fua 
poRanza,  lì  fida  molti  altri  Réconlì- 
nanti  riceuere  ,qua£  vn  Nume  venuuto 
appunto  daU’altro  Mondo  a fcuotere  , c 
dare  a terra  il  . Regno  de*  Chriftiani 
dentro  la  Spagna  ; che  perciò  giurando-; 
gii  fedeltà , li  dichiarano  tutti  del  fua 
(partipt^ , rifiutando  di  voler  più  pagare 
jiiblico  tributo  al  Rè  di  CalHglia  • 

AlIegrj^  Alì  (li  pmcipij  sì  iorcug 
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Bàti  nón  più  generaledel  Ré  Iiizct , mj 
Rèa/Toltito,  e Miramamolino  di  tutta  la 
Spagna  fi  fà  chiamare , & à danni  de* 

Chriftiani  riuolge  l’aimi  : ecco  quanta 
grande  incendio  di  guerra  accefo  hà  il 
Rè  Alfonlb  nel  Tuo  Reame , mentre  mat 
conlìgliato  inulta  à fauor  di  fiio  Suo- 
cero gli  Africani  ; rade  voice  in  mag- 

fior  periglio  fù  veduta  la  Chriflianit^ 
ella  Spagna;  brauo  era  il  Capitano, 
braua  la  Soldate  Ica , gli  apparecchi  non 
ordinari)  , e innondò  appena  vn  sì  gran  ^ 
torrente  d’armati  ne*  Carpetani , cho 
buona  parte  di  quel  paefe  fotto  il  fan- 
gue , & il  fuoco  reftò  fommerfo;  refta- 
ron  preda  del  vincitore  Cuenca  , Vele», 

Huetc,  tré  buone  Piazze , che  Benabeto 
Ré  di  Siuiglia  hauea  dato  in  dote  ad 
Alfonfo  fuo  Genero  s il  quale  punto  vi- 
ùamente  nel  cuore  eia  quelle  perdite,  , 
s’auuide  da  buon  fenno  , quanto  era 
Rato  mal  conlìgliato  nel  chiamar*  in 
cafa  vn  nuouo  nemico  5 né  potendo  te- 
nerlo à freno  da  per  fé  fteffo  , gli  man-  * 
dò  centro  due'Capitani  famefi  fuoi. 

Genero  l’vno  , l’altro  Cognato  , cioè  à 
dire  il  Conte  Rodrigo , e Gài  fa  Conte 
di  Cabra  ,.che  venuti  col  nemicotero- 
cemente  alle  mani  ptefjòvn  Villaggio 
appellato  Buda  , fiironoda  lui  rotti , e 
cacciati  in  fuga. 

e?5  C^iefta  rotta  pofe  il  Ré  Alfon-  Retta 
fo  in  neceflìtà  di  far  la  guerra  da  per  de* 
fs  fteflo  ; pone  in  punto  quanta  più  Aiionfo 
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fuote  gente  da  guerra,  c à Cazalla,pò; 

Jjolatione  pocodifeoffa  da  Badaios,  af* 
ronca  il  nemico  per  le  pallàce  vittorie 
rutto  orgcigliofo  , Lidio , e i Santi  del 
Cielo  volean  ptouarlo,  e dargli  a diac>^ 
<Jcre  per  Tuo  piohtto,cheaIle  colpe  del- 
l'imprudenza  và  lempre  accompagnata 
la  pena  inutile  pentimento  j ve- 
ruto  alle  mani  col  Ino  auucrfario  , ne 
liehbe  la  pegg  io  ^ vide  abbattute,  e pre» 
fe  le  Tue  bandiere , la  fua  gente  rotta  , 
c disfatta  , e tutto  il  ftioRegnoà  rifehio 
di  perdet/ij  riconobbe,  che  la  mano 
deirira  ce.'elle  era  quella  , che  l'abbac- 
icua  giuflamentc,  in  pena  deirerrore 
da  lui  comniedo  , e fperando,  che  pur 
al  fine  doppo  d’hauerlo  ammaellraco  , 
c atterrato  , Thaurebbe  errctto,  riue- 
rente  , e pentito  fotro  il  di  lei  flagello 
s'hiimiliò;  indi  pi  eie  nuoue  fperanze, 
c circondato  di  nuoiii  aiuti,egualmcnte 
nelle  cofe  piofperc  , e nell'aiieiTe  co* 
liante  , e forte  penetrò  nelle  vifeere 
della  Beticj  guaflò  i fèminati , bruciò 
le  ville  i fc  per  tutto  danni , e roijinej 
fu  lua ventura  , che  il  Saracino,  non 
appettando  da  vn  nemico  abbattuto  , c 
vinto  corali  aflalti , bauea  difciolto  in 
gran  pai  tcl*Efèrcito  Tuo  guerriero  : il 
perche  tli  conuenne  porli  al  couerto 
dentro  la  Città  di  Cordona,  fa  quale 
dal  Ré  Allontocin\a  d'adcdjo  fé  lun^a 
t gagliarda  rt/ìftenza  , fin  che  Ranco  il 

Morqdipiù  combattere,s'objigòdi 


gare  al  Kè  Aifonfo  vna  buona  fommà 
d*oro  di  prefente , e per  Tauiienire  vn* 
annuo  tributo . 

66  Dalla  Betica /ì  fé  paBaggioneir 
'Aragona  in  compagaia  del  Cid  , ch’era 
ramore  principale  di  qiTelle  mo(fc , Fi5r 

3UÌ  pofìo  intorno  à Saragozza  vn’  afife- 
ie affai  fretto,  à cagione,  chequcl  Ré 
Moro  feguendo  l’efempio  altrui  non  pili 
pagana  il  promcflb  omaggio  ; hor  ve- 
ducoR  qiiafì  oppreffo  , imparando  alle  . 
proprie  fpefe  , non  ricufaua  di  raddop- 
piar la  paga  s purché  il  Ré  fi  partiffcda 
fìibi  confini,  pareua  alla  maggior  parte 
douj^fle  abbracciare  quello  partito;  pu- 
re li  Ré  Alfonfb  , lotto  lafperanzadi 
poter  manomettere  quella  Piazza  , co* 
raggiofamente  il  rinutò  ; il  rifiuto  gli 
enfiò  caro,  perche  volendo  guadagna^ 
tutto  , tutto  perdé:  gli  fù  riferito  dal- 
le fuefpie,  che  luzel  Rédegli  Almo- 
rauidi  per  cafligar  la  perfìdia  d’Ali  Tuo 
Capitano  à lui  ribellatoli , con  vn  mon- 
do d’huomini  , e di  caiialli  , ed  vna 
felua  intiera  di  grolTi  legni , era  appro- 
dato pur*  bora  dalTAhica  nella  Spa- 
gna . Coiai  nouella  diede  vigore  à gli 
alfediati  , amando  eflì  meglio  feruire 
ad  vn  Ré  Moro  , che  ad  vn  Ré  Chrillia* 
no  , ed  abbatté  quellode  gli  alfediato* 
ri  ,che  conofeendoft  inferiori  di  nume- 
ro , e di  pofìTanza  > hebbero  ig rado  di 
ritirarli, 

67  Et  era  pur  troppo  vero,  che  il  fc- 
X 1 foce 
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j,j,grjf,foce  luzar  entrato  nel  paefe  quali  fo- 
li ^dci  uerchiante  diiiiuio  non  rùrouaua  alle 
Mira-  fuearmicontrafloalcuno;  Hpoieappe- 
roamo  JJ3  Siuiglia  , doues*era  fatto  force 
là"spa*^  il  Ribelle  AIì,che  hauuta  la  piazza  nelle 
gn«,  mani  v'hebbe  ancora  il  di  lei  tirannoj 
che  fece  fcnz*  altro  indugio  decapitare^ 
per  vederli  giacere  à piedi  chi  naueun 
pretefb di  Itargli  à fronte  ; da  Siuiglia 
fi  portò  à Cordona,  & hebbela  per  ac- 
cordo aliai  facilmente  j quindi  con  ma- 
raiiigliola  felicità  , ciò,  che  haueano  te- 
nuto i Mori  lungo  tempo  diuilo  in 
molci^ridiilfe  in  vno  ; fé  a chi  non  volle 
accettar  riniiico,  prouarla  forza}  onde 
n'aiutenne,  che  non  più  rifcuoteua  il 
Kè  Alfonlò  il  tributo  folitopagarfelì 
da'  SaracMiì , i quali  riformati  in  vn 
niiouo  Regno  dilpregiauano  ogni  altro 
' Uè 5 cola}  che  grandemente  lo  traua- 
^liaua  : perche  oltre  la  vergogna,  & 
al  danno,  chegtiene  veniua,reihùa  clpo- 
flo  il  luo  Regno  a grani  perigli  foura- 
llandogli  vn  tal  nemico,  la  necelTità 
dunque  Io  perluafe  a non  afpettailo 
armato  ne  * fiioi  confinr , madiprcue- 
* «irlo  prima,  che  li  ftabili^  meglio  nel- 
Tacquillato  ; il  che  sforzolll  di  fare  con 
sforzo  diguerra,R(:apparecchioil  mag- 
giore, ch'vnqiia  taceflè  : perche  oltre'  a 
laici  armò  ancora  gli  Ecclelìaftici , & i 
Clauftrali,  oltre  a paefani  conuitò  gli 
ftranieri, perche  in  gran  numero  vi  còn- 
^cprfcro,  particpiaimemc  dalla  Fran- 
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cTa,  paefe  fempic  vago  di  fègnalarfi 
tiell*  imprefe  difficili , e generofe  cen- 
tra nemici  di  noftra  fede  ; e che  piir'ho- 
ra  fotco  la  condotta  di  Gottifreddo  Bo*J 
glione  5 hauea  mandato  nella  Paleftìna 
vn'Eflercìto  d*£roi  piìicofto^che  dilol-. 
dati . ■ 

^8  I più  Icgnalaiitrd  queftije  per  va- 
lore , e per  ftngue  furono  Raimondo 
del  Conte  di  Borgogna  minor  Fratelj  v 
lo,  & il  filo  parente  Enrico  naturale  di 
Befanzon  Città  Sequani  la  più  illufire, 
della  famiglia  chiariffima  di  Lorena  j 
che  vedremo  a fiio  tempo  padre  d*Al- 
fonfo  fondator  del  Regno  di  Portogal- 
lo, ed  vn*  altro  Raimondo  Conte  di 
Tolofa,  e di  S.  Egidio,  tutti  tre  Capitani 
di  prin*n  grido  ; rÌAichediino . col  fuO 
drapellod'agguerriti , e prodi  campio- 
ni riibluti  di-nou  ritornare  alle  loro 
patrie,  fenon  con  gloria;  viconcorfè 
Sancio  Ré  d*Aragona , benché  homai 
vecchio  d’ anni , ina  però  di  fpiriti  gio- 
uanilli,  enellecofe  di  guerra  molto  af- 
finato . Vn'hofte  dunque  sì  poderola 
compofta  di  nationi  sì  bellicole  heb- 
be  a (degno  d*afpettac*  il  nemico  ne^ 
propri)  quartieri  , volle  prouocarlo 
volle  sfidarlo;  proruppe à gran  furore 
dentro  la  Betica , ponendo  ògni^ofa  a 
ferro, & a fiiOco,  finche  alla  nouella,che 
rinimico  era  già  fuorà  de*  luoghi  chiufi 
fece  alto  preflo  vn  Villaggio  detto  Ala- 
guecoùui  in  vna  fpatiofa,&  ampia  càpa* 
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gna  fi  videro  accampate  in  giuftadiilaììf) 
2a  le  tende  Chriftiane«  e le  Saradne  • 
éf  Era  grande  rafpettatione , gran* 
diflìme  ie  confegiienze  « che  /ì  ipera« 
nano  ^ e fi  temeano  da  tal  confiicto  • It 
Moro  fagaciidìmo  in  ponderare  il  pelo 
deliba  lenii  forze  al  paragon  delle  fue 
per  la  molta  efperienza  ^ che  hauea 
neirarmi , s*aimide  fubito , che  fe  veni- 
ua  d giornata  quel  giorno  , haurebbe 
apportato  alla  fila  ripiitatrone  rvltima 
fera  , fi  raiianzauano  i noftri  d*animo^ 
c di  vigore  5 laonde  con  grande  aiiue- 
du rezza  pensò  fchfuarla  ; che  perciò 
yna  mattina  molto  dbuon'hora^  men* 
tre  il  Cielo  tra  nuuolofo,  e procellolb 
Suaiìti-  fotte  il  velod'vna  den/à  caJ  gine  il  ri» 
tata  * copriua  ^ pofe  tutta  al  couertp  la  folda* 
teica  , e la  Tua  fortuna  iiior  di  perìglio^ 
fien  peròdi  maniera  , che  la  fùa  riputa*^ 
tiene  non  ptrciefle  molto  di  pregio ^ 
mentre  fomiglianti  partite  han  fèmore 
fembianza  piùtoffo  diiuga^  chedf ri- 
tirata , manimamente  , che  i padiglioni 
per  la  fretta  renarono  differì  ne'  prò- 
prij  luoghi,  e gran  parte  de)  bagaglio 
id  noflra  preda  ; non  giudicò  il  Ré  Al- 
fonfo,  douerfì  fegiiire  il  nemico,sù  qiicU 
la  maflìma  , che  ali'atiuerfario,  chefug- 
ge,  debba  fabricarfì  il  ponte  d'oro  5 mi 
più  veracemente  , perche  gli  riufeiuai 
molto  difficile  il  mantenere  lungo  tem- 
po folto  le  tende  yn*  Efèrcito  copiofq 
di  nacioni  « crà  fe  ReEe  tanto  dùiei  fe  d^i. 

^ ' co* 
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cofinmijd’habicijdi  faiiella  : diede  fofo 
ii  guaAo  alle  campagne  5 il  fuoco  alle  ^ 
ville  , c con  TEfercito  vittoriolò  • e 
trionfante  à cafa  lì  ritirò . 

70  Habbiam  veduti  gli  effetti  del 
Eio  vaiorei  vediamo  hor  quelli  della 
fua  liberalità:  egli  ficuro»  che  il  fer- 
pente  già  pollo  in  faluo farebbe  quindi 
à non  molto  lortito  fuori  dal  Tuo  conile 
più  velenolò  , non  volle  licenciare  U 
foldatefca,  mà  premiare  folamcntcco-  jj 
loro , che  da  lontani  paclìeian  venuti  à Alfonf* 
feruirlo;  che  perciòà  Raimondo  Conte  marita 
di  Tolofa  diede  in  moglie  Eluira  , e ad 
Enrico  di  Lorena  , òdi  Belànzon  Tere* 
fa  y amendue  fue  figliuole ^ e di  Seme- 
fia  fua  concubina  ; à Raimondo  Fratel- 
lo del  Conte  di  Borgogna  diede  Vrra- 
<a  fua  legitima  figlia s di  colini  trcuo 
fcritto , che  ad  iitanza  del  Rè  Tuo  Suo- 
* cero  rifece  Salamanca  , Ciuà  più  volte 
prela,  e riprefa  , e data  alle  fiamme; 
diede  anco  per  fpofa  al  Conte  Rodrigo 
Sancia  , fanciulla  natagli  da  Elifabec- 
ta  Aia  quarta  moglie.  Quello  Conte 
Rodrigo, di  cui  fi  parla, vogliono gl*in- 
tendenci , eflère  Rato  il  ceppo,  e il  pe-  odgìit# 
dale  della  famiglia  nobiliflìma  de*Gi- 
ronì,  che  a*  tempi  noftri  fiorifee anco- 
ra  riguardcuole  trà  le  prime  di  tutta  la 
Spagna;  ne  fi  conchilifero  fenza  le  loro 
doti  cotali  fponfalitie , Ad  Enrico  di  * 
Xorena  fù  allegnato  tutto  quel  tratto 
di  paefe.  ch'era  fiato  tolto  a*  Mori  nelU 
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lufìcania  fòtto  titolo  di  Conte  di  Pò^ 
toea  I io  non  con  a Icro  pefo , che  di  rico« 
ndlcere  per  fupretni  i Rèdi  Caviglia, e 
d*in  te  meni  re  a Ile  diete  del  Regno,  dC 
all^vlcire  del  Ré  in  campagna  • 

71  Quelle  furono  le  prime  bali  ,ele 
fondamenta  de!  Reame  di  Portogallo, 
che  vedremo  lòrgerc  quindi  a poco  in 
vn*angoIo  della  Spagna  per  continuarli 
nepofteri  d*  Enrico  quattro  fecoli  in- 
tieri , e per  amientura  paflar  più  alian- 
ti 5 al  Borgognone  fù  data  la  Prefettura 
della  Galitia  pure  in  Contado  con  la 
fperanzadi  poter  fuccederc  alla  Corona 
di  Caviglia,  quando  il  fanciulló  Sancio 
per  qualche  mortale  accidente  fofle 
lènz’altro  erede  venuto, meno  , come 
appunto aimenne  . AlTolofano,  acuì 
di  fermarli  più  nella  Spagna  niente  ci- 
lena a cagione  , che  i fuoi  Stati  di  Tolo- 
fa,  e di  S.  Egidio  lo  richiamauano  j fu-  ' 
tono  donate  iuperbillìme  malTeritie, 
arredi  di  cafa,  velli  pretiolc  in  gran  co- 
pia, e molti  Vaffellamenti  d’argento , è 
d’oro,  co*  quali  allegri  fuccedì,  c nozz« 
felici  lì  chiulè  l’anno  mille  nouanta  tré 
dando  luogo  al  nouantaqiuttro , in  cui 
ad  Enrico  di  Lorena,  & a Donna  Terelài 
fua  moglie  nacque  Alfonfo  di  Porto- 
gallo , Prencipe  , che  a fuo  tempo,  ed 
ornerà  di  Corona  Regale  la  fronte,  c di- 
laterà il  Tuo  dominio  a legno,  che  la- 
fcierallo  a fucccflbri  affai  piùdiftelò; 
pia  meòcrc  in  pQrcogailQ  naf<;;e  il  fuo 


Lthv  jS^ttìntù^  4^/ 
Biéne!I*Aragona,  con  aiuìeniirtentodiA* 
graciaco  vi  muore  iHuo  * \ 

7%  E fù  coftui  Sancio  RamirezR^i 
c’hebbe  non  pur  la  loded’hauerebea 
gouernata  la  fua  Proti incia  , ma  d*ha-  » 

ùcrla  ancora  molto  accrefciuta , men-  ^ 
rreda  gli  aici>  e fcofcefi  gioghi , deue  i 
ftioi  antenati  hauean  diteli  i confini  dei 
Jordidretto  piA  €on  la  malagenolezza 
de  luoghi  3 c del  fito  j che  con  le  forze, 
egli  prima  di  tutti  Io  portò  al  pianoj  ^ 
folleuahdolo  sii  la  ftrage  dì  molti  Rego- 
li Saracini.  Hebbe  guerra,  e contra- 
ilo duro  co*  Rè  diMonzone,  diBaia- 
guer,  di  Fraga , e di  Lerida , c domatili 
a villa  forza  li  codrinfe  a riconofcerlo 
contributo;  prelc  deppo lungo adediqi 
Barbadro,  Città  nobile  , e ben  munita,' 
poda  lungo  la  riua  del  Fiume  Vero,  che 
feconda  con  placide  onde  le  lue  cam% 
pagne;  e farebbe  dato  l'acquido  vis 
più  gradito  , fe  non  vi  moriua  Armen- 
gaudo  Conte  d’Vrgel  , fuocero  del  Rd 
Ifedo,  alla  di  cui  morte  , e caduta  furo- 
no facrificate  levita  di  molti  Mpri  in 
vendetta  d*vn  folo  morto  ; oltre Barba- 
llró  prefe  ancora  Bolea , Terra  fìtuataa  Acquìaì 
confini  della  Nauarra  alla  riua  del  Fiu-? 
frie  Cìnga  , ed  altre  Ville  ’,  e Cadella,i  ’ 
delle  quali  farebbe  cofà  affai  lunga  tefi 
^er  catalogo  più  didelò;  anzi  quad 
farvoledèdel  fuo  Regno  vn  Cielo  ter* 
ixno  , diede  nome  di  Luna  ad  vna  Cit^ 
fià  da  lui  fàbricata,  neWafeetani^  c 
X I (juelr- 
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iquellodi  Stella  ad  vn*  altra , che  fondo" 
nella  Nauarra^  dajla  piima  han  forcito 
ii  loro  cognome  ì Signori  della  ca fa  di 
luna,  chianintni  nella  Spagna  ; ceppo;» 
de*  qual]  iù  Bacalla  Caualictodi  molto 
pregio,  acni  diede  in  dono  il  Kè  Sancia 
quella  Città;  la  feconda  all* hora  pie-, 
ciola  , e di  non  molto  grido^  riluca,  ai; 
prefenco  quali  sole  di  quel  Reame* 

Suoi  di  . Se  qualch'otnbra  di  difetto  ^ edi, 
felli*  colpa  ofeurò  in  parte  la  gloria  d*vn  tan-»^ 
to  Ré  , fu  quella  fnU  , che  à cagione  di 
tante  fpefe  , che  gli  conuenne  fare,  poiè 
con  fouerchia  auidità  più  volte  la  ma« 
liode*  beni  delleChiefe  del  fuo  domi- 
nio; colpa  * ch'egli  fi  sforzò  di  correg- 
gere , & emendare  con  vna  publica  pe- 
jpitenza  nd  Tempio  di  S.Vittoriano  nel- 
la Città  di  Roda  , 4oue  veiiica  d'vc| 
groflbfacco  giufia  Tvlànza  dc,  pcniteR- 
ti  > e proftefo  interra  atlanti  l'Altare  di 
S.  Vicenzo  , bagnato  di  calde  lagrime, 
^iefedel  .-uo  fallo  perdono  al  Vefeo- 
Jio del  luogo , conoftline  precifo , che 
gli  folTe  in  quel  medeiìnio  iflante  refli* 
tuico  turco  il  mal  tolto  ; e chi  sa  , fe  con 
i tutto  ciò  la  morte  difgratiaca,  che  quin- 
, dii nun moltogli fòpraiienne, fu cafli«> 
§o  mandatogli  dal  eie  Io  in  pena  del  ft- 
crilegio . Per  verità  la  yiolàciooe  4^. 
luoghi  facci,  e ryfiirpatione  de'brobe- 
ly  »foggiacepcr  ordinario  a grani  ila- 
gel  1 i;  e Dio  mai  fé m pi  e libera  lede*ptOr 
pri}  doni,  non  può  io£rrire,checio,chq 
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delPhiimana  pieri  vien  donato  a*  fuoif 
rainiftri , da]l*inoordi»ia  di  qiicfti , e? 
quelli  fia  loro  rapito,  Hora  il  Ré  Sancio 
J^amirez , menti  e tutte  d*ogn*  incorno 
vince,  ed  abbatte  le  Piazze,  e le  Fortez- 
ze de*  Saracini, della  conquifta  d*Hue- 
fea  grandemente  Tenti  inuogliarfi  . 

74  Era  Huefea  in  quella  Itagione 
Città  da  Mori  affai  ben  prefìdiata  , edi  pafTcdlo 
gagliardi  ripari  cinta  , e difefa  ; tenuta  ad  Huc- 
dal  tempo  de*  Romani  in  concetto 
d'inefpugnabile  ad  ogni  affalto  ; che 
perciò  quafì  in  tefiimonianza  di  /ìia 
fortezza  la  chiamauano  la  vincitrice; 
nulladimeno  I*  Aragonefe  auezzo  di 
lunga  mano  à vincere , e trionfare,  le 
pope  con  gran  fidanza  Tafledio  intor- 
no j non  era  la  Tua  conquida  opra , e fa- 
tica d*vn  giorno  foto , richiedeua  molto 
Pudore , non  poco  fanguei  prefero  i no<^ 

Uri  di  prima  giomail  Villaggio  detto 
di  Montaragone,  difeofto  non  più  d'vn» 
lega  dalla  Città,  e rafTiciirarono coit 
affai  forti , e ben*  intefì  ripari  per  ogni 
parte  e con  vn*  buon  prefìdio  di  fol- 
datefea  , perche  quafì  Cittadella  pollo 
sù  Terto  fouraflafie  alle  cermei  de  gli 
affedìati,  infìdiando  le  loro  vfcite,eta'^. 
aliando  i paffi  a*  loro  foraggi  ; quindi 
itringendofì  il  cerchio,  via  maggior-  * ì 
inencefi  prefìdiarono lecollinedomina-  ’ j.* 

ti  la  Piazza  di  gente  armata  j à fegno,  • , 
che  quei  di  dentro  fi  videro  afiattochiufa  \ 4 
i*vfcita  fuor  delle  murarle  tende  fi  piaa- 
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tàrono  fn  vii  Colle,  ò Poggio  affa?  rìTè^ 
uato , che  fu  poi  da  qiieflo  fuccc(?bchià« 
mato  il  Poggio  del  Ré  Sando  j così  tC4 
V Oò  la  Città  jfìretta  per  ogni  parte , con 

fida  tà  di  prcfta  caduta . 

75  Abderramano  Re  deHa  Terra, 
quantunque  quafi  fiera  riftretta  nella 
Tua  tana  horrib  il  mente  fremelTe,  pur 
non  peniàuà  ad  arrcnderfi  , ma  fi  di- 
fendala alla  difperata'  i Cittadini  fa cea- 
■ no  Peftremo  del  lor  poterei  i foldati 
da  brau! , e corragiofi  fi  vedean  fem- 
- pre  colmarmi  in  mano;  di  grano,  d’olioi 
di  vino,dib2fiiame,  v*era  dentro  doui- 
tia  per  più  d’vn’anno  ; cofe  tutte  , che 
dauano  a diuedere  , douere  riufcire 
PafiedioafiTai  lungoi&  in  fatti  attediato 
li  Ré  Sancio  dallo  fiare  iuì  a bada  gii 
molti  mefi'  in  mezzo  a due  fuoi  maggio  • 
ri  figliuoli  Pietro , & Alfonfo  , andaiix 
.vn  g iórno  fpiando  affai  da  vicino , qrial 
? , parte  della  muraglia  folle  meglio  efpo- 

; ita  alla  breccia,  &'aila  batteria;  quando, 

ecco  mentre  ad  vna  s^afiF.lTi , che  al  fuo 
difegno gli  lembraua  niolto  opportuna, 
^ ■ e per  additarla  a compagni  folleux 

il  braccio  , giunge  pennuto , ed  acuto 
ftralc  fcoccato  a cafo  da  Balouardi,  e la 
l*vccì-  piaga  mortalmente  (òtto  Pafcella  ; cesi 
fodavB  vna  (aetta  alata  le  vice  de’ Grandi  ner 
^ porta  a volo;  difaratiatifTiinoaiiuenì-* 

! «cU'an-  naenro  : le  grida  , i pianti , i lamenti  de 
no  10$^ Tuoi  chi  può  narrarli?  foprauilTe  alla 
torica  molto  poco,  ma  però  tanto,  quan- 

J '■ 
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to bì/iolli  pfr  apparecchiarfi  co*Sa»ra- 
jnenti  deli'a  Ciiiefà  afla  partita,  &ad 
obligar  con  giuramento  i fuoi  figli  a 
non  abbandonare  per  la  fiia  morte 
fino  al  punto  eitremo  l'afTedio  della 
Città . 

75  Morì  a*  quattro  di  Giugno  dtfl 
mille  nouanta  quattro  , pianto  da  tutti; 
il  fuo  cadauero  portato  à Montaiago- 
ne  , fi'i  con  pompa  militare  piti  torto, 
die  funerale  fepoltonellachiefà  di  Na-  - - 
zaret  da  lui  fondata;  donde  fù  poi 
traportaco  a San  Oiouannì  della  Pc.  putro 
gna,  tomba  de*  Rè  Pietro  fuo  fuccefib»  fi*. 
rc,&  Alfofo  fuo  fratei  lo, coppia  di  gfo-  * 
iiani  valorofi  follecitatidall'obligo  del 
giuramèto  per  vna  parte, per  Taltra  da 
gli  ftimoli  della  vendetta  non  rilafiàn- 
do  punto  rartedio  ogni  di  premeano  ' 
con  maggiori  sforzigli  afiediati;! quali  “ 
ridotti  ad  vna eftrema  fcarfezza  di  vit-  .• 
touaglie  5 c grandemente  rtanchi  dalle 
fatiche  ricorrono  per  aiuto  al  Rè  di 
Saragozza  , eà  Gar/ia  Conte  di  Cabra, 
ca GoTìlaluo Conte tràChrirtiani  mol- 
to potente;  impetoche  in  quella conoc- 
tione  de’tempi,  & infelicìtàdi  cofiumi 
non  lì  recauanoa  fcrupolo  , od  a vergo- 
gna ì noftri  l'aiutar  i Saracini  contro 
Chrirtianij  fi  fcusò  Gonfaluo  dall’inccr-* 
venire  alla  guerra  perfonalmente , vi 
mandò  però  la  Tua  geike  con  vn  fiioCa- 
po;  v'inreruenne  il  Conte  di  Cabra, 
ma  eoo  Ilio  danno  « Almofaceno  Rè 
^ - ■ di 
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di  Saragozza  con  vn  nùmero  innume*^ 
labile  di  foldati  fi  fpinfè  auanti  per  (bo. 
correr  la  Piazza  ad  ogni  parcico  ; ie  i 
Santi  del  Paradifo  non  s'armano  qiiedft.  ^ 
volcaadifefa  del  noflro  campo  ; gran  ** 
flagello,  e gran  piaga  a turco  il  Chri-»  ' 
itianefìmo  itàdi  fopra , 

77  11  Conte  fteffo  di  Cabra  amica-’ 
mente,  com'eidiceua  , lèfapereal  Rè 
Pietro , che  le  non  volea  dalla  tempellà 
reflare  adotto  , fi  ritirafle  afcouerto,aI- 
2ando  per  tempo  i padiglioni , eie  ten-  - 
de  ipreuaUecontuttoci®  il  giuramen- 
to fatto  al  Ré  Sancio  , e la  ripiitatione 
dcll’arini  5 s'afpettòr/iode  nemica  con 
grande  ardire,e  condotto  fotto  l e tende, 
il  Corpo  di  San  Vittoriano  , fu  con  pu-  J 
bliche  preghiere,  e voci  di  ciafcheduno 
Marian*  piegato  a Volere  ottenere  a nodri  dal 
s xebu»**^  Cicloquella  vittoria, che  col  dio  vitto- 
Jaifp.  nome  lor  prefagiua  . V*  é chi  nar^ 

ra,che  nel  piti  cupo  horror  della  notte« 
e nei  più  alto  fllentio  del  fanno  com- 
parile al  Rè  Pictrovn’ctfigie, delle  hii- 
f roane  più  auguda  , e grande,  che  beni- 

gnamente falutandolo  1*  efortana  a non 
temer  le  forze  nemiche,  rod  più  todo 
3 venire  alle  roani  con  gran  coraggio, 
iìcuro,  che  la  vittoria  firebbe  dia:  fù 
creduto  communemente , eiferqueda 
retfigie  dell’  inuitco campione  di  Giesù  i 
Chrido  Vittoriano  ; che  perciò  fù  con  ! 
g!ubiIo,ed  allegrezza  riccuuto  l'oraco-  i 
io  ; pr  e Ro  le  Mura  della  Citta  d dende  j 
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yxì*  ampia  pianura Afcora2, affai 
l)cn  nota  per  Io  fucceflò  di  qiicffa  pu- 
gna i qui  polla  in  buona  ordinanza  fa 
no  (Ira  gente  , attende  con  intrepidezza 
guerriera  ia  Saracina  , 

78  Haueua  cura  della  vanguardia  Saita- 
Alt'onfo , del  Kè  Pietro  minor  fratello;  8^*^ 
della  retroguardia  lo  ftcflo  Pietroj 
corpo  della  battaglia  era  guidato  da 
due  brauifTimi  Capitani  lifània,  elfa- 
caila  Signor  di  luna;  vedeuafi  nella 
lefta  la  CanalTeria  tutta  d'armi , di  fb- 
praueftì,  di  cimieri , c d'altri  fregi  nri- 
litari  pompofa  , e vaga  . <^icfta  diede 
alla  zuffa  principio  molto  felice  , ìnue- 
Hendo  la  Caualleria  nemica  con  gran* 
vigore  : doppo  la  quale  la  Fanteria  rut- 
ta m vti  cor  pò  s'azzuffò  con  Ja  moltitu- 
dine de'Karbari,  checopriua  con  le  ine 
fchiere fpatiofamente  valli  c pianure^ 
fò oflinaciffjma  la  tenzone,  epoche  la 
pavf"ggiaroiÌD  inqueiretà.  S'era  Jj  Cit-  ; 
id  tutta  ridotta  a ila  ri  fu  fa  si)  la  muraglia^^ 
Jlucmini, donne,  vecchi^fancÌK  Ili  d'ognt 
conditione,  d'ogni  erd,  per  defìderiodi 
vedere  co' propri)  occhi  la  lorobuona^ 
ò mala  fortuna  ; UiCti  attoniti , tutti  ac- 
|cnti , hor  mefli , Jtor'allegri , hor  ti- 
midi, hor*  ani  moli,  giuda  lafpcran-- 
Za  , ò Ja  tema , che  alle  vicende  de* 
iticctfTì  , hor'  auuoi  fi  , hor  faiioretio 
li  a' fuoi  alternaiia  ne*  loro  petti  ; altro 
iionsr’>diua  per  ogni  parte,che  fuonidi 
lamburs  di  tiombe  i che  gemiti , e fin- 
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'ghiozzi  di  chi  cadeiu,  di  chi  mòrtùà  ? - 
79  Stanco  il  Sole  di  rimirare  ornai 
tanto  fangue,  hauea  dato  volta  verfo 
Toccafo  : e terminato  già  il  giorno du- 
rana  ancor  la  giornata  più,  che  mai  he-  | 
ra;  aflifa  la  Notte  in  caliginofo,  ed  olcii-  ' 
ro  trono,  comandaua  a mortali,  che 
interrempeflero  quella  pugna  , che  ha- 
iiealafciata  pendente  il  Sole;  dichiaran- 
doli, che  il  iùo  Regnoera  diripofo,non 
di  trauaglio  , di  pace  , non  di  tenzone; 

Dia  Toflinatione  de*  combattenti  perti- 
nace ne  gli  odi),  e nelle contefe  non 
volle  interrompere  nel  buio  la  battaglia 
principiata  nel  chiaro;  nè  più  la  luce, 
che  Toijìbra  potè  darfi  vanto  dì  quel 
conflitto,  cheduròdal mattino  alla  fé-  i 
jra,dalla  fera  Ano  alTaìtro mattino  lem-  ^ 
prc  iànguinofo  , Tempre  olUnato  ; per- 
che là  dotte  il  Moro  s*  auanzaua  col  nu- 
«nero,  fuppliua  il  Chriftiano  con  la  vK 
Uacità  , con  Tardirc,  e con  la  difciplina 
di  guerreggiare  ; ciò  tenne  la  vittoria 
gran  tempo  in  forfè , quando  alla  fine 
sù  Talbeggiare  non  potendo  più  ftaf  sù 
l*alf,  verlb  le  bandiere  de*  noftri  lenta- 
mente piegò  • Corfe  voce  per  Io  cam- 
po,fparfa  per  aiiuenturada  genij  buoni^ 
che  Almolàbeno  Rè  di  Saragozza  diffi- 
dato di  poter  vincere,  fòllecitaiia  la  fu- 
ga; ciò  Ibmminifirò  forze,  e coraggio  ^ 
fioftri:  fanno  nuouo  empito,  nè  gii 
fianchi,  li  coflringon^  loro  mal  grado  \ 

r ^ 
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Se  Se  la  noiiella  della  fuga  fù  fai* 
là  la  prima  volca^fd  veriilìma  la  fecon-’* 
da;  i Barbari  a gran  confufìene  fon  vin- 
ti, e rotti  ; danno  i noftr i alla  coda  de* 
fuggitiui,  e ne  fanno  (Irage , e macellq 
tale  ,cne  non  Io  fanno  i Lupi  maggiore 
del  chiuib  oiiiIe;fì  fà  il  conto , che  nella 
fuga,  e nella  baccaglia  ne  reffarono  ferì* 
ci,e  morti  quaranta  mila^là  doue  de  no* 
flri  ne  morirono  appena  mille , picciol 
numero  a paragone  della  mortalità 
della  parte  contraria.  Il  Conte  di  Ca* 
brn  doppo  fatta  vna  gagliardililma  re* 
liftenza,  reftò  prigione  j e fii  il  Rè  Pie* 
erodi  lui  più  magnanimo,  e liberale^ 
che  doue  colui  volle  liberar  dairaHè« 
dio  i di  lui  nemici  ,coffui  liberò  lui  da 
lacci,  e dalle catenejv’è  fama,che  fù  ve* 
duco  I*  inuitto  campion  del  Cielo  San- 
Giorgio  Martire  nel  maggior  femore 
della  battaglia  menare  a iaiiorde'noRri 
braiiamente  le  mani  j altri  aggiungono, 
chevn  cotal  Caualiero  di  ca  fa  Monca- 
dahauendo  pugnato  il  dì  di  quella  bac* 
caglia  prelTo  Antiochia  nella  Soria  , pu* 
gnòanco  quiui  porratoui  dal  fuo  Ca-  ' ^ 
ualio  , chele  non  hebbe  Tali  del  Pega*  j 
feo,  l’hebbe  per neceflìtà  d*vn* Angelo,’ 
ò d*vn  Demonio;  il  volgo  fempre  vago  • 

<tt  prodigi],  e di  non  ita  neYucceflì,  cue 
han  del  maraui^liofo , e del  grande, 
per  dar  maggior  làpore  alla  vcriti 
delle cofe  , cheda  per  le  fleflàinffpi- 

di  ^ ed  mfo^ue  ^ li  condirle , come  può- 

• ■ - - 
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steglio  y con  le  fauole,  e co*  póHènt!^ 
che  fon  per  lo  più  incencioni  di  gente 
&Tacendata  , ed  otiofà  • 

8i  Conuengono  tutti  in  quello , che 
da  indi  in  poi  i Réd'Aragona  prelèro  t 
per  diui/à  delle  loro  armi  vna  Croce  in 
campo  d’argento  « e ne  quattro  quarti 
dello  feudo  quattro  tefte  vermiglie  del 
proprio  fangue,  dinotanti  quattro  Ca« 
pitani , e Kc  Mori  in  quello  conflitto 
vinti, cd  vccilì . Fù  dataquella  battaglia 
adiecìnouedi  Noiiembre  y e a*  ventila 
vittor’a  fù  de*  Chrilliani  j quando  Icon- 
iitto  affatto  il  nemico , e fgombrata  la 
campagna  de*Saraeini^  fi  riuolfero  t 
vincitori  à raccorre  Tarmi , e le  fpoglie 
de  gli  abbattuti . Spettacolo  attroce , e 
Aero  : fi  vedea  la  campagna  non  giù  fe«  i 
minata , mù  piena  di  cadauerì , d*arina« 
ture,  feudi,  velli,  caualli,  infegne,  tutti 
in  vn  mucchio;  corpi  parte  morti  del 
tutto,  parte  laceri,  e fcmiuiui  ; membra 
tronche , telle  recife  , petti  trafitti  in 
grandiflìma  copia  , e tutto  di  marcio 
fangue  ondeggiante  il  fuolo.  la  Citti 
X prefa  percjytj  affatto  , la  fperanza  d’altro  foc- 
corlò,  e ridotta  aITcftremo  deliemilè* 
d*Hue>  rie,  fi  mantenne  ancora  pochi  altri 
fca  • giorni  > à cagione  di  capitolare  più  to« 
fio  con  honorate  condir  ioni  la  refa  della 
Piazza,  che  di  tentare  nuoue  difefe,  ì 
doppo  i quali  finalmente  à patti  di  buo-  I 
na  guerra  venne  in  potere  de*  noftri 
X>nno  fieflo  , che  in  Oriente  buona 

par? 
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pirté  del  Chrif!iane/ìmo  alla  conqul* 
ila  di  Terra  Santa  gloriofàmente  s*af&« 
ticaua . 

Sz  Ma  é gii  tempo , che  fauellìamò 
dall*auiienture  delCid;  egli  hauendo 
afliftico  Tempre  airimprele  del  fliojSi- 
gnore  non  pur  col  coniglio  , mà  con  la 
snano , potea  dir , che  nelle  vittorie  più 
fegnalaic  hebbe  ftnipre  la  miglior  par- 
te ; ma  perche  Tanimo  Tuo  guerriero 
non  fìi  mai  pago  di  quella  fama  j che 
per  quanto  tocchi  alle  membra  , fi  fer- 
ma nundimeno  Tempre  nel  capo  , pregò 
caldamente  il  Ré  Àlfonfo  ad  aflègnar- 
li  campo  particolare  ^ doue  potededa 
per  <c  ftedò  Teminar  trauagli  > e miete» 
re  allori  ; nè  gli  fù  molto  difficile  l*ot- 
eenerio  : paTsò  con  buona  licenza  del 

nio  OtgiiuiK  kuii  TU  Ui4pcI}criIric{ro  djc* 

fuoi  Teguaci  ne*Celtiberi,  popoli  confi- 
nanti con  TAragona,  e con  la  Caviglia: 
doue  perche  il  filo  nome»  qual  Nume 
appunto»sùgli  altari  de  gli  altrui  cuori 
riceueua  perpetuamente  le  oblationi 
della  marauiglia/?del  plaufòjambitiofi 
tutti  i Rè  Mori  di  quel  difiretto  d*ha- 
uerle amico»  gli  offeriuano i gara  chi 
foldati»chi  vittouagliejil  Signorcd'Al- 
baracin  Tù  il  primo  » che  lo  preuenne 
con  cortefic,  e con  deni  » ed  abboccatoli 
con efib  lui»  ne  riportò  pegni  viui  di 
vna  buona  corriTpondenzaj  quel  di  Sara- 
gozza Io  Tcongiurò  à voler'cong funger 
icco  le  forze  t C Tarmi  in  foccorTodi 

Va. 
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Valenza, Città' la  prima  de  ^li  Edetanì^ 
circondata  d*  afledio  in  quel  tempo  dai 
Ké  di  Denia  • 

S3  Erailfùo  difegno  dì  portarfì  in 
knaniera  , cke  difcacciato  Tadediante^  e \ 
fciglto  radedio  ponedè  ejlivn  giogo 
Diente  più  leggiero  à gli  alfediaci  5 tale 
« la  fede  de*Saracini  a gli  amici,  a ne* 
mici  egualmente  infedeli  non  hanno  al* 
tro  Dio  del  proprio  interede  ; concor- 
E dì  ìà  prima  parte  del  dio  di- 

nrgii  £ legno,entrando  con  cdo  lui  armato  nel 
dctaai.  Valentiano,  e codrettoil  Ré  di  Denia 
à fclogliere  il  cerchio  , quando  ù ven- 
ne al  particolare  di  forprcnder  Valen- 
za, e difcacciare  il  Ré  Hiaya , non  volle 
in  maniera  alcuna  dami  1*  adenfo  , fcii* 
iàndod  con  quel  di  Saragozza,ch*eden4  ^ 
do  Hiaya  crtbuuiìo , c confederato  del 
‘ Ré  Alfonfo , non  1*  haurebbecgli  fatta 
da  buon  vadàlio  , fpogliandolodel  Tuo 
Regno , lènza  comandamento  efpredo 
del  Tuo  Signore  ; della  qual  rifpodaiò* 
disfatto  il  Barbaro,  ma  non  contento,  fe 
ne  ritornò  ratto  a cafacon  leroahi  vuo* 
te  j & il  Cid  crattemitod  in  quel  didret* 

' to  ad  idanza  del  Valentino,  che  ne*l  ri* 
chiefe  a domò  , c vinfe  con  lefuearmi 
tutti  i Regoli  confinanti  con  tanta  feli- 
cità, & ardire,  che  non  ritrouando/ì  iui 
chi  piu ofade  tarli  contrado  , eradiue*  à 
BUto  egli  l’arbitro  , e*l  moderatore  dei*  ] 
Je  cofe  in  quella  Prouincia  • 

Spunte  i*  anu6icù  je*i  iauor  de  ) 


lìhfi 

Grandi  è dello  ftefio  odio  più  pericolo'^ 
fa  a chi  non  può  regger  1*  inHidia  , e U 
maleiiolenza  de*  malcontenti  5 così  la 
protezione  del  Cid  nocqueaflai  più^ 

Hiaya  di  quel,  che  per  auuentiira  gli 
haurcbbe  nociuto  il  i'uo  (degno.  Era  fla- 
to quefto  Ré  di  Valenza  , da  che  vi  pal^ 
so  da  Toleto , fempre  in  concetto  di  n^gdl 
troppo  dipendente  « & aflfettionato  a valenza 
Chiidiani,  il  perche  ne  fù  fempre  da«-vccifo* 
(uoi  mal  vifloj  ma  bora  veduto  il  con- 
to , che  di  lui  faceua  il  Cid  , il  prefero 
molto  più  in  odio  ,a  légno , che  vn  tale 
detto  per  nome  Aben  Xefa  congiuran- 
do! i centra,  fauoreggiato  da  gli  Almo- 
rauidi,  gli  tolfc  la  vita,e*l  Rcgno,di  cui 
s’vfurpò  alla  corona  la  dignità,  lì  tenne 
obligato  il  Cid  a quella  noiiella  di  ven- 
dicar la  morte  dell*  amico  con  qiìella 
dell*  homicida,  del  tradito; ed  allegro, 
che  gli's*  ofterìlTe  occalìonc  sì  buona  di 
conftquiflare  per  sé  Valenza  , le  polè  in-  il  Cid 
torno  J'alfedio  5 panie  a tutti  commune-  prcmle 
mence  fouerchio  ardire  , che  vn*  huomo 
pnuato  con  le  Tue  forze  fole,  intrapren- 
deflé  la  conquifla  d*vna  Piazza, non  pur 
forte,  ma  circondata  per  ogni  parte  dal- 
ie guarnigioni  Saracinefche,  che  potean 
dircnderla  , e darle  aiuto  ; egli  però  fi- 
dato non  meno  nella  fua  buona  fortuna, 
che  Del  fùo  braccio  , non  dubitò  di  do- 
uerne  venire  a capo  • V 

85  E' Valenza  Città  la  prima  trà  gli 
Edctani  popoli  della  Spagna  Taraco- 

nefe 


f ^£rt9  Ttr>(i  ; 
fiefe  pofla  in  vna  deliciolà  , c fiertìl  pi^ 
nura  , ch'oltre  al  priuilegiodi  vn Cielo 
aperto,  d*vn  mar  vicino ,d*vn*aria  pur- 
gata, e netta,  gode  vn  clima  si  tempera- 
to, che  doue  l'altre  Prouincic  ù a gli  ec- 
cefltui  caldi  Teliate^  òa*fmoderati  rigo- 
ri J*inuerno  fono  foggette,  ella  fola  par, 
che  li  pregi  d*vna  continua  primaucraj 
dii  chiamolia  "li  horti  d’Efperia  , heb- 
br  la  mira  , ch’ella  più  ad  vn  giardino, 
che  ad  vna  Città  murata  lì  ralTomiglia, 
tal’  hà  douitia  di  piante,  di  frutti,  e bo- 
ri odorati  ; tal*hà  copia  di  limoni , d’a- 
ranci , e cedri , à legno,  che  i verdieri 
per  vna  parte  n’han  felue,  e bofehi,  per 
i’altra  camere,fale,  e loggie,con  tal’ar- 
(ifìcio  intrecciate  di  rami , bora  pieghe- 
voli, Si  hora  duri  ,che  nulla  manca  alla 
forma  d’vn*  ameno , c verde  Edificio  , 
Bifogna  affermare , che  i campi  Elib;  al 
fentir  de*  poeti  non  haueffer  da  'quc/le 
molto  diuerfele  loro  magioni  , e ftan- 
7e  i né  deue  recar  maraiiìglia  , che  i fo- 
raftieri  giunti  in  Valenza  più  non  pen- 
ano a’proprij  nidi,  lufingati  egualmen- 
te dalla  bellezza  della  Città  , dalla  gen- 
tilezza de*  Cittadini  j la  bagna  il  fiume 
Turia  dal  manco  lato  , diuifo  in  varij 
rufcelli , à fine , che  con  più  braccia  li 
campagna  fecondi , e bagni , < 

87  Circondata  Valenza  d’afledio  , 
fi  commofTero  da  per  tutto  ì vicini , e i 
lontani  Morì  à darle  foccorfo;  à tutti 
parca  croppp  brano  , che  vn  guerriera  1 
' ' ' pri- 
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prillato  còtanto  ardifcc  , e iì  recauano  i' 
gran  vergogna  , che  in  faccia  à ciitco  il 
Saracinefmo  fì  perdefTe  vna  Piazza  di 
ranco  grido  ; roà  il  Cid  molto  bene  in- 
formato , che  la  vittoria  delle  Tue  armi 
conhOeua  nel  vincer  predo , prima^che 
gli  aiuti  dclPAfrica  lo  codringeflero  à 
diloggiare^  non  cedaua giorno^  né  not- 
te di  trauagliarla  con  gli  adaltij  di  bat- 
terla con  le  machine  da  percuotere  ; le 
drìnfe  talmente  i padì , che  d videro 
ben  predò gl’aflèdiati  ridotti  a glicdre- 
mi  delle  miferie  : né  potendo  vfcirei 
foraggi , né  ritrouandofi  la  Fortezza  di 
tnunitioni  da  bocca  adai  ben  prouida, 
hcbbero  ben  predo  neceflìtd  di  venire  à 
pattij  e capitolare  la  refa,  conconditio- 
ni  honorate  • In  cotal  guifa  il  Cidj  con 
ammiratione  di  tutto  il  Mondo  prefe 
dentro  le  vifcere  delTede*  Saracini  vna 
Città  sì  famofa  , che  ne  pure  i primi  Ré 
della  Spagna  haurebbono  ofato  attac- 
carein  tal  congiuntura  di  cofej  egli  nul- 
ladimeno,  Tattaccò  , e la  prefe  : e quelj 
che  maggior  maraiiiglia  recar  ci  deue, 
deliberò  mantenerla  ad  onta  di  tutto  il 
Saracinefmo  , che  fremea  di  fdegno , e 
di  rabbia  per  così  gran  vilipendio  del 
proprio  nome . 

87  Chiamò  da  Toleto  Girolamo^  Sa- 
cerdote di  vita  intiera  , e di  profonda 
dottrina  5 e fc  j che  confecrato  Vefcouo 
di  Valenza,  virichiamadè  ra'htico  lu- 
diQ  delU  bandita  pietà , Edidcò  Chie* 

fc 
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fc,  erfe  tempi , cd  altari  a Dio*,é  giuffa 
fua  pofla  adoproflì  , perche  vi  germo- 
giiaflero  i fenii  della  Religione^  e delle 
Virtù  s gran  mimero  di  Fedeli  alleuatij 
parte  da  premi) , parte  dalTamenità  del 
clima  , vi  fcielfero  il  loro  albergo  : e 
quali  giglio  in  mezzo  alle  fpincj  tutto 
che  circondata  da  ogni  parte  dalla 
Maomettana  perfìdia  la  fedeChrilHa- 
na  pur  vi  fiori.  Allegro  di  si  buoni  lue* 
ceffi  il  Cid , per  moffrarlì  grato  al  Tuo 
dallacui  piaceuoiezza  j e bontà  ri* 
conofceua  vn  tale  accuiffo,  e per  far 
pompa  ancora  dè41a  fua  magnificenza, 
e grandezza^  fcielfe  il  meglio  di  tutta  la 
preda  rapita  a*  Mori , èé  oltre  a ciò 
ducento  bdrbarefchi  deftrieri , bene 
addobbati ,&  altretante  fcimitarie  Ara* 
befche,  che  Ibfpele  dalle  ftafte  d*argen- 
to,  facean  vaghiffìma  moffra j e mandoi* 
le  in  dono  al  Rè  Alfonfo  , con  vn'hono- 
rata  ambafeieria;  finalmente  ricordeiia* 
le  d*  hauer  lalciata  la  fua  moglie  Seme- 
na , e le  due  lue  figlie  Sole  , & Bluira 
fotto  la  cura  deli*  Abbate  del  Monallero 
di  San  Pietro  di  Cardenia  , quando  fò 
bandito  dalla  Calligliaiiecond nife  egli 
Hello  con  vn  buon  drapcllo  di  gente 
armata  nella  Città  di  Valenza^  doue  fer- 
mò la  fua  danza . 

88  Sino  a quello  punto  le  cofe^di 
Rod  igo  Diaz  , cognominato  il  Cid  , 
caminauano  si  felicemente  verlò  1*  al- 
la cima  dell*  , e della  glo* 


tìhròjQuìnìO  l fCj 
i^Ia  : che  non  haurelH  fapnto  dcfi^ierar? 
ioro  miglior  viaggio  : quando  la  forcu- 
ta con  vn'aimenimento  non  preueduco 
cercò  Allibarle,  1 Signori  di  Carrio- 
ne,  volgarmente  chiamati  Infanti  , gio- 
nani , le  tu  miri  la  nobiltà  de*  natali,  dì 
liirpe  regia  ; fé  la  maliiagità  de*  coflu- 
mi  3 di  gran  perfidia  , hàiiendo  buttati 
gli  occhi  fopra  i tefbri , e ricchezze  del 
Cid  j che  erano  aliai  , innamoiatifì  di 
quel  Bello  ; ch*è  I*vnico  oggetto  de* 
cuori  aliati  , tracciaiiano  col  penfìcro 
qualche  maniera  di  pc/Iederli , e la  ri- 
tronarono  al  fine.  Haiieua  , comehab- 
biam  detto , due  figlie  il  Cid  j-chiama- 
te  l*vna  Sole,  e Taltra  Eluira  ; non  hau- 
refii  faputo  dire , fe  fi  haiiean  diiiifa  tri 
d i loi  o la  leggiadria , ò fe  I*hauean  rad- 
doppiata ne"  loro  volti , Bifogna  dire, 
che  fe  Sole  era  il  Sole , perche  lo  porta- 
uà  nel  nenie  , la  lòreila  era  la  luna  . 
perche  la  feopriua  nel  volto.  Di  quefte 
due  fcrelle  fi  finfero  acce.fi  i due  Fratel- 
li, a fegnodi  poterne  fofFcire  il  fuoco 
fol  tanto  , quanto  riiauelfero  accompa- 
gnato le  loro  nozze  . 

89  Si  prefentanofiipplicheiioliaiian- 
ti  al  Rè  Alfonfo  , Io  (congiurano  per  i 
feruigi  fatti  alla  Corona  da*  loro  mag- 
giori ad  ottenere  loro  dai  Cid  il  ma- 
trimonio del  le  fue  figlie.  la  parità  de* 
natali  ,de*  meriti , cleiretà  tiafìè  il  Rè 
Alfonfo  nel  lor  parere  , si  cheque  fc 
iflanza  precifa  al  Cid  : a cui  connenne 
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bene,  o male , che  gliene  parefle  pìcgit 
Je  fpallc  , e farfì  legge  de*  cenni  del  fuo 
Signore  . S*abboccarono  infieme  à Re- 
qnena  , villaggio  poco  difeoRo  da  Va- 
lenza  : ini  fù  conchiiifo  il  matrimonio ^ 
fcricte  le  capicolationi  j e i due  Infanti 
per  impalmarfi  le  loro  Spofe , accompa- 
gnarono il  Cid  fino  a Valenza  , Doue 
giuntile  latti  i debiti  conueneuoli  con 
Je  donzelle , s*infinfero  amarle  con  gran 
palone , ed  affetto  : ed  affretta ndotuc- 
tauia  le  fofpirate  , e.bramate  nozze  , le 
celebrarono  al  fine  con  gran  pompa , e 
folennitd . Nozze  infauffe , non  rimira- 
te dai  Cielo  , non  vifitate  dalle  gratie« 
non  fefieggiate  da  gli  amori , dalla  con- 
cordia , Era  la  Corte  del  Cid  vna  Caia 
d'Eroi , anzi  che  vn  ricetto  d*hiiomini 
dozinali . Non  ammetteua  egli  alla  Tua 
compagnia , fé  non  brani  , e prodi  cam- 
pioni y tutti  allieui  di  Marte  , tutti  figli 
della  fortezza  ? Il  ior  Rudio  ordinario 
eran  combattimenti  , caccie  , tornei  ^ 
rade  volte  à giuochi  men  degni  R vc- 
deano  inchinar  la  mano  • 

$o  Oliando  vi  compareuano  queRi 
due  Spofi  noiielli  y tutti  » imefi  allo  Ra- 
dio d’vna'polita  guancia , d*vn  pompo- 
fo  veRìre  , d*vna  profumata  chioma^  di 
vn  calzare  attillato , fìt  appunto  il  far 
comparire  tra  l*Aquile  laCiuctta  , Fu- 
rono oReruati  in  eflì  modi , anzi  ruRi- 
chijche  ciuili,  anzi  affcttati,che  fchictti, 
Eran  gli  virimi  nelle  gioRie , i più  goffi 
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neirarmeogiare  , nella  caccia  i piò  len- 
ti, nel  combattere  i meno  audaci . On- 
de nc  vennero  a poco  , a poco  proiier- 
biatij  e derifi  da*  più  animofi  ; e il  Sue** 
cero  flefio  più  d*vna  volta  di  tanta  loro 
mellonagine  ripi^jiolli . Accadde  vn 
giorno  , per  loro  magoioredilaiuientu- 
ra  , che  mentre  giucca  no  e Ih  al  Taiiolie- 
ro  co*CauaIieri  del  Cid  in  vna  Sala, 
prefìo  la  cjuale  lo  lle/lò  Cid  coricato 
giacca  nel  letto,  mezzo tià  fonacchio- 
lò,  e dello,  vn  feroce  Leone  di  quei, 
che  fi  nodriiiano  nel  ferraglie  , per  tra- 
feuraggine  di  colui , che  i'hauea  in  cu- 
ra , vfeito  fuori  del  Tuo  recinto  , fe  n*en- 
trafle  à gran  furore  nella  Sala  ,douegli 
Infanti  Hauan  giuocando.  Quiui  i ti- 
midi, niente  auuczzi  a cotali  incontri, 
lurono  veduti  fubito  impallidire,  e tre- 
mar come  foglie  a foffi  del  vento , Vn  di 
loro  , cioè  DiegO',  ch’era  il  maggiore, 
fogge  ratto  Iddoue  il  Suocero  ri pofaua, 
e lotto  ii  di  lui  letto  vergognofamente 
s’appiatra , ' 

91  L'altro,  cioéFerdfnandOjcheera 
il  minore, balzando  fuori  per  vn'vlciuo-  9°^“* 
lo  mezzo  Itordito  , e tutto  tremanre , li  giMnià- 
pone  in  fatuo.  Rifuegliato  del  tutto  al  ti  diCac 
rumore  il  Cid  , dadi  piglio  ad  vn  fuo  rione, 
baffone,  che  per  ordinario  portaiia  in 
mano,  ed  aunentato/ì  al  Leone  col  lìio 
coraggio  l'sllerra  tenacemente  per  la 
collocola,  c così  ftretto  , c legato  io 
tinchiude  di  propria  mano  nella  Tua 

Y a gab- 
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gabbia.  Cominciarono  da  queflo  fucw 
celio  ad  alterarli  «aoliardamente  *?li 

r»  o . , 

hiimori  malinconici  de  grinfanu  , Par- 
ue  loro  ,-che  non  a cafo,  com’era  in  ve- . 
I O 3 mà  a p pollata  mente  per  loro  fcorno 
lofle  Hata  ordita  la  trama  dal  Suocero, 
L ne  concepirono  ne’  loro  cuori  fde- 
gno  , edil'petto:  tanto  più.,  che  il  Cid 
per  la  moltrata  viltà ,e  paura  agramen- 
te li  rampognò  , dicendo  difcoriucnirli 
a pei  fonc  di  tal  iàngue  , di  tal  lignag- 
gio cotanta  codardia.  Che  ? non  hauean 
cuore  in  petto  ? non  haueano  ftimoli 
d’honme  nelle  lor’ anime?  a che  cin- 
geuano  fpada  , c fi  chianiauano  Caua- 
iieri , fé  ne  dishonorauano  il  pregio? 
come?  non  haueano  a mente  la  gloria 
de’  loro  maggior? , la  chiarezza  rìcrio-  ^ 
ro  cafato  , ch’efii  con  macchie  sì  vergo- 
gnole  veniuano  ad  cl'curare?  non  foueni- 
U3  loro  d’efier  fuoi  generi  ? di  conuer- 
larconhiiomini  dì  valore  , a’quali  ne 
pure  la  morte  Hcfia  , quando  nel  Tuo  più 
horribil  cefToIor  fiprefenta  , recar  può* 
te  fpauento  alcuno . 

clic  rampogne  , quanto  più 
meritate  5 tanto  furono  meno  accette,  . 
meno  gradite  . Ne  fucchiaror.o  vele- 
no, difpf-tto,  odio  ; rofo  il  cuore  dal 
tarlo  della  cenfufione,  e della  perfidia, 
cercaiia '.naniera  di  vendicarli , Vis’ag-  i 
gitinfc  vn  nuouo  rimprouero  , che  pre- 
cipicò  le  loro  anime  nel  più  neroabifiò 
della maliiagicà , Hebbeauuifo  iiCid, 

V.  ' I • 
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cìiè  Hiignez  vn  de*  Miramamolirii  dell'  Kngnci 
AlVicn  per  ricuperare  Valenza  ^ e Tofib-  rò  dell* 
car  lui  in  vn  mar  di  fangue , ne  hauca  Macai 
già  varcato  vno  d’acqua  con  cinquanta 
mila  Caualli  ^ e ini  mero  innunierabile 
di  Fanti,  l’auuifoera  più  3 che  certoj 
il  pericolo , fe  non  affatto  nuouo  3 il 
maggiore  almeno  di  quanti  /ino  a quell* 
hoia  n’haiiea  paffati , In  vn  frangente 
SI  grande  non  ff  perde  egli  di  cuore  j 
dato  vn  fiibito  al  Tarmi , comanda  j che 
tutta  la  foldatefca  fi  ponghi  inconta- 
nente in  ordine  per  marchiare  contro  il 
nemico.  Sdegnauaquel  genero fo  d’ef- 
£cr4^trouato  3 qual  fiera  nel  l'uo  conile, 
dentro  la  Piazza  . Volata  cimentarli 
con  TAf’ricano  nella  campagna  3 c dar- 
gli a diuedere  con  Tarmi  in  mano  , che 
egli  Iacea  maggior  capitale  de’  petti  de* 
iitos  fulilaii  3 che  de' parapetti  delle  mu- 
ra delle  Città,  ^ 

S>^  Vfeì  di  Valenza  con  canta  fret- 
ta  3 & hebbe  i fìioi  foldati  sì  vbbidienti, 
che  alianti , che  Tinimico  s’aJlontanaffe 
dall  ido,  nel  lido  appunto  Io  rouragiun» 
fe.  Gli fùfopra  , quando  difeefo  da  le- 
gni hauea  fermate  appena  le  piante  in 
terra  3 e non  meu  del  mare  , che  hauea 
d’appreflo  ondeggiaiia  ancor  sù  le  mof- 
fe  . lui  Talli Ifc  il  Cid  con  tanto  ordi- 
ne, e tal  brauura  , che  coloro  3 che  s’ha- 
uean  perfiiafo  di  doucre  ingoiare  in 
vn  fol  fiato  tutta  la  Spagna  , già  fi  bra- 
Oi4Uan9  ^alU  Spagna  tu  milioii  di 
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mislia  lontani  la  lor  confufione  , ìJdi» 
fordine  , la  paura  era  tale  , che  pili  non 
^ pcnfaiia  à menar  le  mani  , ma  foli  i 
piedi . Chi  chiedea  l’armi , chi  le  buc- 
taua  : chi  fi  lanciaua  nell*acqiiea  nuoto: 
chi  rifaliua  ne’palirchermi:chi  nel  ma* 
re  , chi  nella  terra  alla  propria  vita  cer« 
calia  fcampo.  Vedeuafi  nella  teda  del 
Tuo  inuitto  fquadrone  il  Cidlopra  vn 
Caualiosì  generofb , che  non  nehauea 
vn  fomigliante  tutto  il  Mondo  nelle  fue 
Stalle:  l’appellauaegli  Babieza,  e nelle 
paterne  cafe  da  Tuoi  primi  anni  l’hauea 
nodrito,non  permertendo,ch*altri  giam- 
mai fuor , ch’egli  folo , lo  caiialc^e  J 
Turbaua  egli  fopra  quel  feroce  tutte  le 
fchierc  de*  Barbari , quando  gli  venne 
veduto  il  RéHugnez,  che s’affannaua 
per  riordinare  i fuoì , per  arreftar  la  lor 
luga  j e rimetter  la  bacta*;^}ftr- 

94  Giis’auuenta  addoffo  d gran  fu- 
rore il  Cid  , e calando  vii  fendente  ad 
ambe  le  mani  , lo  ferilce  mortalmente 
fopra  la  (palla.  Colui  credutoli  affatto 
Biotto  , butta  in  terra  la  fua  fam,ofa  fpa- 
da  dettaTizom,  e dato  di  fproni  al  Ca- 
uallo,  rifaliio  a gran  fatica  nella  Reale, 
fpièga  a’  venti  le  gonfie  vele,  c ricon- 
dotto a*  lidi  Affricani , nella  fua  Reggia 
non  molto  doppo  fé  ne  morì . Hauendo 
poco  prima  dichiarato  Tuo  fucceflore  il 
fratello  Bucar  ; e fattolo  giurare  sù 
l’Alcorano , ch’egli  con  la  prima  com« 
modica  farebbe  palTato  armato  nella^ 
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Spagna  à vendicare  la  di  Ini  morte  , ed 
a fare  ftiage  crudele  de'  Chriftiani , 
Hor  partito  per  l’Africa  il  Ré  Hiianez, 
e quei , che  poterono  feguirlo  dentro 
l'armata , il  rdlante  del  campo  Moro 
rellò  tutto  rotto , e fconfiito . Quindici 
mila  morti  reftarono  parto  a'  comi , e a 
gli  auoitoi  s il  numero  de*  prert  fu  fenza 
numero  j il  bottino , e le  fpoolie  fopra 
ogni  rtima  . 11  Cid,  otte  gli  altri  fi  mo- 
ntano vaghi  d'argento  , e d'oro  , altro, 
che  la  formidabile  fpada  Tizona  per  fe 
non  volle.  Non  contento  della  gloria 
già  guadagnata  , per  guadagnar  nuoui 
pregi,  poneuain  punto nuoiie armatu- 
^ , e godeua  dentro  il  fuo  cuore  , che 
il  brando  rapito  a*  Barbari  doueflede* 
Barbari  far  macello  « 

$$  Hor*  in  querta  si  gran  vittoria 
non  Irebbero  gl'infanti  di  Carrione  al- 
tra parte  fuor,  che  quell'vna , che  men- 
tre gli  altri  brauamenre  a*  nemici  tene- 
ijan  faccia  , erti  voltarono  loro  vergo- 
gnofamentc  le  fpalle , Viddero  appena 
qdel  diluuio  d'armati , che  temendone 
l'inondatione,  ne  più  ficiiri  ripari  fi  fc- 
ron  forti,  con  tanto  fdegno  del  fuo  Suo- 
cfcro , che  fù  per  rifiutarli  per  Generi. 
Erano  trafeorfi  da  querta  zuffa  già  pochi 
mert  , quando  Bucar  , che  hauca giurato 
di  portar  la  terta  del  Cid  rieU'Africa  sùf 
ia  punta  della  fua  lancia,  con  venti  fette 
Rè  di  fua  fetta  , ed  vna  infinità  di  Bar- 
bari paflacQ  il  Mare  poneua  a ferro  , e a 

Y4  fuo- 


11  quale 
vince  il 
Uè  Bu- 
cai. 


É pten- 
de  die^ 
rilette 
fLè  Mo- 


^li  T^!'rTe  Terrea  , 

fuoco  la  campagna  tie  gli  EdetanJ,  Se  il 
Cid  non  fu  pili  veloce  cieli^alrra  volta 
nell’afialirli , fìi  fortunato  nel  fuperar-» 
li . Fè  de'’  miferi  gran  cattiuità  ; gran 
macello,  lo  ftefìo  Rè  Bucar  non  hebbe 
di  quel, che  hatieua  hauuto il  fiio Fratei 
Hugnez,  miglior  fortuna  j ferito  da  vn 
colpo  del  Cid  voltò  preftamente  la  fac- 
cia ,e  quantunque  fegu ito  oftinatamen- 
te  da  noftri  ,che  liteneuano  dietro,  pu- 
re feampò  . De  gli  altri  Ré  fuor  com- 
pagni dicciiètte  ne  furono  prefi  , gli  al- 
tri dieci,  parte  reftaron  morti  nella 
campagna  , parte  mal  vini  ritornaron 
neirAffrica  con  vergogna.  E fu  bellif- 
fima  rencrata  del  Cid  in  Valenza  , pre- 
ceduta 5 come  fi  fuole  ne*  gran  trionfi 
da  diecilette  tefte  coronate,  e da  infin  iti 
Saracini  fuoi  prigionieri , la  fontina 
si  altamente  Io  lufingaua,  per  pungerlo 
pili  nel  viuo  nella  difgratia  delleiuc 

fel'e. 
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Fine  della  Tartè  j i 
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TATO  LA 

DELLE  COSE 
MEMORABILI 
Contenute  nella  Teiza  Parte  j 

l,  lìhro,  n,  numero^  yedi 
fi^nìfica. 

A 

A Barca,  v.  Sancio  Garfìa  T 

Abdalla  Moro  fdej;nato con- 
tro il  Ré  Alfonfo,  l.i.  n.49* 
"li  fà  "uerra,  n.50.  forpren- 
de Saragozza,  n.  ^ i. 

Abdalla  Moro  Rè  di  Toleto,  1,  nu.e>^, 

chiede  al  Rè  Alfonfo  la  l'orella  in  mo- 
glie, n.(?9.  J'otticne,  11.  70.  la 
n.71.  la  rende,  n.7a.  punito,  iui. 
^bdemelico  di  Cordoua  cacciatQ 
dallaCaftiglia,  1.5.  n.  5^. 
Abderramano  Ré  di  Cordoua  dimanda 
il  tributo  delle  cento  donzelle,  l.i.n* 
7.  non  è vdito,  e muoue guerra  al  Re 
Ramiro,nu.9.combatte,n.io.  è rotto, 
1111,14. fila  fierezza  contro  iChriftiani 
' prefi,n.i7.  muore,  n.z7. 
iAbderramano  Kéd'hi]erca,I,j,n,7j,  là 
rende  al  Rè  Pietro,  n,  81, 
jÀbdeiramano  Almanzorre,  1. 1.  n.  64^ 
chiama  i Mori  dalPAfric  a,  nu.  j . é 
. J9U9  dal  Rè  Ordogno,n,^6,&c.  Aflc- 

■y  I ' • 4ia 
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dia  Rondonia,  mi.  6 8. combatte  nella 
Valle  luncaia  , ama  Pelagioj 

mi. 71.  il  toimenta  j e vccide  ,n^4« 
Manda  Alagib  contro  il  Come  di  Ca- 
ftiglia*  i.z.n.48.  arma  di  nuoiio  con- 
tro Caftìglia,  n.6o.  fua  morte,  n.9^« 
'Abenara  Rè  di  Saragozza,  l^i.n.jtf.rua 
perfìdia , n.^7.  fua  morte,  n.41. 
Abualito  ^Ioro  amico  a*  Chriftiani, 
n.58.  s*abbocca  col  Rè  Aironlb,n.  o» 
ributato  da  Saragozza,  n^_5 
Ado/ito  Ré  di  Grado, 1. 5.  n.zS.  e rimel- 
fo  dal  Cid  nel  Regno,  n.z9« 

Alagiieto  Villaggio,  1.5.0,68. 

Alagib  Almanzor,  1.2.0.48. fotte  I^ra, 
n. 49. entra  armato  nella  Caftiglia,n* 
.vinto  dal  Conte  Ferdinando, n, 69 
Alcamà  Morovinto,  1.T,  n.?^. 

Alcocer  Fortezza  del  Aragona, l.<.n.i  ^ 
Alderedo  Conte  ribelle,iri.n.i9.prei^ 
e priuaco  de^li  occhi,  n.20» 
AlfagioRè  di  Denia  collegato  col  Rè 
d*Aragona,  l.s.n.jo.rottodal  Cid,n> 
31.  vintoda  AliiaroFannio,  n.jz 
Ali^uì  Sommo  Sacerdote  Moro  prclb, 
I.i.  n.41. 

Alfonfò  IJRe  di  Porcogallo,fua  nafcica 
1^5  ^n.  71. 

Alfonfò  Terzo  Rè  di  Caviglia  detto  il 
. Grande,!. 1.0.30  Tiigge  nella  Canta- 
bT  ia,n.3i.rìchiamato  nelRcgno^n.^i 
jdie  vittorie,  n.33.  fi  collega  con  San- 
ciò  Arifta,n. 34.  chiama  Bernardo  del 
' CarpiOjn.35,  hie  vittorie  de'Mori,  n« 


'Delle  e 0 fé  m*m  or  ahi  li,  51  j 

j^.fùoi  difgiifh*  con  quel  del  Carpio, 

. I1.4I.&C.  fi  vendica  de’fratelli,n. 47, 
filo  figl  io  Oidogno,n,49. amico  d*A- 
bualito  ìvlorojjo.  fà  tregua  co'Mori, 
5i.diuoto  di  S.Benedeito, ini. Edifica 
la  Fortezza  di  Guazon,  n.53  dà  mo- 
. glie  al  figlio, y4.perfeguitatoda’tìgli, 
n.jó.carcera  il  figlio, 5 8.I0  rcarcera,e 
gli  cede  il  Regno, n.6i.  muore,n.^ri, 
AlfonfoIV.dettoil  Monaco,  l.z.  n.i^. 
eletto  Rè  di  leone,  n.14.  inhabile  al 
goucrno  n.  15,  affetta  la  pietà,  n,  17^ 
Jafcia  il  Regno,n.8.&c.  abbandona  i 
Chioftii,n.  29.  èiflediato,  e prefo,n. 
30.&C.  priuode  gli  occhi,  n.  55. 
Alfonfo  figlio  di  Frolla  pretende  il  Re- 
. gnodi  Lcone,l.z,n.i4  fi  ribella  al  Ré 
Ramiro,  n.  31.  perde  gli  occhi,  n.jz, 
Alfonfo  V,  Rèdi  leone, 1,3,0,58.  Spofa 
Bluira,  59,da  la  Ibrella  al  Ré  di  To- 
leto  in  moglie, <^9.  è ingannatodal 
ToIctano,7i,fi  vendica, 72, riceuenel 
fuo  Regno  i traditoci,n.73,niuorc,74 
Alfonfo  VI.  rapìfce  Zaida,1.4.  n.4i,Ré 
di  leone,^^,  vinto,  e vince  il  Fratel- 
; 10,73.  è fatto  prigione  , poi  Monaco, 
75.&c,fugge  in  Toleto,7^.fua  vita  in 
Toleto,78.&c.fuo  cognome  di  mano 
forata, 7 8,  è fpogliato  del  Regno, 82, 
v*è  richiamato,!. 5. n.x. parte  daTolc- 
to,4.s*abboccacé  la  lbrella,5.dichia« 
rato  Rè  di  leone  , e di  Cafiiglia  , 6^ 
foccorre  il  Rè  di  Toleto,8.  dà  Tefilio 
9lCid^n,X4«prendeViruercajn,itf.a(r 
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.fedia  Toleto,  n.%6,  ^c^  Ia  prèncie,=ii.’ 
42. perde  la  Sore!(a3n,44.  lìIloraTo- 
Jero,4  5.  le  dà  il  fiio  Vercono.47,  dota 
il  Vdcoiiato  11,48.  và  in  Leone,n.49. 
fi  fdcgna  con  la  maglie, e con  i*Arci- 
iieko[io,nii.^5,fì  placa,nu.58.  fi  con- 
giunge in  matrimonio  con  Za ida  det- 
ta Maria  . Prende  altre  mogli, e fuoi 
. figli, n.^z,  è rottoda*Mori  n,<^5,afle- 
dia  Cordona  , ini . Sua  liberalità  3 nj- 
70.  prefentato  dal  Cid,  n.  87. 

'Alfonfo  d' Aragona  contro  Mori,  I,  jr*  n* 
78.  Sua  vittoria,  n.  79. 

Alhaca  Rè  di  Cordona,  l.z.n.  95.  entra 
armato  nella  Cartìglia,  l.j.  n.i5, 
Almanfor  Alagib  .korre  ncirp.ftrema- 
dura,  1.3.11.25.  afiedia  Leone, n.iS.fa 
prende,  n.32.  prende  Barcellona,  n, 
33.  am-icodi  Rui  V’elafque2n,39.car- 
cera  Gonfaluo  Gurtio,n.40.io  libera^ 
n.4^.rnoi  progredì  nel  Ieonefe,n.52 
^orta  in  Cordona  le  Campane  di  S, 
Giacomo,  n.53,  è vinto  da*  nollri,n, 
54. fila  morte,  n.  55. 

Alnienone  Rè  di  Toleto  fa  pace  con 
Ferdinando  , I.  4.  nu.  31.  maltratta  i 
Chrirtiani,n,^<>.  riprende  Cafildai n, 
37. accoglie  li  Rè  Alfonfo,  n.7tJ.&c, 
l'aiuta  a conqùiftare  il  Regno  , 1,  5^ 
n.  4.  fila  morte , n,  17, 

Almofala  Moro  prende  Goado,I,5,  nifi 
• 28.  prigione  del  C id,  n,  29, 

Rimondar  il  Bianco  Conte  di  Cartiglia 
^ • a t n , 3 4» 

‘ AI*»  ‘ 


Dellt  cofe  irteinoynhìlt  » ^ 

lAIuarò  Fannio  Minaya  parente  del 

, Cid  5 ambafciadore:aI  Papa,  1. 4,  n* 
58.  il  Rèdi  Denia,  i.  5:.  n,  ja, 
'Aliiaro  Sanchez,  I.  3.  n.  37. 

Alnenda  Villa  nella Kiuogia,!,  r.n.  9^ 
detta  Alba,  ò Albaicia,  n«,  a^.ptefa, 

■ e riprefa,  i!ii, 

AUiito  Vefcouo  va  in  Siiiig/ia  , 1, 4.  ti« 

■ ^1.  ftia  vita,  e morte,  n.  33,  fiia  tran- 
slatione  in  leone,  n.  3 y. 

'Amel inda,  poi  Semena,  v.Semena  » 
AntoIinoCaiialiero , Casigliano,  fili 
religione,!.  3,  n.  18, 

Ar  aiiìana  campi  famofi,  1.  5.  n.  44. 
Argentina  Contefìadi  CaSiglia,!,  3,nJ 
fto.dishoneSa,  n.  zr.niuore  , n.  24, 
Argenta  moglie  dei  Rè  Ordegno  rifiu* 
tata,!.  i.*n.7^.  innocente,  n.  77. 
Arias  Gonfaluo,  I.  4.  n.  <?<?.  difende  Za» 
mora,  n.  87.s*oflre  al  diie!!o , n.  93^ 
Armengaudo  Conte  d’Vrge!,!.  3.n.33« 
Armi  de’Rè  d"*Aragona,  I.  j.  n.  Si. 
Arnaldo  Conte  di  RarcelIona5l,jtn,32'g 
Arriogorriaga,  v.Paduia. 

Affedio  di  Zamoia,  1, 4.  n.  87,  &ci 
A (Tedio  diToieto,  1.  5.  n.  &c, 
Afiedio  d^Hnefca,  I,  5.  n.  74, 

Ataulfo  Vefeouo  Gompoftellano  aèai*. 
fato  , 1.  i.n.  ZI.  efpoSo  advn  Tora^' 
n.  33.  i!  rende  nuanfucto,  iui; perdo? 
na  Poffde,  n,  14, 

B 

B Acalla  Capitapo  Aragonefè,  lib, 


5x8  y<eifi/4 

Barcel  londi,  fuoi  Conti,  I.  n.  ^ j • ‘ 
Begalcoraffo,  I.  j,  n.  55. 

Bel  lido  Adolfo,  1, 4,  n.  88.  vcdde  il  Rd 
Sancio,  n.  9«.  > 

Bcnabeto  Ré,di  Siiiiglia,  fuocerod’Al* 
i^fonfo  Vl.I.j.n.  tfo.fua  morte,  n.  ^5, 
Bermondo  fratello  d*A/fonfo  gli  con- 
giura contra,  1.  x .0.4^.  cieco,  e chiù- 

10  in  prigione  , n.  47.  fiigge  di  pri- 
gione, evinto,  n.48. 

Bermódo  detto  Ré  di  Galitia,e  di  Leo- 
ne,l.j  n.21. rompe  iMori,n.itf.f«gge 
in  Ieone,n.2  7.fua  moffIie,econcubi- 
ne,n.28.detto  il  Gottofo,  0.52. vince  ' 
a CalcanaiIor,n.54.  Tua  morte. n.  58* 
Bermando  III. 1.5.  n.  59.ruccede  alPa* 
dre,n.  75.  marita  la  rorella,n.  7^.fuo 
gouerno,n.  87.afl'alico  dal  Ré  di  Na- 
uarra  , n.  88.  promette  la  Sorella  in 
moglie  al  Ré  Ferdinado,  n.S^.li  mo- 
ne guerra,  1. 4.  n.  24.  é vccilo  n.  25, 
Bernardo  Rugieri  Conte  di  Bigorra  ^ J, 

4.  n.  50. 

Bernardo  Abbate  di  Sahagun  Arcìuef- 
coiio  (li  Toleco , 1. 5.  0.  46,  &c.  Tuo 
ardire  pericolo^ , n.  50,  &c.  corre 
rifchio  diefler  punto , n,  53.  «cticne 

11  perdono,  n.  5 8. 

Berengario  Conte  d*7rgel,1.5.n.i7,vc- 
cide  il  fratello,  & è punito,  n.  32  • / 

Bucar  Rè  Moro  (liccede  al  Ré  HugneZj 
^ 5*n.  94*  èvintodalCid^n.95. 

C 

CAccì^  £mil9  iMagderirfx^I,  « 


Delle  eefe  memerahili , y t f 

Calaorra  patria  diQuintiIiano,I.i,n.i7^ 
CalcanafTor  Villa, 1. 3.  n.  14. 

Carlo  Graflb  Rè  di  Francia  ricupera 
Barcellona,  1. 3.  n.  23, 

Carlo  Caluo  compra  1 amicitia  de*  Mq* 
ri,  1. 1.  n.  25. 

Cadel  vecchio, Fortezza,  I.  t.n.  7 9.’ 
Caftigliani  fdegnati  fi  ribellano,  I.2.  ni 
8.&C.  Eleggono  Giudici  n.  11,  loro 
sforalo  per  porre  in  libertà  il  Conce 
Fernando,  n.  82. 

Callida  Mora,  Tua  vita,  e miracoli  , I.4Ì 
n.  35,  &c. 

Cauallo  del  Rè  Sancio,  1, 4,  n,  i«  cagio- 
ne di  mali.  n.  2. 

Celerò,  fiume,  1. 1.  n.  28. 

Cid  chi  fia,fua  nobiltà,  I.  4.  n.  49.  filo 
duello, e Tua  mnglic.n.  jc.&c.  vince 
cinque  Rè  Mori,  n,  52.  difende  !a  li*, 
berta  della  patria,  nu.  5 y.  entra  nella 
Francia,  nu,  57.  orgine,  e lignificato 
del  fuonome,  nu,  72.  vince  il  Rè  Al- 
fonlb,n. 54.  il  coftringe  al  giuramen- 
to promellò,  1.  y.nu.o.  Ambafeiadore 
nella  Bctica,n.4.foa  gloria,  n.io,  fue 
viitorie,n.  1 1 .fuo  efilio,n.  1 2 .fue  prò- 
. dezze,n.i  3.fuo  prefente  al  Rè,  n.14. 
piglia  fiotto  la  fua  protettionc  1*  Infà- 
te  Ramiro,n.i  y.fiuoi  progrelfi  nelKA- 
ragona,  nu.28.  riceuuto  in  gracia  del 
fuo  Rè,num.2  9.fiue  vittorie  nell’Ara- 
gona,n.30.pafla  ne*Celtibcri,n.82.e 
ne  gli  Edetani,nu.  83.aflcdia  Valen- 
- *a,n,84,  la  prendc^n,8#.  Vi  fi  ferma, 

I».87* 
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. B.87,  marita  le  fì"lie,n.89.arreftà  vS 
leone,  n.  91.  rampogna  i generi,  n, 
91.  vince  Hugiez  Ré  deirAfrica,  ii« 
94.  guadagna  la  Tua  fpada,  iui.  I 
Cipriano Vefcouo di  Leone,  fua  vi/io» 
ne,I.  5.0.58. 

Clauigio,  popolatione  del  Leonefcl,  ij 
n.  14, 

Coimbra ricuperata,  1. 4.  n.  z8» 

Conti  di  Caftigliana,  loro  origine,  I.Vj 
n.i.vcciiìdal  Ré  Ordegno,  n.  5.'&c; 
jCoftanza  moglie  d’Alfonfo  VI.  I.  i.nu, 
49.  offende  il  marito,  n.  so.gli  ritor- 
na inolia,  n.  57.  Tua  morte , n, 

D 

D Emonio  in  forma  di  pefeatore,  I, 

^n.55.&c. 

Diego  PorcclIoCóte  di  CaiHgIia,l.z«r3 
Diego  de  Viuar  figlio  del  Cid,  1,5,0, 
go.  muore,  n.  gr. 

Duello  del  Conte  Fernando  col  Kè  San« 
cio,l.  2,n.  25, 

Duello  del  Cid  col  Conte  di  Gormaz^ 

1, 4* 

piiello  d * Ordegno  di  Lara  co’  figli 
d’Arias  Gonfaluo,  1. 4.  n.  90. 
pulcidio  Vefcouo  di  Salamanca , lib,  z} 
n.7o* 


Elione  Conte  d*  Alani  riibellc,  I*  il 
o.  5 2.  fua  prigionia,  n.  55. 
pluira  figlia  del  Ré  Ramiro  Monacaj 
i.  2,  n.  42.  eletta  moderatrice  di  Ra- 
‘ o^PSte^l  'i  • Il 1 1 4<  partedaU 

li 
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ideile  eofe  >fìemoy abili  * yii 

' la  Corte,  niim.  22. 

"El  Il  ira  moglie  <iel  KcBermoio, 

Eliiha  moglie  d'AItbnfo  V,  c fuoi  tìgli,' 

n« 

fluirà  figlia  del  Ké  Ferdinando,  Signor' 
ra  delia  Città  di  Toro,  1.  4,n, 
marita  al  Conte  di  Cabra,  1,  5,  n,  44^ 
fiia  morte,  n . . 

Enrico  Imperadore  pretende  dominiol 
nella  Spagna,  1.  n,  5 
Entrar  per  la  manica  , & vfcirepcr  Id 
• collare,  proiierbio,  1 . 3.  n.  5 1 , 
Enricodi  Lorena  , Padre  d'AIfonfb  Ré 
di  Portogallo,!,  j.n.tfS.fua  moglie, 

11,70.  & 71. 

Ermogio  Vefcouo  di  Tui  prigione  de* 
Mori,  1,  i,n,  70, 

F 

FErdinadoI.Rè  di  Leone  fpofà  Pln- 
lanca  Sancia, l.3.n.89.concorre  all* 

. accula  di  fila  madre,I.4.n,4.&c.fi  difii 
. dice,n.  15, ottiene  perdono  dei fallo, 

. n.i8.Rèdi  Caftiglia,n.22.vinceiÌRè 
. Fernando,  n.  2j,  Rè  di  leone,  11,2^7, 

■ detto  il  Grande,  Plmperadore,  ed  il 
Santo,  n.  2 7.fue  vittorie  de*  Mori,  n, 
a 8,  &c.  fa  tregua  co*  Mori.n.3i.fua 
bontà, c Religione  co  le  Reliquie  de* 
Santi,n.32  ,&c.fà  prigione  il  RèGar- 
fìa,  n,  43.  &c.  brama  la  pace  col  fra- 
teIIo,n.4^.1o  vincc,n.  47.  Tuoi  dubbi/ 
intorno  all’vbbidireairimperadore, 
8e  alPapa,n.f  f.&c.fuoi  ftiidijdi  pie- 
tà, nu«  fiu  vifionCj  infermità  ,n  & 

““  ap<:  ' 


TéUtld 

apparecchio  alla  morte,ti.^i.  8:c.{ui 
roorte,&  elogio,n.6j.fuoi  figli  n. 

Fernando  Anzules  Conte  di  Calliglia^ 

I.  z.  n.  5.  tua  morte,  n.  4.  &c. 

Vernando  Gonzalez  Conte  diCaftiglia^ 

J. z.D.z^.  fuoi  duelli,  0.2 y.  & 27.  vi 
centra  Mori,  n.}4.&c,Ii  vince,n.jf« 
^ino;o  di  S.  Emiliano , n«  j 8,  fà  ma- 
cello de'Mori,  n.  40.marita  la  figlia j 
«,44  prede  Carraufo,n.48.arnia  con» 
era  A iagib,n.49. s'oppone aGonzalez 

- Dia2,n.yz.và  a caccia,n.y5«  fila  ven- 

- cura  col  Romito Pelagio,n.f5.&c.fua 
vittoria  de*Mori,n.^9.  và  alla  Corte 
d i I eone,n . 7 1 . fuo  Calia  I lo,e  S pa  ru  ie- 
j e venduto  al  Ré,  n.  72.  odiato  daiflt 
Begina,n.7^.fua  lettera  al  Ré  di  Na« 
iiarra,e  rifpofta,n.  78.  fua  prigionia, 
r,79,éic.fua  libcratione,  nu,  I7.  &c.' 
vccide  vn  Prete,  n.9i.riceuutec6  fe- 
lla nella  CafHgIia«n.94.fà  prigione  il 

' Ré  Garfìa,  nu.  95.I0  libera, n.  98.fua 
prigionia  nellaCorccdi  leone.n.ie^, 
pianto  per  la  fua  prigioiiia,  I.^.nu.i, 

. &c.  fua  libertà , n.  6,  libera  la  Cavi- 
glia dalla  foggettione  a'Ré  di  Leone, 
n.  II.  fua  morte.  Tuoi  figli, n.  17. 

Figli  del  Conte  Vela  in  leone,  1. 
7^.traditori,  n«  78. &c.  morti,  n.  8y. 

Figli  d'Arias  Gonfaluo,!  .4.0.89,  vccifì 
in  duello,  n.  9j. 

Frolla  Conte  di  Galitia  ribelle  , 1,  i»  oj 
jr,  vccifo,n.  |2. 

Frolla fratellg  dei  Ré  Alfonfo  ribelle,  1, 
n«  4^9  Fiqì^ 


Velie eùfe  MetHOfahf lì, 

Frolla  II,  Rèdi  leone,  1. 1,  n,  io. 

G 

GArfea  Moro  vinto,  e morto,  lib.  i, 
n.  17. 

Car/ìa  fratello  del  Ré  Ratniro  amato  da 
lui,  1. 1.  n.  j.  muore,  n.  zi. 

Carila  figlio  del  Ré  Ramiro,  ].  i.  n.ii* 
afièdia  Aliielda , nu.  z5,  érotto  da* 
Cordoiiefi,  n.  z8.  zf, 

Garfia  figliod'Alfònfb  Ré  rifa  Toro , Ij 
I .n.  5 ^.prende  mogi  ie.  n,  J4,afpira  al 
Regno,  n.  55. congiura  centra  il  Pa- 
dre,n.  j^.forprendeZamora,n.  $7* 
prigione, n.5  8,Ré,n.^i  .muore,n.tf5. 
Garfia  Sancio  Rè  di  Naiiarra,!.  l.n.  z<f. 
configlia  Sancio  il  Grairo,n.^4.entra 
armato  Rélla  Caftiglia,n.  74.  fua  ri- 
fpofta  alle  lettere  della  forella,  e del 
Conte, n,75.&c.  fà  prigione  il  Conte 

Fernando,  n.  78.  fdegnato  per  la  fua 
JK)C rra^~H»  ^ T"»»  ■ 1 

canato,  n.  98.  muore.  1.  j.  n.  i z. 
Garfia  Fernando  Conte  diCalligliavin- 
‘ ce  i Mori,  1. 3.  n.  iS.luo  matrimonio, 
n.zo.fuo  viaggio  in  Francia,n.z^,fui 
vendetta  della  moglie,  c dell*  adulte- 
ro, mi.  Z4.  me  nuoue  nozze,iui.arma 
. Caualieri  gPiniàtì  di  Lara,n.j8.afll- 
fte  alle  nozze  di  Rui  Velafquez.n.j^^j 
accoglie  Mudarra  ,nu,  49.  combatte 
con  Almanzorre  , n.  54.  con  Tuo  fi- 
gliuolo, n.  6b.  vccifo  da  Mori,  n.<^i« 
Garfia  z.  Conte  di  Cafliglia,  1.  5.0.79* 
file  nozze,  nu.7^4r‘ceue  in  gratiail 

Con- 
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Conte  Gutierez,  n.77.  Ingannato  da* 
figli  del  Conte  Vela,  n.78,  &c,  veci* 
fo  à tradimento,  n.  8r, 

Gar/ìa  figlio  del  Rè  Sacio maggiore  di- 
manda viicauallo,!, 4.0.1. non  l’cttie- 
Jie,n.5.fdegna:o  accufa  la  madre,n,(5’* 

, conferma  l^acaifa,  n.  ii,fidifdice,n^ 
i^.ottiene  perdono,  n.  18.  Redi  Na* 
Ila  ira, H.z  2.  filo  pelJegrinaggio,n.25, 
aiuta  filo  fratello,  n.ieJ.vuoIeritenc- 
iefuofratelIo,n.42.èda  lui  fatto  pri- 
gione, e fugge , n.  45,  fua  oRinatio- 
ne,  n 44.  fua  battaglia  , c morte , n, 
47.  fua  moglie,  e figli,,  n.  48. 

Iparfìa  Conte  di  Cabra  , fuo  matrimo- 
nio,l.5.n. 44.0  vinto.n.  é?4. collegato 
co*Àlori.n.7t>.  atniifa  il  Kc  Pietro,  n, 
77.  fua  prigionia,  e libertà,  n.  80. 
fGarlìa  Rèdi  Galitia,  1. 4,  n.tJér.fuo  mal 

goiierno,  n.  8j.  cacciato  dal  Ree  no. 
^ Il  B j , a Aioi  I , n,  8jTi  lua  prì*» 

gionia,e  morte,  n,  85, 

Giacomo  Porcello  Conte  di  Caftiglii^ 
1. 1,  n.  jr. 


5.  Giacomo  Apoflolo  appare  al  RéRa^ 
miro,  1. 1,  mi.  22.  combatte  contrae 
Mori,  nu.  14.  fua  Chiefa  frequentata 
n.  1 5.  fua  niioiia  apparitione,  e vitco^ 
ria,  I,  2.  n.59. 


Girone famiglia,e  fua  origine,!,  jr.n.ya; 
San  Giorgio  Martire  combatte  a fauor 
de’ChrilHani,  l.  j,  n.  79. 

Gioiianiii  della  Pegna  tomba  de'Rèj 

i*  5»  5t 


t>elle  eoft  mimralllt  ; i f 
Gìsbeiga  Regina, c fiioi figli,  1.4.11,305 
Giudici  di  Caviglia,  1.  2,  n,  ii. 

Godo  di  Padiglia  fondator  delle  due 
Padiglie,  1.  2.  n.  97. 

Goftìedo  detto  il  Villofo  Conte  di  Bar* 
cellona,  1.  5.  n,  55. 

Gondeficuo  Vefcoiio  d’ Quieto  prigi04 
ne,  I.  3.  n.  57.  liberato,  n.  58. 
Gondifaliio  Aichidiacono,  I.  r.n.  34* 
CcnfaluoRc  di  Soprarbe,  I.  4.n.  22. 
Gonfaluo  Diaz,  fina  diceria,  1.  2.  n,  50, 
Gonfalez  Conte  di  Galitia  traditore,  1« 
3.  n.  12.  & 13.  , 

GofaUiicco  vkimo  de’fette  Infanti  dil- 
gufiato,1.3.n.  ^6.  oltiaggjato  vccidc 
l*oltraggiatore,n.37.rua  niorte,n.4$. 
Gclfaluo  Giiftio  Padre  de*  fette  Infan- 
ti, 1 .3.  n.34.  afiìfiealle  nozze dìRui 
Velafquez,n.3<f.  Anr.bafciatore  al  Rè 
diCordoiia,n.35.è  ritenuto, n, 40.(1101 
amori,n.4T.ruo  figliobaftardo,  iuij  è 
pofio  in  libertà,  n.46^.eforta  il  figlio 
alla  vendetta,  nu.  49,  legitima  Mu* 
darra,n.  SI. 

Guglielmo  Conte  difende  Icone , I.  3* 
n"  28,  fcc.  fua  morte,  n.  31, 

II 

HAU  Moro  Capitano  valorofo,  l.  S« 
n.  é?3.  fifa  Rè  di  Spagna  , n.  64. 
vince  il  Rè  Alfonlb  , n,  f^s.èvinio, 
ed  vccifc),  n.  <^7« 

Hiaya  Rè  di  Tolcto,!.  s.n.i7*  afiediatd 
fi  difende.n.zs.Scc.  luo  ragionamen- 
to, n.  59.  rende  la  Città, 11,41.  Rè  di 
Vajcuia,u,43.  ' 


TautU  } 

Kugnez  Rè  dell’ Africa  entra  armato  .( 
nella  Spagna  , I.  j.nu.  jz,  evinco 
dal  Cidj  n,  94. 

I 

INfanti  di  Lara,  loro  hiftoria,  1.  n, 

?4* 

Infantando, che  cofa  fia  , I.  4.  tì.66. 

Infanti  di  Carrione,l,5.n.88.rpofano  le 
figlie  del  Cid,n. 89. codardi  jn.90,&c, 
Iniga  figlia  di  Zenone,  fuo  marito,  I.  r* 

Inigo  Sancio  Arifta  Rè  di  Natiarra,  fna 
moglie, I.  I.  nii,  35.  ficollega  con  il 
Ré  Al  Tonfo,  n.  54, 

S.  indoro  appare  al  Vefcoiio  A In  irò.  I, 

4.n.  35.  fua  traslationc,  n,  j4.appa- 
re  al  Vefcouo  di  Leone,  1.  y.  n.  5^. 

Iflemo  figlio  d’Aimenone  Rè  di  Telerò,  I 
I.  5.  n.  1 7.  ’ 

Ififèmofigliod*  Alhaca  Rèdi  Cordona, 

1.  n,  ly. 

liizet  Moro  Ré  de  gli  Almorauidi  inni-  " 
tato  nella  Spagna,  l.5.n.^i  ,vi  manda 
vn  fuo  Capitanojn.ó^.vi  viene  in  pcr- 
fona,  fuoi  progrclfi,n.<?7.  fi  ritira,  n. 

<?9.  L j' 

LAin  Caino  Giudice  di  Cafliglia,  I, 
z.  n.  II. 

lambra  fiiperba,  I.^.n.^^r.fdcgnata  con 
gl*  Infanti  di  Lara,  n.  57,  iix,  Japi-  J 
data,  c bruciata,  n.  50. 
laturfo.  Colle,  1.  i.  n.  ^6, 
leone  aflediata  da  Mori , I,  5.  n,  z8, 
pre/a, e disfatta,  n.  $z, 

li* 


"BtUe  €ùfe  mmòT  Alili  ì %tf 
lifanà  Capitano  Aragorfefe,  I.  y.  ».  ^9; 
lope  Moro  diféde  ToIeto,l.i  .n.t7.aiu- 
tato  dalRè Ordegno, n.aS.Rè  di  To- 
Ieto,n,5J.neli*efercitod*Alf5fo,n.3f 

lope  Diaz  Signor  di  BifcagliaJ.i.n.jZf 

M 

MAdrid  prefà,  1. 1 . n.  . 

Manriquez  famiglia  Spagnuola  g 

1.  n»  4 ^ * , y, 

Idaomad  Moro  vince  i noftri  fotte  To« 
leto,  1.  X.  n.  aj.  &c.  afflige  i Tele-; 
tani,n.  J4« 

Marcino  Gomez  vccifo  dal  Cid^  !•  4« 

fC.  &c. 

Martino  diPadiglia  Adelantado  di  Cà* 
ftiglia,  I.  i.n,  97. 

Melendo  Gonzalez  Conte  di  Galitia  3 1; 

3.0.5 S.fiiocero del  Ré  AlfólbV.n.ff^ 
Minaia  Villa^  1.  i.n,  z8, 

Mirone  Contedi  Barcellona,  I,  3.  0,33*' 
Mondegno, Fiume,  1. 4.  n.  i8,  . 

Mori  di  Toleto  fdegnati  centra  i Chri- 
ftiani,  1.  5.  n,  51.fi  placano,  n.  55^ 
Mudarra  Gonzalez , 1. 3. n,  41.  (ua  hi- 
ftoria,  n.  47.&C. 

Muza  huomo  valorofo,  ma  federato, 

1,  n.  i5.afpira  alla  Monarchia,n. 

. vinco  dal  Bé  Ordegno,  muore, n,i7^ 

N 

NArceia  Fiume,  I*  i.  n.  4. 

Naurantio Monte,  I.  i.n. 
Nepotiano  Conte  ribelle,  1,  i,  nuro,  3 

4»  S*  ,,  —, 

Ngrmadi^low  principìjjC  progreflì,!  ji 


.•w* 


2 . 1 8.  vinti  da  Kamiro,  lì,  ’_*» 

Paua  liero  Noi  mando  fauorifce  il  Con- 
te remando  Gonfaicz,  1. 1.  n.Sj.&c, 
^ ugno  Fernando  Conte  di  Cartiglia,  1, 
j.  n.54.  congiura  conira  il  Ré  Alfbn- 
fo,  n.  accufiio  al  Ré  Ordegno, 

I.  2.  n.  preio, e morto,  n.  5:.  &c. 
I^ugno  Belchidcs  fonda  la  Città  diBur- 

gos,  I.  2.n.2, 

Nugno  Gonfalno  Giudice  di  Cartiglia 

J.  2,  n.i2,padrediFernandoGonfa« 
Icz,  n.  15. 

KiignoRaliira  Giudice  di  Cartiglia  ,1, 
2.  n il, 

Nugno  Lainez  Tuo  p3rente,I,2.n.8i.&cw 
iNugno  Sallido  pedagogo  de  gl*  Infanti  ‘ 
di  Iar5,|.j.n.42.&c.fuamorte,  n.4^« 
Nugna,ò  Fluirà  mcgliedi  Sancio  mag- 
giore, 1. 3.  n.  7 T. 

O 

OLiuo  Cabrerà  Conte  di  Cereta- 
nia,  1.  3.  n.35, 

Omundar  Moro  vìnto  dal  Re  Alfonfo, 

1. 1.  n.  33. 

Ordegno  primo  I.j.n,  ii.fdegnatocol 
Velcouo  di  Comportclla  1*  efpone  ad 
£(ìer  vccilbda  vn  Toro,n, 21. &c. vin- 
ce Muza.n,  2 tf.rifà  molte  Città,  n.29* 
rauoreruamoglie,  efigli,n.  30, 
prdognofecodo  allenato  tra  Mori,  I.r^ 
n.4i, .combatte  con  Zuria,  n,  54.  giu- 
rato Signor  della  Galitia,  2,61. Ré  di 
leone, n.«^4.vince  i Mori,  n.  traf^ 
porta  ia  Coree  in  leone , n,  <^7-  com^ 

baccc' . 


f i ^ - 

-tafte  nella  Valle  Itincara  n,  ^o, 
fnoGlijC  figli,  n.7^.  pirende  i Conti  di 
Gattiglia,  c ii  vccide,  J.  n,  4,  &c, 
t afiiiorc , n.  ' -- 

Ordegno  III.  fiybede  al  Padrei  l.s.nu*. 
4^.  afi2litodaIfi:atelIo,fi  ricira,n.47. 
rifiutala  moolìe, pu.48.  fdegnatocol 
Conte  Fernando  ^ fi  placa^  nu.^o.&c*^. 
muòrein,  ét, 

pfdogno  IV. ftlutafo Re,  I.i.n.#2.dee<r 
co  il  malo,n.  .file  notóe,c  fuga  nell’  - 
Afturia,  n.  6^,  fiigge  hella  Caiftiglia,, 
n.rfj.  fila  morte,  Tuf.  ' 

Ordegno  Vefcouo  eVAftorga,  f.4,n.4j« 
Ordegno  di  Iara,ruabrauur8jl.4,n.72j 
&c.  filo  daello,  n.  75.  ‘ 

P 

P Adura  Villa  > detta  Arriogorriagar 

1,  i.n4f4,:‘ 

PancoruoVllla,  1.  I>  n.'Tr., 

J?cIagìo  fanciullo  marcrre,fiio  Martirio? 

J.i.n.7o.&c*  * ‘ 

Pelagio  Romito, fua  fantitl,I.2.n.r4,^c 
fua  morte,  n.^r.fiia  apparitionej  tfS, 
Perpìgnano  Fortezza,^.  4.0.71. 

Pietre  azurre , dette  Zamora,  1. 1.  n.f 
Pietrahìta,Iiiogo della  Cartiglia, l.t. 6 8, 
Pietro  di  Serto Contertabilc  di  Nauarra 
J.4.n.z.accufato,factoprigioRe,n.t>.7j 
Pietro  Anzules  Configliero  d^Alfonfg 
vi.  J.4.  n.7j.&c.  gli  aflifte nell’eu- 
Iio,n.78.  efee  di  Tolcto,I.^f.n.z.&c, 
dietro  Paleologo,  ceppo  della  caladi 
Tgleto,  1,550,4^. 

Z Pie« 


S'jOt  ? . ... . .. 

Pietro  Re  d*Aragona  fuccedc  à 6anwxt(^ 
ri.i.a.75.  tua  vilìone,  n.77» 
ria,  n.7  9.  lìbera  di  prigif>nc  il  Conte 
‘ drCabra,  n.8ò.  prendq;Hue,f<;a,n*8j4 
Polueraria  Villa,  1*1.0,.  3^»  . 
prìncipi  j del  Regnp  di- Portogalli  1 libj 

• 5,n.  70.  & 71.  : ; . 

R 

RAìmondo  Conte  di  Toipfa  , edì 
Egidio,!  v5,n.^S4^uarnDglie,n.70* 
Raimondo  Conce  di  Barcellona,  detto  il 
ve<;chio,  Ì.4.n.2a.muprejl.5,n,i7. 
Raimondo  fratello  dì  gancio  Rè  di  Na-; 
^lar^jfceleratOi^lib.^.n.rjf.fracricidail 
'.nUflì!  I5.,,  tf:  _ / 

Raimondo  Conte  di  Barcellona  , dettd 
ccRa  di  floppa , fiiccede  al  Padre  l,f  ^ 
n,i  7.  vccilo  dal  fratello,  n,  5 1. 
Raimondo  Conte  di  BorgegnajI«^«n.^{ 
fua  moglie,  n.  70*  ■ r - - — .4 
Ramiro  I.  Rè  d*Oi>ieto  fucc^e  ad  Ah 
''  fonfoi  I.i.n.s. fua  virtìi,  n.3,  vince i( 
Conte  Nepotiano,  ip[.  coronato  Rèii 
' combatte  col  Ré  c|i  Cordoua  co» 
ila' peggio,nu.9.iua  riitirata,vi/ìone,e 
(Vittoria  ,n.  le.&c.fiia  gratitudine  vei> 
fo  S.  Giacomo,  nu.  i j . verfo  la  Beati 
. ycrgìne,n.i^.ver/b  S.Michele,  n.i7« 
vìnce  i Normandi,n.i  9.  vince  i ril?cl- 
n.zo.muore,n.2i. . 

Ramiro  li.  Ré  di  leone^l.i.n.ij.rìcciie 
Ja  Corona  da  fuo  fratello,  n.tS.  afle-- 
dia  Leone,nr^o.l3prende,n,3i,acci6; 
ga  i ribeHVnft.23  ,yince  i.Mori,  n.j  $i 

»v,r"  V - 


Jìtlli  èlfe  hìf^f alili  • ' 1 1 f 

& |9,ed}fìcaCbje(è3n.4i*&c.dd mdi 
glie  al  fi"lio^n.44.Tu'e  nuoue  victorie 
*'  iflc’ Morfsiui  ; muore;  ri.  4j. 

Vamìro  Kè^i  Nauarrà, Kji  n.  ii* 
f^amiro  111.  Kèdi  leone,  l._j.  n.i4.di< 
(ordini  nel  Tuo  gouerno,  nu,  15.  furi 
tnairitnonio,n,  zz.'fua  morte,  iui. 
I^amirol.  Ké  d'Aragona  difende  la 

- trigna,  I.4,ri.i  4.  desinato  Ké  d*Ara- 

- gona,n,i8.ne‘prendeiI  poflefJo,h.zz{ 

- , •vinco dal  frateno,n.i^.Kè^  Soprar- 

- be,  nu.30.  ricupera  TAragona,  e Tue 
“Iviicorie  de*  Mori,n,^8«  fua  morte,  n.' 
’ 69,  fue  Iodi,  n*  fo, 

fiRamiro  figlio  di  Saricio  Ré  di  Nauaru 
ricorre  al  Cid,  1,5,0.14. 

Ramonetto  Gùafcone  .Yccidc  irEé  di 
Soprarbe,  1.4.  n.  19,  7 

flcgina  di  Nanarra  nega  al  figlio  il  Cai 
^ '«allo del marìto,l.4.n.z.accufatad*a-* 
. dnlterxo,  nu.<f.  fua  prigioniaàn.c^ScCj 
fua  innoc€n2ajn,i5,  &c.  n •. 
Regolare,  Caftello,!.  x.  n,^/  ^ ^ 
.Kiùogìa  Prouihcia  della  Cancabria;I,ìJ 
nHtn. 

> Kòdrioo  Porcello  primo  Conte  di  Can 

- lligliay  I.z.n.i. 

•Podrigo  Diazde  Viiiaj  , detto  il  Cidj 

v.Cid, 

Jtodrjgo  Conte  Ambafciatore  al  PapàJ 
1,4.11.58.  fuamogIie,n.7©,ccppodel« 
la  cala  Cerone  , iui,  ; 

]Rui  Velafquez  , fua  natura,  lib^  3vn.35« 
^ marito  di D.Labra,  nu.  a^.  fua  perfia 
■ " 2;  X ' dia 


* I|1  , ^4Uolé  ^ 

dia  verfo  de*  fette  Infailti, 

; Tua  morte  j np.  jo.  > , 

Kuperto  Cardinale  di  Santa  Sabliià 
gato  del  Papa,  1.4.n,5 
’ » S 

SAcerdoti , & Ecclefiaftid  nell'£fe^ 
citot  I.i.n.8. 

Sancio  Gar/ia  detto  Abarca  , Rè  di  K3» 
uarra^  l.u  n.<?9.  combatte  nella  valle 
i liincara,  n,  70.  s'vnifeecol  Rè  Ordo- 
' gno,7tf,  marita  le  figlie,  J.i.n.ii.fìié 
^ vittorie,n.a  a.entra  armato  nella  Ca< 

. ftiglia,n.  2 j.è  vccilò  in  battaglia,2f, 
Sancio  Carila  Ré  di  Naiiarra,!.^.  n.xsj  - 
. SancioTremoIo  Rèdi  Nauarra , I.  i}«- 
J2.  aiuta  il  Ré  Bermondo  ,num.  5^ 
r 'fuamorte,n,59* 

Sancio  I.  di  leone  arma  contro  si  Fra* 

. stello, l.i.n.4^,& 47*  gl*  fuccede,(fij 
detto  il  GrsiffOi(ì»^z\  fugge  nella:Ka'«  ' 
iV  twi  ra,n.^5.guarìfce  in  Cordona,  ^4, 
chiama  il  Conte  Fernando  alla  Cor- 
te, nu.  7 o,&Ci  cómpra  vn  Cauallo,  èd 
.vnó  Sparniere,o.9  9.I0  fà  prigione,i!^ 
10^.  accoglie  la  Contefladi  Caftiglù 
' ' in^Leoné*  l.j.nu.4.  fi  fdegna,e  placa 
con  elfo  lei,  nu.S.Bc  9.  di  Timmuni- 
, !/  ti  alla  Cafiiglia,n,.i i .fila  morte,  e & 

^ gn,nu.i4. 

^ Sancii'di  Nauarra*i  file  lodi,Iib,2.n.7^’ 
c fi  duole  per  la  prigionia  del  marito  , 
n.  S4.&C.  lo  caccia  di  prigione,n.  ES.il 
- porta  sù  le  fpalle,  n.89,  riceuuta  co0 
V iKfta  in  ^afiiglia,  n*94.§Mfenp  la 
? A wr- 


■ j 


ì)elle  iofe  fMtWOrabìli»  Jjf 
f t>énà  di  filò  f rate!  Jo,n.  9 7.8tC.  Tuo  af- 
fetto verfòil  nitrito  , n.  lai,  &c.fuo 
V ftratagemma  per  libera  rio  di  prigio- 
ne, 1. 5. n.z.&c.fua  morte,  n.17. 
Sancia  mogliedel  Conte  Fernando,!.^; 
nii.z4.  innamorata  d*vn  Moro,n.^;, 
vuol  dare  il  veleno  al  figlio,  nii, 
muore.  II. 

Sancia  Sorella  di  Fui  Velafquez  moglie 
diGonfaluo"<5uflio  1.5. 11.5 1. 

Sancio  Abbate  aileua  Sancio  il  maggio- 
re, l.^.n.  55. 

gancio  Maggiore  fuccenbre  di  Sancio 
Tremolo, *l.^.n,55).diuotode*Monaci 
Cluniacenfi,n.^?7.  vince  i Mori,n.7s. 
fua  moglie, m75  . Rè  di  Caftiglia,8^,  , 
muoiie  giierra  al  Rè  di  Leone,  nu.  £7. 
&c.trafporta  la  Corte  in  Naiara,  nn« 
7c,SuoCauaIlo,I.4.i.  difturbodiftta 
cafa,  n,  7.8.  &c,  conofce  Tinhocenza 
della  moglie, n.i^.  prodigionccorlò- 
gli  nella  caccia,n,2©.rua  morte,n.ii« 
-Sanerò  Conte  di  Caltiglia  fa  guerra  al 
Padrc,I.j,n,f c.gli  fuccede,  n,6a,  co- 
' Itringe  la  madre  a bere  il  veleno, mi, 
grato, nu.^^.religiofo,nù,^7.  fua 
morte , e figli,  mi.  75. 

Sancio  deirEfpinoia  fedele  al  Aio  Si* 

i gnore,I.4.n.5y. rimunerato,  n.f ; 
pancia  Spofa  di  Garfìa  Come  di  Calli- 
• glia,I.3.n.7^.&  81. filo  dolore, epialn- 

to,  n.84'.  &c,  moglie  di  Ferdinando, 
fi.S^.fua  pietà,I.4.n.3i.  & 55*  & 69» 
&c,  fua  morte , nu. 

15  $ San* 


M4 


-3T  TdMtlÀ  V_  7- 

5anció  I.  Kè  di  CaftigIia>Iib.4Ìn.<f<f,ftià 
ambitione,n.<^7.rue  vittorie  de’Mor  i, 
n.éTS.&c.rotto  in  battaglia,nu.7i.  vi 
contro  il  iratello,e  Io  vince,  e fà  pri- 
. gione,mi.  7z.&c.  prende  il  Regno  di 
leone, n.Sz.e  di  Galitia,n.84.  là  pri- 
gione raltroi'ratello  nu.  86.  affcdia 
Zamora,n.S7,  c vccifo,n.90.  &c. 
Sancio  Rè  d*AragonaJ.4.  n.70.occiipa 
la  Nauarra,Iil>.5. mi. i6.fi  collega  co^ 
Mori  contro  il  Cid,  nu.  50.  collegacò 
col  Rè  Allonfo,n.68.  fiie  vmorie,nif, 
7z.fiioidifetti,nii,7  afledia  Hue/cs^ 
nu.  74.  Tua  morte,  nu,  7$, 

Sancio  Ramirez  Rè  di  Nauarra,  iib.5.ti« 
1 5. vccifo dal  fratello, nu.  16. 

Santina  moglie  d'OrdognoRé  di  tfio- 
ne,  1.1.  nu.  76. 

Saragozza  capo  deirAragona,  Ibggettfl 
1:'  a' Mori,l.z.nu.2  6. 

Scipione  tradiice  il  Conte  Nepotiaiio  y 
1.  1.  n.  zf.  ; 

iSemena,  prima  Ame!inda,inogIied*Af- 
- fonibìl  Grande,I,i.cu.j4. congiura 
contro  il  mar  ito, nu.56.fi  lamenta  del 
marito,  nii.5f. 

SeniolredoContedi  Barcenona,}«^.5^« 
Sentica,hoggi  Zamora,  1. 1,0.55, 
Sifnando  Conte  della  Lnfitania,  lib«  4,' 
niim.  zf« 

Sifnando  Vefcouodi  C5poffelIa,l,5,if. 
Somna  tradiice  il  Conte  iNepDtiano»l«i« 
■!  num,  5, 

Sulla  BellaKl.i.nu,a;  < 

Ta. 


I 

9l 


"Belli  topi  ùimli} abili  l F|f 
T " - 

TA^o  Fiume,  I.  n.  3^. 

Talauera  prefa,.!.  1,  n. 

Tcrcfa  Regina  di  Leone  odia  il  Conte 
Fermindo,  1.  1.  n.  Mode- 

ratrice di  Ramiro  Ili.  l.  j.  n.  14, 
Tcrefa Creila d*Alfonfo  V.  ingannata 
da  Abdalla  Moro,  I.  n.^8.  &c.tor- 
na  al  padre,  c lì  fd  Monaca,  n,  7z, 
Terefa  moglie  del  Rè  Bermondo , (Ieri- 
Jcjl.  |.n.  7f. 

Tede  de'fette  Infanti  di  lara,I.^.n,4^; 
Toda  moglie  d' loigo  Sancio  Auftaj  I* 

Tolttoallèdiata,!.^,  n,  atf.  dclcritta,’ 
n.  ^5.  prefa,  n.  41. 

Toro  Rizzato  contro  Ataulfo,  1.  j.n«  2 a 
^ 3c  24. 

Tozzi  di  pane  mutati  incori,  I«  4.  ^27^ 

V .V 

VAIenza,  c fiiade/èrJttione , J4  fl« 
85.  prefa  dal -Cid,!). 

Vela  Conte  armi  contra  AbdalU  > 1. 

' iJ.  51- 

Vela  Conte  d*A  lana  vinto  ricorre  a Mo- 
ri , I.  2.n.  nemico  perpetuo  dc*^ 
CoOiidi Cartiglia,  n. <57, 
VeiaAiuita  mogliedi  Bermondo  in.ri* 
fiatata, i,  0,  tì.  iS, 

Vittore  Papa  ordina^che  la  Spagna  (Hi 
foggetw  all*  Imperlo,!. 4;  n.  55, 

S,  Viciorianoappareal  RcPietrOj  lib* 

Ifxraca  moglie  del  Jle?amÌro  vlrtucia. 


• ^ 


S!  H 


kit 

1.  x.n.  i.Sr  i7<  Sua  ttiórte,fi.  tn 
Vrraca  moglie  d' Ordegno  Rè  di  Icd* 
ne,  I,  z.  n.  4^. 

Vrraca  moglie  di  Ramiro  111.  * ; 

Vrraca  figlia  del  Ré  Ferdinancto  credi* 
taZamora,!.  4.  n.  affettionataad 
Alfenfo  (no  frafcllo,  n.  78.  affediata 
ifcntro  Zamora,  n.  87,  fiia  lettera  , 1« 
n.  I.  fua  morte,  n.  44. 

Vfanza,  che  le  donne  facciano^  gli  hiio^ 
mini  la  credenza  nel  bere,  i«  3. 

X 

Imena  moglie  del  Cid  » 1. 4.  nùQ 

z 

Alda  ìAorjtfi  battezza , !.  4^  n,  46Ì 
dett^Maria,  n,  41  » moglie  del  Rèj 
Alfonsi  n, 

Zamora  v.  Sentica , ^ ^ 

Zenone  Prencipe  della  Bifcaglia  , fi  rf- 
bella,  1. 1.  n.  51.  vinto,eprefo,n433; 
Zimacli  Mori,'!,  x.n.  51. 

Zuria  Prencipe  della  Camabria  « lib«  1^ 
nUm.  J4s  ^ ' 

» “ 1:  »T''  ’n 

r*»  * ♦ . I \ I > »i  ■ • * 

■ \ . 

fi  fine  della  Tauola  della 
Terz/f  ‘Tane^ 

, i.  Il  I 
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J?er,Giofe£fo  Longhi 
Cf»  lit(nM  dt  ’ Sttf€Titri» 


Hugnez  Rè  dell*  Africa  entra  armat(j 
nella  Spagna  , J.  j.nu.  92,  evinto 
dal  Cidj  n«  94. 

I 

INfanti  di  Lara,  loro  hiftoria,  1*  n« 
?4.  &c. 

Infantando,  che  cofa  fia  , I.  4.  tì,66. 
Infanti  di  Carrionc,1.5.n.88.rpofano  le 
figlie  del  Cid,n,89,codardijn.9o,&c, 
Iniga  figlia  di  Zenone,  fuo  marito,  I,  r, 

Inigo  Sancio  Arida  Rè  di  Naaarra,  Tua 
moglie,!.  I.  nii.  ficollega  con  il 
Rè  Al  Tonfo,  n.  54. 

S.  Ifidoro  appare  al  Vefcoiio  A hi  irò.  J. 
4.n.  fua  traslationc,  n.  54.  appa- 
re al  Vefcouo  di  Leone,  I.  5.  n. 

Iflemo  figlio  d'AlffiCnone  Rè  di  Telerò, 

I.  5.  n.  17. 

Iflèmo figlio d*  Alhaca  Rèdi  Cordona, 
Lj«  n«  25* 

luzet  Moro  Rè  de  gli  Almorauidi  inni-  " 
tato  nella  Spagna,  l,s>n.Ci.vi  manda 
vn  fuo  Capitano,n.6^.  vi  viene  in  per- 
fona,  Tuoi  progrelfi,n.<f7.  fi  ritira,  n. 
(i9-  L 

LAin  Caino  Giudice  di  Cafiiglia,  I, 

2^9  n»  j 1 • 

Xambra  fuperba,  l.^.n.j^f.fiicgnata  con 
gl*  Infanti  di  Lara,  n.  57,  ikc,  lapi- 
data, c bruciata,  n.  50. 
laturfo.  Colle,  1.  i.  n. 
leone  aflediata  da  Mori,  I,  5,  n,  28, 
pre/a,  c disfatta,  n,  j2, 

li* 


"9eUt  còfe  memòréthllì  ì 
IiTanà  Capitano  Aragorfefè,  I.  jr.  ». 

Lope  Moro  difédeToIeto,l,i  .0.17. aiu- 
tato dalRèOrdognojii.aS.Ré  di  To- 
Ieto,n.3J.neircfercitod*AIf6(ò,n.3f  ^ 
lope  Diaz  Signor  di  Bifcaglia.I.i.n.  jr* 

M 

MAdrid  prefà,  I.  i.n. 

Manriquez  famiglia  Spagnuola  « 

l«3*n*4i.  ^ 

Maomad  Moro  vince  i noftri  fotte  To« 
leto , 1.  1.  n,  Z7*  &c*  afflige  i Tole-*. 
iani,n.  34. 

Martino  Gomez  vccifo  dal  Cid^  !•  4« 
fC,  &c. 

Martino  diPadiglia  Adelantado  di  Cà« 
ftiglia,  I.  i.n,  97. 

Melendo  Gonzalez  Conte  di  Galitia  j I; 

3.0.5 S.fiiocero del  Rè  AlfóibV.n.f^^ 
Mìnaia  Villa;  1,  i.n.  z8. 

Mirone  Contedi  Barcellona,  I,  3,  n.33i 
Mondegno,  Fiume,  1. 4.  n,  28, 

Mori  di  Toleto  fdegnati  centra  i Chri- 
ftiani,  1.  5.  n.  5r.fi  placano , 0,55^ 
Mudarra  Gonzalez , 1, 3,  n,  41,  (ua  hi- 
ftoria,  n,  47.  &c. 

Muza  huomo  valorofo,  ma  fcelcrato,  I, 

I.  n.  2 5.afpira  alla  Monarchia, n, 

« vinco  dal  Bè  Ordegno,  muore,n«27^ 

N 

NArceia  Fiume,  1. 1.  n.  4. 

Naurancio  Monte,  I.  i.n. 

Mepotiano  Conte  ribelle,  I,  i,  nura,  3 
4.  J.  &c, 

NqrmadijloK?  principi)  »c  progreflì,l,ii 

n.i8. 


^étuotd 

2. 1.8,  vinti  daKamiro,  n.  ip5 
fCaualieroNoimando  fauorifce  il  Cón- 
te Feinantio  Gcnfalez,  1. 1.  n.8  j.&c, 
ugno  Fernando  Conte  di  Caftiglia,  I. 
j . n.54.  congiura  centra  il  Ré  ÀHbn- 
fo,  n.  accufato  al  Rè  Ordegno, 

I. 2,  n.  preio, e morto,  n.  5:.  &c* 

Is^u  gno  Belchidcs  fonda  la  Città  di  Bar* 

gos,  I.  2.n.2, 

Kugno  Gonfalno  Giudice  diCafHglia 

J.  2.  n.i2,padicdiFernandQGonfa- 
Icz,  n.  15. 

NugnoRaliira  Giudice  di  Caviglia  ,1. 

2.  n li, 

intigno  Lainez  Tuo  parente,!. z.n. 81. &ci 
i'Jiigno  SalJido  pedagogo  de  gl’infanti 
d i I a r5 , 1 . j .n . 42 À^.fua  morte , n .4 
ugna,ò  Eliiira  mogliedi Sancio  mag- 
giore, 1. 5,  n.  71:. 

O 

OLÌU0  Cabrerà  Conte  di  Cereta- 
nia,  J.  3.  n.jj. 

Omundar  Moro  vinto  dal  Re  Alfonfo, 

1. 1.  n,  33. 

Ordegno  primo  I.i.n,  ai.fdcgnatocol 
Velcouo  di  Compofiella  l’efponead 
jcfler  vccifbda  vn  Toro,n.2i.&c.vin- 
jCeMuza.n,2<?.rifà  molte  Città,  0,29, 
muore  Tua  moglie,  e figli,  n.  30, 
pidognofecòdo  allenato  tra  Mori,  l.r» 
n, 4v. combatte  con  Zuri3,n.  54.  giu- 
rato Signor  della  Galitia,  2,<>i.Ré  di 
Xeone,n.é^4. vince  i Mori,  n.  traf. 
porta  la  Corte  in  leone , n,  com<i 

batte' 


^lemìrkhij:^^  I i ^ - 
. 'tafre  nella  Valle  luncara  n.^o^ fìi^^ 
inoi»n,e  figli,  n.7^.  prende  i Comi  di 
Cafiiglia,  e ii  vccide,  I,  2.  n;  4,  &c, 

1 4Àhuore , n,^ 

Ordegno  III.  fiiebede  al'PadreJ  I.2.nu« 

" 45.  aflalko  dal  fratello, fi  ritirapi.47. 
rifiutala  moglie, pu.4 8.  fdegnatocol 
Conce  Fernando , fi  placa,  nu.^o.&c^ 
muore,  n.  ét, 

pTfdogno  IV.  (aiutai  Ré,  I.i.n.^i.dee-^, 
co  il  maIo,n.^^.fiic  no2ke,e  fuga  nell**- 
Afturia,  n.  <^4:  fiigge  bella  C^ftigHa,, 
n.tff.  fila  morte,  Tuf.  ' 

Ordegno  VefcouO  cVAflorga,  I.4«n.45« 

Ordegno  di  lara, fila  brauura,l, 4,11.72 j 
‘ &c.  filo  duello,  n.  >5,  ‘ 

P 

P Adura  Villa  , detta  Arriogorriagar  * 

I.i.n4i4« 

pancoruo  Villa,  1.  1',  ^ 

^clagio  fancililló  martrre,fiio  fbartirio^ 
l.i.n.7o.&c, 

Pelagio  Romito, fila  fantnl,I.2.n.>4.dtc  / 

fua  morte,  n.^7.  fila  apparitione,d8,  . 
Perpìgnano  Forte22a,‘1.4.n,7i. 
pietre  azurre , dette  Zamòra,  I.i.  n.f^« 
Pietrahita,Iuogo  della  Cafiiglia, 1. 2. 

Pietro  di  Sefib  Concefiabìlé  di  Nauarra 
‘ 1.4.n.2.accufaco,fattoprigioHe,n.<?.7j  u 

Pietro  Anzules  Cònfigliero  d'Alfonfg 
; vi.  1.4.  n.75.&c.  gli  affifte nell*efi- 
Iio,n.78.  efee  di  Toleto,  l,jr.n.2.&c, 

Pietro  Paleologo,  ceppg  della  cafa  di  . 

. ToletOi  1* j,n,4^.  : - ' ? 

^ ‘ ^ ' I 


I 


Pietro  Ré  d’Aragona  fuccede  a òariiiy}^ 

; 1.5,0175.  fila  vi/ione,  n.77,  fila  vieto* 
ria,  n.79.  Jiberàdi  prigione  il  dontd 
‘ drCabra,  n.8ó,  prendq;tiuef(;a,n*8*4 
Polueraria  Vilh,  1,  i.  0.  ^ 

prìncipi;  del  RegnpdiPortogalIg , 

; j.n.  70.  &71.  / r 

R 

R Aimondo  Conte  di  Tpiofa  , e di 

Egidio,!  .5yn,58^(ua'niDglie,n.70* 
Raimrvido  Conte  di  Barceliona,  detto  il 
vecchio,  I.4.n.zi.miiorej!. 5.11.17. 
Paimondo  fratello  di  gancio  Ré  di  Na-- 
4iar^afcelerat04lib,y,n,xij,fratricid3i 

.ni^n.  15,.  ,r; 

Raimondo  Conte  di  Barcellona  , dett<i' 
tefta  di  ftoppa  , fuccede  al  Padre  f,y  ^ 
n,i7,  vccilo  dal  fratello,  n. 

Raimondo  Conte  di  Borgognail,  5*n,5* 
fua  moglie,  n.  70.  ■ t— - . * 

J^mifo  l.  Rè  d*Ouietò  fuccede  ad  AÌ^ 
fonfo,  l.x.ri.z.  fua  virtrù,  11,3,  vince  i| 
Conte  Nepotiano,^n[,  5.  coronato  Ré*j 
;iQ, 5.  combatte  col  Rè  ^i  Cordona  con 
pcgg^Ojnu.j.fua  ra«rata,yifione,e( 
vittoria  ,n.  lo.&c.fiia  gratitudine  ver» 
fo  S,  Giacomo,  nu.  1 5.  verfò  la  Beata} 

- jVergine,n.i5,verfo  S.Michele,  n.17^ 
vince  i Noraiandi,n,i5*  vince  i ri^el» 
,,i3i,  n.zo.muore,  n,a^.  , *q 

IlamiroII.  Ré  di  Ieone,I,i.n,i5.riceii6 
Ja  Corona  da  fuo  fratello,  n.r  8.  afle-; 
dia  Ieone,n.^o.Ia  ptende,n,3  i.accie*! 
ga  I ?ibellVn0^^5  ,yiiKq  i.Mori,  n.3  5^ 


T 
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ISeUi  eìfe  ìar^Yàlìlì  • - 1 1 • 

J 5 «j“39.cdifìcaChicfe,n.'4i.&c.dd mdi 

’glìc  al  fi®lio^n.44*  rue  nuoue  vittorie 

ide’  Morf^ioismUorcjri.  45* 

Kamìro  Hc4ii  Nauarrà^ Ufi  n.  i£« 
f^amiro  111.  Rèdi  Icone,  l.j.  n.i4,dì- 
^ fordini  nel  Tuo  gouerno,  nu.  1 5.  fuO 
mairinionìo,n,  zz/fua  morte,  ìui. 
pamirol.  Kè  d'Aragona  difende  Ja  ma* 

?'  Ttrigna,  I.4,n.i  5.  deiHnàtó  Ré  d*Ara- 

- gona,n.i  è.ne  prende  ilpoffe/Jo^h.iz! 

- ivintodal  frateÌlo,n.z^.Kèì^  Soprar- 

- be,  nu.30.  ricupera  TAragona,  e Tue 
■jviitorie  de*  Mori,n,^8»  fua  morrej  n* 

• ^9.  fue  Iodi,  n,  70. 

Hamiro  liglio  di  Saitcio  Rè  di  Nauarri 
ricorre  al  Cid,  I.j.n.i  4.  ^ 

Ramonetto  Gùafconc  .YCCidc  11  Ré  di 
Soprarte,  I.4.  n.  19. 

Jlegina  di  Nanarra  nega  al  figlio  il 
^ Hallo  del  marito,I.4.n.z.àccuratad*aJ 
dulterio,  nu.(!f.fua  prigioniaàn.«.&Cj 
fua  innocenza, n.i  j.  &c.  n f. 

^Regolare, CaftellOiI» a* 1:^’  >5 

.lliùogia  Prouiricia  della  Cantabriayl.xJ 

r nHtn.  9. 

i ^cdrigo  Porcello  primo  Conte  di  Ca^ 

• lliguay  I.z.n.i,  •'  ^ ^ 

•Rodrigo  Diaz  de  Viùajj  detto  il  Gidj 
■ v.cid. 

Jlodrigo  Conte  Ambafeiatore  al  Papà^; 
1.4.11.58,  fuamoglie,n.7e.CCppodel« 
la  caia  Cerone  , iui. 

JKui  Velafquez  , fua  natura^ 

marito  di  Dolabra,  nu,  30,  fua  perfia 
' I X ' dia 


i *t4Utìè 

. - ^ dia  vcrfo  de*  fette  Infami, 
fua  morte  , nu.  jo,  ' ^ . 

Ruperto  Cardioale  di  Santa  Sabini 
gato  del  Papa,  I.4*n.j^  , r-j  ’* 


Acerdotl  ^ & Ecdeilaftkl  neiPEfe^ 


citoj.i.n.8. 

Sanclo  Gariìa  detto  Abarca  > Rè  di  Nj* 

. uiarra,  combatte  nella  valle 

- Iiincara,  n,  70.  s^vnifcecol  Rè  Ordo- 
' gno,7tf,  marita  le  figlie,  J.i.n.xi.fee 
^ yittorie,n.i  x.entra  armato  nella  Ca« 

. ftiglia,n.  X j,è  vccilò  in  battaglia,!^, 
SancioGarfìa  Rèdi  Naiiarra^l.j. n.ix^  - 
. SandoTremolo  Rèdi  Nauarra , I,  n,- 
IX.  aiuta  il  Ré  Bermondo^num,  5:4^ 

■ 'fuamortejnt594 

Sancio  I.)di  leone  arma  contro  il  Fri* 
w stello,  l.t .n.4^,& 4:7*  gli  ruccedc;,^^ 
detto  il  Gradòid.^x'.fuggenella'Ka''*  ‘ 
031  ra,n.éj.guarifce  in  Cordona,  ^4, 
chiama  il  Conte  Fernando  alla  Cor- 
te, nu.70,8fc.  cómpra  vn  Cauallo,  eil 
' : ynoSpartiiere,o.i99.1ofà  prigione.^* 
105.  accoglie  la  ContefTa di  Caftig lia 
' in^Leonéi  1.3.00.4.  G fdeg na,c  placa 
con  eflb  lei,  nu.S.&  9.  di  Pimmunì-. 

, !/  ri  alla  CaRiglia«n,.i x .fua morte,  e 
' gli,nu..4. 

^ Sancii  di  Nauarra’i  file  Iodi,Iib,i. 0.7^^' 

« fi  duole  per  la  prigionia  del  marito  , 
n.  S4.&C.  lo  caccia  di  prig ione,n.  8S.il 
: - : porta  sù  le  fpalle,  n.89.  riceuuta  cofi 
Ma  il)  fjafiigiia,  D,74.  §wk  la  Ue 

.'•r  -,  , r« 


s 


■J 


tieile  hfe  fHitHtrabilì, 

; ♦ 1)èrtà  dì  filo  fratello, n.  97. &c.  Aio  af- 

fetto vcrlòil  irrarito  , n.  iipi.  &c.fuo 
i . ftratagemma  per  liberarlo  di  prigio- 
ne, 1.5.11.1.  &c.  Aia  morte,  n.17. 
Sancia  moglie  del  Conte  Fernando,!.^; 
nii.z4.  innamorata  d*vn  Moro,n.^5, 
vuol  dare  il  veleno  al  figlio,  nu.  6 
muore.  II. 

Sancia  Sorella  di  Rui  VelaAjuez  moglie 
di  GonfaluoGuAio,  1.5.  n.51. 

Sancio  Abbate  aiieua  Sancio  il  maggio- 
re, 1.5.0,  55. 

I gancio  Maggiore  Aiccefibre  di  Sancio 
; Tremolo,  1.5.n.59.diuoto  de*Monaci 

I Cluniacenfi,n.^7,  vince  i Mori,n,72. 

fua  moglie,m75..  Rè  di  Caftiglia,8^# 
muoue  guerra  ai  Rè  di  Leone,  nu.  87* 
^ &c.trafporta  la  Corte  in  Naiara,  nn« 

50.SUO  Calia  Ilo,I.4. 1.  difturbo  di  Ala 
cafa,  n.  7.8.  &c.  conofce  Tinhocenza 
della  moglie, n.i^,  prodigiooccorlò- 
gli  nella  caccia, n. a o.fua  moTte,n.zi« 
'Sanerò  Come  di  Caftiglia  là  guerra  al 
Padre,I,5.n.fc,gli  fuccede,  n,6z,  co- 
i Itringe  la  madre  a bere  il  velecc,nii« 
^y.grato,nu.^5.reIigiofo,nù,^7.rua 
. morte , e figli,  nu.  75. 

Sancio  deirEfpinoia  fedele  al  Aio  Sl- 
* gnore,!. 4.0.65. rimunerato, n.^^.  ; 
\ pancia  Spofa  di  Garfia  Conte  di  Cafti- 
. glia, I.5.n. 7^.&  81.A10  dolore, epiaii- 
to,  n.84.  &c.  moglie  di  Ferdinando, 
r.89.fuapictà,l. 4.0.51.  & 3f*  & 
gcc,  Aumorcc,nu. 

iP  j San* 


1J4  TmuìU  V_v- 

^anció  I.  Kè  di  CanigIi9>lib.4iR./r/?,fuà 
ambitione,n.^^7.fue  vittorie  de*Mori, 
n.^S.&c.rotto  in  battaglia,nu.7i.  vi 
contro  il  fratei lo,e  Io  vince,  e fà  pri- 
gione,nii.  71. &c.  prende  il  Regno  di 
leone, n.Si.e  di Galitia,n.84.  Id  pri- 
gione Taltro  fratello  nu.  85.  afTedia 
Zamora,n.S7.  c vccifo,n.90.  &c. 
Sancio  Ré  d*Aragona,1.4. 0,70. occupa 
la  Nauarra,Iil>.5.mi.i5.n  collega  co* 
Mori  contro  il  Cid,  nu.  j®.  collegatò 
col  Rè  Allonfò,n,58.  fiie  vittorie,nir, 
7z.(tioidifetti,mi.75.  aiTedia  Huefcaj 
nu.  74.  (ua  morte,  nu. 7$, 

Sancio  Ramirez  Ré  di  Nauarra,  iib.5.n«' 
i5.vccifodal  fratello,nii.i^. 

Santina  moglie  d*Ordogno  Ré  di  leo- 
ne, l.i.  nu.  7^. 

Saragozza  capo  deirAragona,  foggetta 
iy  a' Mori,.l.z.nu.2^. 

Scipione  tradilce  il  Come  Nepotiano  I 
. J.  1.  n.  zf* 

iSemena,^priina  AmeIinda.inoglied*Af- 
< fonibil  Grande,l.i.ou. ^4.  congiura 
contro  il  marifo,nu.55.R  lamenta  del 
marito,  nii.5f. 

SeniolredoContedj  Bafcellona,^^.^^, 
Sèntica,hoggi  Zamora,  l.i,n.55. 
Sifnando  Come  della  Lnliunia>  lib«  4,' 
mim.  zS. 

Sifnando  Vcfcouodi  CSpoffelIa,!^,  if  J 
Somna  tradilce  il  Conte  Nepotiaood,i« 
ntim.  4. 

Sulla  Bella  J,i,nu,a*  . . 


1 


19elléeofthiÌHÌiìahilfl  19f 
T 

TAfto  Fiume,  I.  n.  " 

Talauera  prefa,,!.  i,  n.  ^4; 

Tercfa  Regina  di  Leone  odia  il  Conte 
FcriHindo,  I.  2,  n.  7 Mode- 
ratrice di  Ramiro  111.  I.  j,  n.  14. 
Tcrefa  iblei  la  d'AIfon fo  V.  ingannata 
da  Abdalla  Moro,  I.  n.<?8.‘&c.tor- 
na  al  padre,  c lì  là  Monaca,  n,  7z, 
Tercfa  moglie  dei  Rè  Bennoodo , fterÌ3 
. Jc^I.  |.  n.  7f. 

Tefte  de 'fette  Infanti  di  laraj.^.n.^^; 

. Teda  moglie  d'IoigoSaocio  AtiRaj  I* 

j Tolttoairediata,!.^.  n,  atf.  delcritca,’ 

n.  prefa,  n.  41* 

Toro  fi izzito contro  Ataulfo,  1.  i.n,  2 
' & 24. 

Tozzi  di  pane  imitat  un  dori,  U 4,  n, 

VAlenza,  e niadefcritcione,  I *n^ 

8j.  prefa  dal'Cìd,n»  S<rj 
Vela  Conteaj:»^^  centra  Abdaila  > L ti 


Vcìfa  Confed'Alaiia  vintoriebrrea  Mo- 
ri I.  2.  n.  nemico  perpetuo  d< 

ComidiCaftigÌ^>  . 

|fclaf<I«jca  itiogiiedi  Bermondo  lll.fi- 

Untata,!»  ^*  ^** .^^*  - , ^ rt*  ' 

P/fXorc  Papa  ordma^cfie  !a  Spagna  (In 

J Vitrorianoapparea!  ^cP^^tro,  hb* 


ts?  X 


iljl  -IfMUèti 

l.x.n.  1.8: 17.  Sua  morte,  ni  in 
Vrraca  moglie  d' Ordegno  Rèdiied* 
ne,  I.;  2.  n.  45* 

IVrraca  moglie  di  Ramiro  III.  * 

Vrraca  figlia  del  Ré  Ferdinand  eredi* 
taZamora,!.  4.  n.  affettionataad 
Alfenfo  filo  fratello,  n.  78.  afiediata 
dentro  Zamora,  n.  87.  fila  lettera  , 1. 
n,  I.  fua  morte,  n,  44. 

V/ànza,che  le  donne  facciano'^  gli  hiio^ 
mini  la  credenza  nel  bere,  1. 5.  n*^^# 
X 

Imena  moglie  del  Cid , 1. 4»  nù. 
51. 


Aida  ìAop^i  battezza , !.  4I  n,  4OÌ 
det^^aria,  n.  41  » naoglic  del  R^  / 
Alfot^,  n.  6t»  ' 

Zamora'  v.  Sentica  . ^ ^ 

Zendne  Prencipe  della  Bifcaglia  , G ri- 
bella, I.  i.n.  32.  vinto,cprefb,n,33; 
Zifnaclildori;!. x.n.  51. 

Zuria  Prencipe  della  Cancabria  j iib« 
nt»m,  54. 


il  fine  della  Tauola  dellal^ 
T «rzA  ‘Tarn  » ■ ' ! 

rnt.'J  .if 
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/^^V.\CTF-CA  ^ ^ 


IN  BOtOGNAì 

M.  DC.  LXXXllI. 


per^Giofe£fo  Longhi  ^ 
Cen  Uttnaa  dt*  Suitruri, 
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